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. Net porre in fronte a quest' Opera il nome 
rispettabile diV.V. E. E. mi pregio Raffermare con 
verùà che in luogo di offerirvi una cosa mia , ve 
ne tributo una vostra . Benché quanto esce dalla 
penna di chiunque sotto i Vostri auspici promuove le 
discipline o le lettere sia per sé stesso un omaggio 
che a Voi si rende ^ pure la presente Opera ha per 
diritto speziale la gloria^ R appartenervi direttamene 
te , ed in modo 'particolare e distinto . Se il Puh- 
blico può veder con qualche piacere il Principe de’ 
Greci Oratori vestito di spoglie Italiane , egli deve 
esserne grato alt autorità di V. V. E. E. che credee 
ste di far buon uso della mia industria occupando- 
la , a preferenza R ogfi altro , in questo letterario 
lavoro . Una tal circostanza è il piu bel regio , e 
la più felice racconuindazione della mia fatica , ed 
é attissima ad impor silenzio 'alla véce del Pregiu- 
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dizio f qhe incapace di formarsi idee 'conoeTuenti del- 
la natura , e del pregio delle diverse produzioni 
letterarie , non suol rendere adeguata giustizia alt 
erte dei Traduttori . Se ci fosse chi osasse credere 
oscura ed oziosa decimazione t esercitarsi nel far 
Italiano Demostene , sarà egli costretto ad arrossir 
di se stesso , e del suo mal fondato giudizio , quan- 
do sappia che un Magistrato cosi rispettabile , arbi- 
tro della nostra letteratura per t autorità , e giudi- 
ce per le conoscenze, trovò questo lavoro cosi oppor- 
tuno ed interessante , che volle onorarlo un suo 
preciso e particolare comando . Mi resta solo a de- 
siderare che quanto una tal impresa apporta di lode 
alla Sapienza di quelli che la commisero, altrettan- 
to non rechi essa di discapito al nome di chi la 
eseguì . Ma s* io non so lusingarmi di poter corri- 
spondere adeguatamente alt onor della Vostra scelta , 
e al pericoloso vantaggio dell aspettazione che que- 
sta scelta medesìnui destò negli animi degli Eruditi ,• 
confido perà che V. V. JE. JS. abbiano a trovar in 
quest Opera qualche prova . non equivoca non solo 
della mia diligenza , ina ancor del mio zelo , da 
cui animato mi feci un dovere non pur di aderire 
alla lettera , ma insieme di soddisfare allo spirito 
de* Lor comandi. Se questo zelo può meritar la sor- 
te et essere da V. V. E. E. benignamente graduo , 
sarà questo il frutto più prezioso ' che mi verrà da 
miei stud) . Possono altri aspirare ad una gloria pi9 
luminosa ; io non posso ottenerne alcuna più lusin* 
ghiera di questa , 
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ÌL ttlÀDUtTORÈ 

A CHI L E G G E. 


l3ue sono gli argoinènti , che qpiasi per di- 
Htto di pi*escrÌ 2 Ìone sogliono occupar le Pre^ 
fazioni dèi Tràduttorì ^ F elogio dell’Originale , 
e r apologia dell* Intèrprete . Io • ibrtunatainen-* 
te mi troTO dispensato dall’ uno e dall* altro , 
avendo ad entrambi soddisfatto egtegiamente 
anche per me il valoroso Traduttor France- 
se Sig. Toureil nella i sua Vrefaùòne Storica , 
ch’io mi pregio di premettere a questa Edi- 
zione . Quando la mia fatica mancasse d’ ogni 
altro inerito , mi lusingo che i miei Lettori 
vorranno almeno sapermi buon grado d’ aver 
presentato loro in -forma leggibile , e reso co- 
mune questo eccellente Ragionamento ^ che si- 
no ad oi»i non si leggeva tra noi che sfigurato 
in una certa Traduzione Italiana, la quale può 
risguardarsi come un Originale ^ anzi un mo- 

\ 
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6 IL TRADUTTORE 

dello pei fetto della più stupida e crassa barba» 
rie . Demostene avrebbe troppo a lagnarsi di 
me, se avendomi proposto di farlo conoscere 
e gustare universabuente in Italia, avessi omes» 
so d’ illustrarlo con questa insigne produzione, 
atta a sparger tanta luce sopra le sue opere . 
Non si può infatti nè preparare gli animi più 
acconciamente a questa lettura , nè disegnar con 
maestria il quadro Storico-Politico della Gre- 
cia, nè rappresentare con più sensata profon- 
dità il ritratto degli Eroi principali, nè svilup- 
par meglio il carattere di Demostene riguar- 
dato sotto il doppio aspetto di- Politico, e d’O- 
ratore, nè mettere in miglior lume le sne vir» 
tù, nè colorir più . felicemente quelle singolari- 
tà, che non senza fondamento di ragione po- 
trebbero a* tempi nostri sembrar difetti. Il so» 
«tituire una fredda Còpia ad un esemplar di . 
tal forza, sarebbe stato in me un atto di te- 
merità imperdonabile ; nè so iimnaginarmi una 
vanità più ridicola che quella di ripetere e 
stemperare in im languido fraseggiamento ciò 
che fu detto una volta egregiamente da chi ci 
precorse nella carriera medesima. Qualunque 
però siasi il rispetto eh* io profèsso a questo 
valente Scrittore, non sia chi creda ch’io mi 
sia fatto una legge inviolabile di aderire cieca- 
mente a cadauno de’ suoi giudizi j nè si pensi 
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^ A CHI LEGGE. 
eh’ io coatraddica a me stesso se oso dire chè 

ia alcuna delle sue riflessioni intorno a Demo- 

« 

stene ammiro V ingegno d’ un Panegirista ' elo- 
quente più di' quel che approvi la rigida ag- 
giustatezza d’un Critico. Chiunque consacra 
il suo spirito a sviluppar quello degli altri', 
parlili che dovrèbbe sempre aver presente T an- 
tico detto intorno, all^ amicizia. Amico sino all* 
are ; e F are d’ un Critico sono T utilità di chi 

4 

apprende , e T imparzial verità . Il Sig. Ton- 
reil trasportato dal suo zelo non si sarebbe ta^ 
lora scordato dF questo avviso ? ‘ o non avreb- 
be senza avvedersene posposto i diritti di libe- 
ro cittadino letterario ai vincoli di quella prn 
vata aflìnità, che passa tra F Originale e F In- 
terprete ? Ma non è mio disegno di prevenir 
alcuno intorno a qualche mio particolar pensa- 
mento^ la lettura non interrotta ed attenta di . 
tutte 1 Opere di Demostene , e qualche Osser- 
vazione opportuna porrà i Lettori in istato di 
giudicare esattamente dal senso proprio, e non 
tialF autorità. Legislatrice sempre incompeten- 
te , ove si tratti di ragionamento o di gusto . 

Quanto colla sua sensata ed ingegnosa fa- 
condia dice il Toureil intorno alF arte del tra- 
durre , la difficoltà di ben eseguirne i precetti 
assai malagevoli a conciliarsi e sopra tutto gF 

intoppi pressoché insormontabili che trova nel 

'A4- 
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suo caiiuuino un Traduttor di Demostene , può 
ugualmente bene applicarsi alla mia fatica , in 
cui mi sono proposto il medesimo piano di Tra- 
duzione ^ spiano avvalorato dai precetti e dagli 
esempi dei pochi uomini di gusto che si. eser- 
citarono in questo genere , divenuto fra noi , 
per servirmi d’un’espression del mio Autore, 
la preda de Misi . Ma poco giova che il piano 
sia ben concepito , se >l’ esecuzione non è giudi- 
ziosa e felice . Qualunque possa esser la mia, 
m* asterrò dal far parole per preoccupar i miei 
giudici ; E' ben difficile ad uno Scrittore il par- 
lar di sèj senza che, cercando di schifar uno 
scoglio , inciampi nell’ altro . L* ingenuità ha 
spesso l’aria di jàttanza, e la modestia non sem- 
bra a molti che l’.orpello' della vanità'. Lenta- 

i- j 

no uguabiiente per carattere dall’umiliazione e 
dall’orgoglio,, io'lascierò parlare l’opera stes- 
sa, dispo'àJo' senza pena ed a gradir le censu- 
re , ed a pagar col . disprezzo le maldicenze . 
Ma innanzi di passar ad altro soggetto mi sia 
permesso d’. allegar qui un passo dell’ ammira- 
■btìe Sig. d’, Alembert intorno, al modo di tra- 
durre , .che cade perdutamente in acconcio : - 
Jl primo giogo, die’ egli; che i Traduttori si la^ 
sciano imporre semplicemente , o per dir meglio s 
impongono da loro stessi, si è guellò d* obbligarsi 
ad. esser i Copisti pìuUosto che gli emuli degli Au- 
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tori eh* essi traducono . Superstiziosamente attaccati 
al loro Originale si crederebbero colpevoli di sacri- 
legio se osassero abbellirlo anche ne luoghi i pii deu ~ , 

- boli j essi non si permettono altra libertà ohe quella 
£ essergli inferiori, e ci riescono senza pena . Se ^ ' 

10 ci sono riuscito ^ sarò piu infelice degli al^ 
tri , perchè non potrò nemmeno comedarmi c<d 
dire d* averlo volnto . 

Resta ora eh* io renda conto di ciò che s’i 
fatto per facilitare ai Lettori ì* intelligenza di 
-Demostene , ed iUustraiio nel miglior modo pos- 
sibile . Alla Prefazione Storica del Toureil si è 
annessa la Vita di Demostene scritta . da Plu- 
tarco . L’ una e r altra di queste Opere si ris- 
.chiarano scambievolmente ^ ed ambedue riunite 
formano una compiuta Storia di quanto appar- 
tiene a Demostene ed alle cose de’Greci * . Oltre 

11 vantaggio che da ciò ridonda alla parte Stori- 
ca , quelli che hanno l* attitudine di confronta- 
re e riflettere ameranno , cred’ k> , di osserva- 
re in qual modo lo Scrittor, Greco e il Fran- 
cese abbiano maneggiato il soggetto medesimo} 
e fatto il paralello vedranno se nell* ultimo il 
merito dell’ ordine e del dbegno , i punti di 
\ista sotto cui risgTiarda le cose , e la squisitez- 
za delle l iflessioni potessero per avventura com- 
pensare il gran difetto d’ esser moderno . Per 
appendice della Vita si aggiunsero gli Annali 
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IO IL TRADUTTORE 

di Demostene ordinati secondò la serie degli 
Arconti . Nel riscontrare tra loro i tempi ed i 
fatti mi sono attenuto generalmente all’ojiinion 
del Corsini , il quale nella sua dotta e laborio- 
sa Opera de’ Fosti Attici mostrò su questi pun- 
ti una giudiziosa sagacitk^ie sembra il piu ac- 
curato e’ipiu felice di tutti quelli a cui sof- 
ferse r animo d’internarsi iù queste spinose ed 
ingrate materie . La Traduzione Italfana fu la- 
vorata sul Testo di Demostene pubblicato re* 
centemente in Lipsia uel Corpo, degli Oratori 
Greci per opera deU’Eruditissimo Reiskio , Pro- 
fessore di Lingua Arabica in quella Università , 
il quale coll’ esame delle principali edizioni , e 
con la diligente collazione di varj Codici Ma- 
noscritti, ignoti agli Editori che il precedet- 
tero diede agli amatori della Lingua Greca un 
Originale più ripurgato degli altri, e piu sgom- 
bro dai molti inciampi che sogliono ritardar il 
progresso , e rallentar il zelo degli studiosi . 

Io poi dal mio canto non ho trascurato ve- 
runa diligenza per corredar la mia Traduzio- 
ne di tutt’ i rbchiaramenti necessari non solo 
ad istruire, ma insieme ad interessar i Letto- 
ri , avendo sempre mira di soddisfare princi- 
palmente al bisogno della gioventù che si eser- 
cita nelle buone Lettere , e a quelle persone 
di mondo che fornite d* intendimento e di gu- 
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ito non sono però abbastanza adiiimesticate coU* 
erudizion degli antichi . A tal fine innanzi ad 
ogn*- altra cosa ho posto in certo modo a con- 
tribuzione gli Autori Greci che trattano della 
Storia o dei costumi della nazione, com^ a 
dire Diodoro di Sicilia , Plutarco , Ateneo , 
Fausania , e lo stesso Comico Aristofane , che 
può meritamente chiamarsi il , Poeta Storico 
degli Ateniesi : indi ho consultato attentamen- 
te i più celebri Traduttori , Interpreti , e Cri- 
tici, quali sono j per tacer d’altri, il Volfio, 
il Taylor , il Lucchesini , il Toureil , il Le- 
land (a ) , nè mi sono astenuto dal cercar qual- 
che granellino d’ oro anche nella fanghiglia de- 
gli -antichi Scoliasti , tra i quali il solo Ulpia- 
no può meritar qualche pregio . Senza farmi 
ligio d’ alcuno dei sopraccennati Scrittori ho 
cercato di trarre da cadauno di essi i lumi e 
le notizie che mi parvero piu convenienti al 

• j 

• . * 


(a) Io aveva KÌà compiuto 'Il mio lavoro intorno alle Fi- 
lippiche, quando mi giunse alle mani la Traduzione Inglese 
del Sig. Leland insieme con ' la vira di Filippo , dotta e 
giudiziosa opera del medesimo Scrittore , di cui ho fatto 
quell’uso che conviensi ad un uomo libero, come vedrassi 
a suo luogo . Io devo questa felice opportunità alla gentilez- 
za delF Eccellentissimo Sig. Vetcor- Molino , Senator Ve- 
neto , che aggiunge ad una vasta erudizione una energica 
facondia , e sa di onorar sé stesso onorando sinceramente le 
lettere e chi le coltiva . ‘ ' 
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•oggetto ^ e mescolando coi loro i miei , pensà^ 

menti , ho distribuito il tutto in due parti , 
ch’io per maggior chiarezrza distinguerò' col 
nóme d’ Annotazioni , e d’ Osservazioni ^ Lepri- 
ine risguardaho la Storia nazionale dei Greci 
e speziahiiente le leggio i costumi, il governo 
particolare ’ d^ Atene , come pure il carattere! 
de’ principali Personaggi, e i fatti meno comu- 
ni , intorno ai quali Demostene fé qualche cen- 
no fuggitivo^ o. qualche alltisione indiretta. 
Possono r altre ridursi a tre Glassi , la prima 
delle quali Comprende le Note Gramatico-Gri- 
tiche^ che tendono a fissar il senso dell’Auto- 
re assai spesso oscuro ed ambiguo, a rettificar 
qualche lezione scorretta, a ragguagliar il Te- 
sto colla tf àduzione Italiana, e questa coU’aL 
tre, giustificandola In que’ luoghi ove il farlo, 
può sembrar necessario ? contiene la seconda 
alcune Osservazioni Rettoriche, in cui mi. so? 
no prefisso d’ istruire , non di sedurre , e ' di f 
rispettar, ove occorra, la verità ancor piu ' 
che l’ombra ili Demostene , là di cui gloria non 

ha mestier d’adulazioni per sostenersi : nelk 

* ■ «• 

terza al fine si troveranno sparse alcune rifles- 
sioni di vario genere che il soggetto portò su 
la penna all’Autore, le quali se ad alcuni pos- 
sono sembrar superflue, giova sperare che ad 
un certo ordine di Lettori sembrino forse 


A C H I L E G G E. 

più interessanti dell* altre. Quelli acni basta di 
leggere e d* intender Demostene possono con^ 
tentarsi delle Annotazioni ^ nelle quali si è ere-, 

. duto bene di largheggiare per soddisfazione del 
maggior numero; le Osservazioni poigioveranr 
no ad esercitar 1* ingegno di quelli che per do- 
vere o per genio sono determinati a far un ab» 
tento e ragionato esame dell* Aringhe di que- 
sto celebre Oratore Politico . Per tal ragione 
si sono poste le Annotazioni appiè di pagina , 

• V 

riserbando le Osservazioni riunite insieme in 
un corpo al fine dell’Opera. In tal modo si è 
creduto di' soddisfare agli studiosi senza recar 
imbarazzo a quelli che ^ ignari della lingua dell* 
Originale^ non hanno che fare di discussioni 
Critiche ne dar molestia ad alcuni altri, che 
non avendo , o non credendo d* aver mestieri 
dell* altrui scorta per, giudicare dirittamente, 
sogliono aver a noja Tufiziosità degl* Interprer 
ti . Se dunque ad alcuno seiiJbrasse strano eh* 
io m* allontani alle volte dall* interpretazione 
comune , e talora anche dal senso apparente 
dell* Originale , lo pregherò a non volermi con-, 
dannare innanzi d* avermi ascoltato , ed a sos- 
"'pender le sue censure sino a tanto che dalle 
mie Osservazioni abbia inteso quali ragioni liii 
determinassero a farlo . Sarei arrogante , anzi 
folle , se osassi credere di non aver preso in 


I4 It, TllABUTTOftÉ cc. 

<|tieat* Opera verun aLbaglio j oso però asseri- 
re d* aver usata ogni diligenza per ben guar- 
darmene . Molti lumi , e molto studio esige il 
titolo di Scrittore in qualunque Glasse , ma non 
a'esige forse alcuno quello di Giudice ? 



I 
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PREFJ12I0NE STORICA 

A ì. V OPERE 

DI DEMOSTENE 

TRADOTTE DAL FRANCESE 

DEL SIG. TOUREIL. 


Le Note sono delP Autore Francese . 

Alcune poche del Traduttore Italiano saranno rincMuse 
■'V fra due Asterischi. 


Il procurare a chi legge una facile intel- 
ligenza del proprio Autore è il primo dovere 
d’ un buon interprete . Nulla per mio avviso è 
più acconcio a farmi compier fedelmente que- 
sto dovere quanto il presentare un piano delf 
antica Grecia ^ ed un saggio della sua Storia. 
Senza tali notìzie Demostene benché tradotto , 
parlerà sempre greco a ciascuno di quelli ^ cbc 
non conoscono ^i Stati di cui si parla , o che 
non n’ebbero ancora che una nozione assai leg- 
giera e confusa. Quindi è che arresterannosi a 
ciascun passo come coloro che viaggiano di 
notte in un ignoto pae^j e se qualche raggio 
di eloquenza tratto tratto risplenderà ai ior 
occhi, sarà per loro somigliante a que’lampi , 
la cui rapida luce trasparir non sembra ad, al- 
tro fin tra le nubi , che per accrescere agli oc- 
chi nostri l’orror delle tenebre in cui ci lascia- , 
no involti. Convienimi dunque,' quanto più mi 
sarà possibile, sviluppar gl* interessi e porre in 
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chiaro lume que* fatti che hanno qualche relazion 
col mio testo . Forse io dovrei ristringermi a 
ciò , e dal soggetto propostomi non deviare j 
ma quelli che amano veder riandate le cose fin 
dai loro principi , e con ragione si mostrano 
curiosi delle origini d’ una nazione cosi celel>re 
come la Greca, mi scuseranno per certo s’io 
tento di salire a si rimoti principi > e ramma&< 
sar tutto quello che se ne sa , o se ne dice . 
La mia digressione non mi |)orterà tropp’oltre s 
tratterromiui su ciò che può rischiarare il prin- 
cipale soggetto , passando alla sfuggita sul resto . 

I Greci si chiamarono cosi dai nome di una 
picciola borgata, o da quello d*un Re molto 
ignoto j ma eglino lasciarono ben tosto ^esto 
nome )ier cangiarlo in quello d’Flleni o d’Achei . 
Questi due ultimi sono i soli, ch’eglino stessi 
si danno nelle lor opere. L’estrema rozzezza 
de’ primi Gi eci non sarebbe credibile , se si po- 
tessero ricusar le testbuonianze de* loro mede- 
simi storici. Non è probabile, che una nazione 
fiersuasa della nobiltà di sua origine a segno 
di renderla celebre colle favole, inventate ne 
avesse per avvilirla . E chi crederebbe che que- 
sto popolo, a cui debbesi quanto abbiamo di 
concernente alla Letteratura, ed alle belle co- 
noscenze, traesse l’ origin sua da’ Selvaggi, di 
cui la sola legge era la forza j che ignoravano 
l’Agricoltura , e si pascevano a foggia di bestie ?< 
Testimonio ne fanno quegli onori divini , che 
furono decretati a quello che gl’instrul a pa« 
scersi della ghianda (a), come d’un alimento 
più sano , e più saporito dell’ erbe . Quanto 


( q ) Peksgo . Così ApoUodoro e Pausania . 
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erano ancor lontani dalla coltura e dalla urba- 
nità! I }>iù deboli furono i ]ii inii a conoscere 
la necessità di vivere uniti , onde )>orsi in sicu- 
ro dalla violenza e dall oppressione . Fabbrica- 
rono perciò delle case , il «li cui numero ac- 
cresciuto insensibilmen' e formò alcuni Borghi ^ 
od alcune Città. IVla l’ unione delle abitazioni 
non giunse a dirozzar quelle genti. L’Egitto 
e la Fenicia n’ebbero il. vanto, poiché 1 uno 
e l’altra colle loro colonie istruirono, e acco- 
stumai'ono i Greci . Questa insegnò loro la Nau- 
tica, il Commercio, l'arte di scrivere} l’altro 
li rese sociaJiili colle sue leggi j ispirò loro del 
gusto per le arti, e )>er le scienze, iniziolli 
ne’ suoi misteri , e per dir tutto , gli provvide 
di Dei e di Re. Così questa nazione, che nei 
suoi tempi di gloria spinse la sua ambizione 
tant’ oltre, che chiainò col nome di Barbari 
tutti quegli uomini che non nacquero in Gre- 
cia , o di sua stirpe , aveva accattato dall’altre 
nazioni quanto superba rendevala, e dispre- 
giante dell’altre . Un celebre Autore (b) para- 
gona la durata de’jiopoli alla vita degli uomi- 
ni . Puossi a norma di questo confronto distin- 
guere ne’ Greci quattro età differenti , marca- 
te nella Storia con un egual numero d’Epoche 
memorabili. La prima comjirende lo spazio di 
circa settecent’ anni , dalla fondazione dei pic- 
cioli regni della Grecia fino all’ assedio di Tro- 
jaj la seconda ottocento in circa, dalla (guer- 
ra Trojana fino alla battaglia di Maratona j 
la terza è comjiresa in men di due secoli da 
questa battaglia fino alla morte d’Alessandro; 


(6) Flpro itel Proemio. 
Tomo 1. 


B 
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r ultima è compiuta dentro un eguale ^azio 
di tempo dalla morte di Alessandro , Epoca 
de’ principi -della lor decadenzai fino a quel 
giorno in cui caddero sotto il poter de’ Roma- 
ni . Di queste quattro etk non entrano nel mio 
disegno che le ' tre prime : la quarta non gli 
appartiene per nulla. 

. . Io riferisco all’ infanzia della Grecia' la fon- 
dazione d’ Atene, di Lacedemone, di Tebe, d* 
Argo , di Corinto , di Sicione j il misfatto del- 
le Danaidi , le fatiche d’Èrcole , da cui per la 
stirpe di Cacano pretendeano di discendere i 
Re di Macedonia , le tragiche a\'\'enture di E- < 
dij)0 la spedizione degli Argonauti , quella de’ 
sètte Capitani contro Tebe , la guerra di Mi- 
nosse contro Teseo , e, generalmente tutti gl* 
illustri fatti di que’ primi Eroi , a cui la Fama 
conservò il loro posto per una ragione che non • 
potrà, invecchiare giammai . La preminenza di 
sthna'e di gloria, in cui seppero mantenersi 
per una sì lunga serie di secoli , anzi che na- 
sca da un cieco rispetto per l’antichità, è piut- 
tosto un effetto di quella venerazione ,<’che tri- 
butiamo naturalmente a quegli uomini , che ani- 
mati da un valore benefico ditesero la debolezza 
in luogo di prevalersene , ed anzi che praticar 
la violenza , non si compiacevano d’altro , e 
in altro non si occupavano che in rintuzzarla. 

' La Grecia giunta alla sua adolescenza fe* 
pruova di tutte le sue forze unite in i^uel si 
lungo assedio , in cui gli Achilli , gli Ajaci , l 
Nestori , e gli Ulissi fecero presentire all’Asia 
eh’ essa obbedirebbe un giorno a’ lor posteri . 
Nessuno ignora le cagioni d’ una guerra sì de- 
cantata ; ma forse a tutti non é noto , che le 
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ikaiigUe di Prtamp ^ e di Agam^i^one «i rkgusir- 
davano con fea odio ereditario . Tantalo Re di 
Jprigia , padre di Pelope , e perciò bisavolo di 
Againennone e di Menelao , rapi Ganimede fra* 
tello ^d’ Ilo . ! Questi avolo di Priamo vendicò al- 
tamente 1* ingiuria, che lo pungeva nell* animo; 
spogliò Tantalo de*smoi Stati e robbligò a.ri- 
covrarù in Grecia, ^ve in tal modo si stabi- 
lirono i Pelopidi . Quindi si potrebl>e ben dire, 
che Paride pronipote d*Ilo r^lEl^na per una 
specie di rappresaglia contro Menelao pronipo- 
te del rapitore di Ganimede • Del resto , che 
che ne dicano i Greci , che compiacevansi di 
risguardare la loro spedizione di Troja come un 
preludio delle lor vittorie contro i Barbari , la 
Storia ci fa conoscere , che i Trojani erano 
Greci d’origine . Luperdoccliè , oltreché Dar- 
dano lor primo Re era venato <P Arcadia , ol- 
treché la maggior parte de* loro nomi , come 
Priamo , Anchise , £ttore , Andromaca , Astia- 
natte , son greci , la lettura di Omero non ci 
prova ssi tanto che questi due popoli adoras- 
sero gli stessi Bei, ma. tòrse ancora ci portala 
conghi^urare che parlassero la /stesssk lingua . 
Se ciò non si supponga sarà difficile il conce- 
pire come un Poeta solito a deacrivere, minuta- 
mente le più picciole circostanze con una scru- 
polosa esattezza, che non fu poscia imitata da 
venm altro, int^duca tra queste due nazioni 
frequenti colloqui s<mza frapporvi in alcun Caso 
un iut^prete. Oi^ant*anni dopo la rovina di 
Troja si videro^ rltormure gU £raclidi , o sia i 
discendenti di Ercole , che si rimisero in pos- 
sesso del Peloponneso donde Euristeo , impla-^ 
cabile nemico d’Èrcole e di tuttA In noa iqhlat- 
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ta , cacciati gli aveva da un secolo incirca ; nè’ 
i loro diritti su i regni d*Argo e Micene si po- 
tè an contrastare . AnHtrione padre d’Èrcole , è 
nipote di Perseo ^ Re d’ Argo e di Micene , a- 
vendo sventuiatamente ucciso -per caso Elet-' 
trione suo zio , e padre della sua sposa Alc- 
Hiena , fti costretto a fuggire , e rico\Tarsi in 
Tebe . Stendo senza indugio s’impadronì degli 
Stati del fuggitivo nipote , e li lasciò in retag- 
gio a suo fi^io Euristeo . Questi non ebbe pro- 
le , ed istituì erede Atreo suo zio materno , 
figlio di Pelope . e padre di Agamennone . Co- 
si questo regno essendo caduto in mano a’Pe- 
lopidi , eglino dieder o il nome loro al Pelopon- 
neso , chiamato per innanzi Ajna . Gli Era- 
clidi prima vlella spedizione di Troja aveano 
per ben due volte , ma inutilmente , tentato dì 
ricuperar quel paese; ma finalmente ebbero la 
fortuna tanto favorevole quanto fino a quel dì 
Paveano sperimentata contraria ; ^confissero i 
Pelopidi, cioè Tisamene e Pentito, figli d’Ore- 
ste , come «pure i Neleidi , o sia i discendenti 
di Nestore; e divisero i Regnidi Micene, d’Ar- 
go , di Messene e di Lacedemone . Una sì gran- 
de rivoluzione cangiò pressoché tutta la faccia 
e la condizion delia Grecia. Gli abitanti del 
Peloponneso fino a que’ tempi si dividevano pro- 
priamente in Achei ed in Jonj.. I j>rimi posse- 
devano le terre che gli EracUdi assegnarono 
ai Dor j , e agli altri popoli , che gli aveano se* 
guìti; gli ultimi abitavano la parte deU Pelo- 
ponneso dappoi denominata P Acaja. Queglinó 
tra gli Achei, che discendevano' da Eolo (c) , 

(c) Figlio di .Elicne > e nipote di Deucalione ^ < 

\ 
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e che 'fiiròno scacciati da Lacedemone si riti» 
ramno tosto in Tracia sotto il comando di 
Pentito , e dopo la di lui morte , andarono a 
stabilire la loro dimòra in un cantone deU’A^ia 
minore , che chiamarono Bolide , dov* essi fon» 
darono Smii ne , ed undici altre colonie . Quan- 
to agli Achei di Micene e d* Argo ^ coiu’ eglino si 
vede ano costi*etti ad abbandonar il proprio pae- 
se , corsero ^tosto- ad occupare quello lAeg|f/o- 
nj 5 e questi allora si ritiiggironò prima in Ate- 
ne, donde partirono alcuni anni dopo sotto la 
condotta di KUeo ed Androcle , tutti, e due 
figli di Cedro, col disegno <li occtipare quella 
costiera dell’ Asia minore , che da qnesti prese 
^il nome d’Jonia. Colà fabbricarono Bfeso, CÌa^ 
zomene , Samo , e mòlt’ altre città . Ifito Re 4^1 
Elide, e Lienrgo Re di Lacedemone , trec^o 
e venf anni dopo il ritorno degli Eraclidi, ri- 
stabilirono i ginochi Olimpici idstituiti da Èr- 
cole in onore di Giove , ma che:^fino allora ot- 
tenuto non avevano pet anco un certo tempo 
determinato , e non si celebi'avano chn m cer- 
te occasioni w Questi due Re stabilirono' .coi 
stume di celebi arli di quattro in qtiattr' anni 
presso la città di Pisa , ; chiamata altramente 
Olihipia. Ecco donde viene il mnue di Olim- 
piade, imposto ai giro di quattro anni da vin» 
celehra.zione di gipochi Olimpici fino all’ altra n 
Quest* intervallo prescritto e stabilito dalla {Re- 
ligione ]>àrve il pili comodo e il piu sicuro per 
dbtingile re, i. tempi (d), pià nonveggiamo per 
altro, che i Gronologisti se ne siano cosi tosto 


. La prÌHia ^ seeeado Vari*^* A ibeexitiine 

che divide i tempi fkvoloà dai tempi Storici - . i' . . 
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sex'viti . Il primo che uso ne fece fti Timeo splV 
to Tolommeo Filadelfo. Fino a que’tem]>i si 
marcavano per 1* ordinario gli avvenimenti cO» 

f u anni degli Arconti d’ Atene , e dei Re di 
iacedemone . Eratòstene sotto Tolommeo E ver- 
gete, cioè il Benefattore^ imitò Timeo ^ ma di . 
tutti gli Storici Greci, che calcolano in cotal 
modo, e che ci restano, il più antico è Foli- 
hio . Conviene inoltre osservare , che T Era 
comune delle OUmpiadi è posteriore ad liito . 
Essa' non comincia, che nel primo anno della 
ventottesima , in cui Coreho riportò il premio 
nel Corso . Lo spirito di Religione , e 1* amoro 
degli sjiettacoU non furono i soU motivi per 
cui furono insftituiti questi giuochi, ma v’ebbe 
parte ancor la PoUtica . Si studiò il modo di 
radunare in un sol luogo di tempo in tem- 
po, e di vincolare per mezzo di sagrifizj co- 
muni , diversi- popoli tutti liberi , de’ quali 
il maggior numero era men separato dagli al- 
tri pér la distanza de* luoghi , che per la di- 
versità degl’ interessi . Collo medesime saggio 
intenzioni furono ìnstituiti degli altri muochi 
ancora ne’ tempi addietro ( e ) , come i Pitici , 
che si celebravano pur essi in onore d* Apolli- 
ne ogni quarte) anno presso la Città di D^o, 
e a cui presiedevano gli Anfizioni , cioè a dire 
i legati delle principaK eittei della Grecia j al- 
la cui saggezza era cx)miuesso d decidere di tut- 
to ciò elle riguardava il riposo e l’onore di 
queUa . Tali giuochi , anziché eccitar 1* odio , 


{fi) NelT Oiimpiede , secondo Psossoia , seguito & Sca- 
lìgero . ' . • ; 
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nutrivano una nobile emulazione : ciascuno con- 
trastava agli altri il preiuio con ardore j ed i 
vinti erano i primi a coronare il vincitore, e 
ad entrar a parte della sua gloria . Nè sen- 
z.a ragion certamente credette questo libero 
popolo di non poter ne’ tempi di pace appli- 
carsi ad altri esercizi o più onesti , o più van- 
taggiosi . Questi , oltreché aumentavano ne 'cor- 
pi r agilità, la destrezza e la forza, assueface- 
vano anco gli sjdriti al desiderio di vincere ; 
e servivano» Come d’ una specie di scuola e di 
tirocinio militare , onde il coraggio , per cosi 
dire , in alcun tempo non arrugginisse , ed il 
riposo non fosse di danno a quella professio- 
ne, a cui era afiidata la sicurezza di tutte 1’ 
altre . Rette perciò e grandi furono le loro 
mire , allorché a questa immagine di guerra 
attaccarono saggiamente una gloria rassomi- 
gliante in qualche modo a quella de’ Conqui- 
statori . Quindi non è che la mancanza di at- 
tenzione sopra il vantaggio di simili esercizj , 
o la strana usanza di riferire ogni cosa ai no- 
stri costumi j che ci fa concepire a stento co- 
me si celebrasse con tante lodi e tosse sì no- 
bilmente ricompensato un genere di destrezza , 
che per le nostre costumanze è inusitata tra 
noi j nel che noi siamo tanto meno scusabili , 
perchè la memoria delle nostre giostre e de’ 
nostri tornei , che tenevano il mezzo tra il di- 
vertimento e la pugna, non è tahnente aboli- 
ta, ch’ella non possa ancora delinearci un’hu- 
inagine de’ giuochi anticld de’ Greci . Ma men- 
tre in tal modo attendevasi all’ esercizio del 
corpo , non per questo si coltivava meno lo 
spirito . La Poesia ebbe i suoi Eioi , che im- 
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inortalarono gli altri (/)i e consacrarono le 
' lor veglie alFonore della nazione . Ma non con- 
tenti di ti’asformare i loro guerrieri in Semi- 
dei 5 essi intrapresero^ ad Ìmitc(zion vie’ Fenicj 
e degli Egiziani di apj»ropriarsi, per così di- 
ve , gli Dei stessi ^ dando a questi la Grecia 
per pallia ^ o almeno per teati o delle loro 
più memorabili hnpi ese . La tranquillità , di 
cui allora godeva non fu turbata in- qualche 
parte , che dalle lunghe guerre di Lacedemone 
con Messene : ma finalmente scacciati i Messenj 
dal loro proprio paese si ti* apiantarono in Si- 
cilia , ed occultarono Zancle ^ che dal nome 
de’ suoi nuovi abitanti denominossi Messina . I - 
Greci frattanto si moltiplicarono in tal modo , 
che lor convenne cercare nuove aJntazioni in 
estranei paesi . Eglino piantarono in ogni par- 
te varie colonie: Calcedonia, Bisanzio ^ Sira- 
cura, Marsiglia 3 Antibo, Agde^ Rose,* ma spe- 
ciahnente in Italia Taranto, Brindisi, Napo- 
li , Reggio, Crotone, Sibari, ed altre in sì 
gran numero , che diedesi il nome di Magna 
Grecia a tutta quella spiaggia , che stendesi 
dalla estremità della Calabria fino alla Campa- 
nia. Il genio di (juesto }k)j»oIo avvezzo da’suoi 
. Poeti a nutrirsi di vei’ità miste a finzioni ed 
a favole , non potè sì tosto gustare i frutti d’ 
una ragion tutta pura 3 ed ella non ottenne di 
governarli , che col soccorso della F ilosofia . 
Sette Filosofi giustamente soprannominati i Set- 
te Sapienti (^) sparsero le lor dottrine nella 


.(/) Omero viveva al tempo, dL Licurgo , che primo pub-, 
bllcò Fopere di questo l'octa . ' 

Talché , Piccaco^/ Ria ncev Solone , Cleobulo, Misone 
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Grecia , e vi ‘gittarono i senn' d* ttna » Mora- 
le che non 'tardò a rendere salutevoli frut- 
ti , e che ih un picciolo angolo della ter- 
ra produsse «quanto fuvvi di più prezioso nel 
liiondo . " • • ' ’ ' 

, La terza età della Grecia- o la di lei giovi- 
nezza molto corta > ma molto luminosa ; non 
rinchiude che lo spazio di cento e cinquan- 
tott’ anni in circa- , dalla vittoria di Maratona 
hno alla morte < di Alessandro . Pion si videro 
^mmai in uno' stesso tempo tanti «Filosofi,' 
tauti Oratórf, e tanti Capitani eccellenti . I 
grandi avvenimenti non vi- mancaronò, e Inno 
all’altro succedevano con -intèrvalli assai bre- 
vi . Dario figlio d’ Istaspe e dojK) lui suo fi- 
glio Serse, piombarono sopra, la Greciai con 
formid^ili armate > D numero non isp avente 
punto ì Greci .'Essi marciarono contro il ni* 
ifòco coDi intrepida sicurezza . Detto avrebbesi 
che -per' inano -di questi la < virtù se n’andava 
ud 'impor le leggi alla moUezza, lo spirito al 
corpo la ragione all’ istinto . II successo non 
ismenti la lor confidanza . I Persiani provaro- 
no a Maratona,! a Salamina , a Platea, a .Mi- 
cale quanto prevalga un valore guidato dalla 
disciplina sopra un impeto di cieca temerità. 
Vediamo ' una* picciola 'schiera di Greci ora 
mettere ip,' fuga armate numerosissime , die ve? 
rumente inondavano la terra , e i di cui dardi 

— l / . , . 4 . • i • • -Il i 4 > » . • ; . I . , t ‘ .r 

«■ ■ f -!• :'V 

e Chilone . Alcuni póngono* Teriandro in luogo di Misone* 
Tutti j se si eccettua Talete , governarono la loro patria » 
Essi consacrarono le primizie della loro sapienza nel tempio 
d’ Apollo in Delfo , ove si leggevano incise due delle loro 
sentenze : Conosci te stesso , c JfJuUa di troppo . .. -: 
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offuscavano il Sole (A), ora battere e disper- 
der immense flotte , che coprivano i mali , e 
minacciavano d’ incatenare i flutti ed i venti j 
vediamo trecento Spartani coll’esempio del lo- 
ro Re aspettare al passo delle Termojiile una 
morte sicura , vendere la vita loro assai cara , 
e morir contenti di lasciare l’ esempio di una * 
intrepidezza fino allor non veduta. Pertanto 
la Persia in tanti incontri sconfitta avendo per- 
duta ogni speranza di soggiogare i Greci , eb- 
be ricorso al solo spediente che le restava , di _ 
spa.rgere la divisione tra loro . La lor prospe- 
rità facilitavane i mezzi . La sicurezza ruppe 
r unicme che il timore aveva formata . Cotesti 
spiriti naturalmente troppo ardenti , e troppo 
liberi 5 e di piu gonfj di lor vittorie non sep- 
pero contenersi, nè resistere alla lor sorte 
propizia , ma si abbandonarono all’ambizione , 
ed alla gelosia . I più potenti volevano coman- 
dare , i deboli non pensavano che a disubbidi- 
re 3 di modo che per iscliivare il peso della 
soggezione caddero nel pericoloso stato d* una 
libertà, o per dir meglio d’una licenza sfre- 
nata . Queste divisioni , che terminarono con 
una generai servitù regnavano ancora ne’ tem- 
pi di Demostene. E* d’uopo saperne le piu 
minute circostanze se vuoisi intendere le sue 
. Arringhe , e sopra tutto le sue Filippiche 3 e 
questa cognizione delle più minute particolari- 
tà esige , che noti ci sieno i costumi , le for- 
ze , e gl’ interessi delle tre principali Repub- 
bliche della Grecia, Sparta, Tebe, ed Atene. 


(/») Leonida , a cui ap)>unto fu detto ciò ; Tanto meglio , 
rispose , mi. combatteretno aW on^ra » . 
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Quanto a Corinto ^ bencliè fosse in molta esti- 
juazione tra’ Greci pel numero de’ suoi abitan- 
ti, pel suo commercio, per le sue ricchezze, 
e speciabuente per la sua situazione felice , per 
cui dominava due mari, l’Egeo, e l’ionio^ 
pure non ebbe gianunai il primo luogo che 
sulle repubbliche del secondo ordine. Non è 
già che non avesse jiotuto salir più alto , se 
fosse stata assecondata dalle sue Colonie : ma 
quei di Coreica, che traevano la loro origine 
da Corinto , e la cui flotta unita alla sua le 
avrebbe dato l’impero del mare ad esclusione 
ancora d’ Atene, si ammutinarono contro la 
loro Metrojtoli 5 inconveniente che cagionò la 
guerra del Peloponneso . Sii'acusa pur essa co- 
lonia di Corinto, e tanto possente per terra 
e per mar e che potea bilanciar da sè sola tut- 
te le forze di Cartagine , non ebbe giammai 
favorevoli circostanze, onde poter cooperare 
alla gloria, ed all’innalzamento de’ suoi fonda- 
tori. Ora assalita da potenze straniere, ora 
oppressa da’suoi tiranni, non che prestar soc- 
corso ai Corinti , ella fu più d’una volta ne- 
cessitata a chiederne ad essi ,• i quali coll’opra 
loro impedirono, ch’ella non cadesse sotto il 
dominio d'Atene^ ed indi le inviarono il £uuo- 
so Timoleonte , che la tolse alia tirannia del 
giovine Dionigi. Io comincierò dunque da Lar 
cedemone . 

Lacedemone (i), illustre pe’suoi antichi Re, 
aveva ricevuto un nuovo splendore sotta lÀr 


(0 Anticamente detta Lele^ia da Lelege suo fondatore ; 
fu poscia cbiamaa indistintamente Lacedemone e Sfarts . 
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curgo (k) ^ uno di quegli uomini nati per go-* 
vernare gli altri , e renderli accostujuati . Buon 
Re ^ ed abneno del pari buon Legislatore egli 
intraprese la riforma dello Stato , e cominciò 
da quella dei costumi ^ che sola può mantener 
queir ordine eh’ ella stabilisce . Egli eseguì il 
suo piano, e dopo aver fatto giurare a* suoi 
sudditi , eh’ eglino osserverebbero le sue leggi 
fino al suo ritorno , esiliossi per sempre . Ma af- 
fine di renderle maggiormente autorevoli e^li 
avea di già posto in uso un altro artifizio , 
quello cioè di far credere al popolo , che Apoh 
line stesso a lui le avesse dettate. Non si può ' 
concepir certamente , come un Pagano indul- 
gente troppo, a dir vero, sull’adulterio e sul 
nirto, che in certi casi ei ]ierdonava , abbia 
potuto in tutto il resto accostarsi cotanto alla 
morale Cristiana , e alcune volte andar con 
essa del pari . Il lusso e la magnificenza erano 
sbandite da Sparta . AvTebbesi risguardato co- 
me una mollezza degna di pena il cangiar di 
vesti secondo le differenti stagioni . Il sesso piu 
amatore degli ornamenii non conosceva , che 
quelli dell animo . Gli Spai*tani avevano due 
tesori inesausti, la m^.destia e la frugalità. Co- 
sì Sparta abbondava in ricchezze o quanto tut- 
ta la Grecia unita , o forse ancor jdù . Prima 
di Lisandro non solo i particolari , ma lo Sta- 
to istesso proibito avevasiogni uso di denaro; 
e benché questo fosse poscia inti‘odotto dallo 
stesso Lisandro, pure il buon sistema di quel 
governo fece sì che i Cittadini si pireservaro- 
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no ancora lungo tempo fiall’avarizia , e lo Sta- 
to solo era ricco. Il denaro vi entrava da tut- 
te le parti e vi si tratteneva : il lusso e l' in- 
temperanza non ne trasportavano altrove ve- 
runaparte: ond'è che a questo proposito disse 
Platone , alludendo alla tavola del Leone am- 
malato : sì «cdono a Sparta molte traode di dena- 
ro oli entra , ma non se ne vede alcuna di denaro 
cìì esca . Tra tutt’ i beni il più }*rezioso per 
loro era il tempo; essi lo rispettavano come 
cosa sacra . Credevano commettere una specie 
di sacrilegio concedendone all’ ozio una meno- 
ma parte ; e chi non si faceva sci-uf»olo <i’ es- 
serne j)rodigo era notato come un vergogno- 
so scialacquatore . Ciascuno de’ Cittadini ave- 
va il suo impiego , in cui occupava tutta la 
giornata, j>rof>orzionato alla sua età ed alle 
sue tòrze . Lungi dal fuggire il lavoro , come 
un’ opera bassa e servile , eglino lo abbraccia- 
vano , come 1’ occuj)azione d’ un uomo vera- 
mente libero . Questo amor <lella fatica aveva 
aboliti fino i giuochi de’ fanciulli. Non si per- 
metteva ai soldati nè pure il passeggio nell’ore 
<lel riposo . Si usava esser parco sin delle stes- 
se parole; e sovente in luogo di altra risposta 
ne’ dispacci più importanti non adopravano , 

V che un monosillabo (/); poiché niente era più 
prossimo a quel silenzio, die lor aveva sopra 
ogni altra cosa raccomandato Licurgo, fonda- 
4 \ 

(2) Avendo Filippo mandato loro a dire che se fosse en^ 
trato nel lor paese avrebbe messo tutto a ferro e fuoco , 
essi risposero: Se. Altra volta avendo il medesimo scritto 
agli Spartatù una lunga lettera , in cui con modo imperioso 
e, minaccevole imponeva loro molte cose , ebbe questa soU 
rùposta : No . . . . : , . 
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■to stt questo principio , che pòche leggi abhiso^ 
gitano ad uomini che parlano poco. Questo conci- 
so modo di esprimersi non toglieva nulla ai 
loro pensieri, anù accrescevane Tenergia . Era 
qpiesta una brevità luminosa; e quanto più si 
lasciava sottintendere, tanto s* intendevano nie- 
llo. Dall* altra parte la teiuperanza sbandiva 
le delizie della mensa . Dà rado beveano vino $ 
mangiavano j)er lo più pane d’orzo, ed il pa- 
ne di frumento era annoverato tra le vivande 
le più deliziose . I piaceri del Teatro non era- 
no in pregio; anzi una ragione di Stato gli 
aveva àncoi'a coirultimo rigore proscritti . Non 
3i rappresentavano in Isparta nè Gonuuedie, 
nè opere Tragiche; e ciò perchè in alcun tem- 
po nè gli occhi si avvezzassero a vedere 1* bt>- 
magine di que* mancamenti che le leggi con- 
dannano , nè gli orecchi ad udir l’apologià del- 
le passioni , e de* misfatti . Questa austerità si ne- 
mica della natura divetme ben tosto in essi un 
abito necessario , e questo popolo col mezzo 
della sua educazione e de* suoi costumi conce- 
pì aliìneper l’ozio e pel piacere quella stes- 
%a avversione che noi abbiamo pel dolore e 
per la fatica. Non credevajso essi di pagare a 
Càro prezzo col sagrilieio de’piaceri la libertà 
dello spirito ' e del cuore ^ di cui godevano in 
una vita laboriosa e frugale, ma legale e la- 
boriosa a tal ségno, che Alcibiade ebbe a di- 
re: Io non nù stupisco punto s* essi la espongono 
tuttogiorno : ,2 perigli a cui vanno incontro non tal- 
gemo ad essi una vita , ma fan loro un dono della 
yhùrte . Nascevano tutti amanti dell* ordine e 
della disciplina 1 la legge regnava sul ricco , 
come sul povero , su i magistrati , come su cia- 
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scun rJtro privato • ed i Re stessi si gloriava*^ 
no d’ essere suoi sudditi , e non si distingueva- 
no che per un’ohbedienza piu esatta ( m ) . Age- 
silao fu colla sua modestia cagione di tanto 
stupore ai Persiani in un parlamento ^ ch’ebbe 
con loro , quanto di spavento avea loro in- 
spirato nelle battaglie col suo valore . Questo 
Re, veramente signor di sè stesso, rifiutò le 
offerte piii lusin^iievoli della fortuna , e sordo 
agli applausi delle nazioni ch’egli avea libera-* 
te , insensibile alle lagrime che versavano per 
trattenerlo, in mezzo delle sue conquiste che 
già facevano trejuare il gran Re , s’ arresta , 
rivolge indietro i suoi passi 5 e ciò solo per ri» 
verenza ai comandi degli Efori («), che lo 
richiamavano . Tale attrattiva avea sul suo spi^ 
rito la moderazione, che più gloriosa sembra- 
va gli delle conquiste : o, per non riferire che 
i suoi stessi pensieri , tanto egli era persuaso , 
che un Re non dovesse meno obbedire alle leg^ 
gi , che comandare agli uomini . Tali Re no- 
driti di massime si giuste, sì pure, e come 
ereditarie , usavano moderatamente il coman- 
do , e appena lasciavano che i vassalli ne sen- 
tissero il peso 3 ond’ è che ’l loro governo era 
anzi simile a quello d’un padre, che a quel 
d’ un Sovrano . Conobbe saggiamente Licurgo , 
che la perfetta intelligenza fra ’l popolo , ed il 
' Sovrano (o) è la base ed il fondamento della 


t 

(m) Demarato domandato perché fuggisse da j^arta , Ca- 
pitale del suQ regQo; perchè qui ^ disse , le leggi soh piùpo* 
tenti dei Re, 

(n) Magistrato supremo di Sparta . 

(o) Ad uno che lodava altamenco^ la Democrazia > o go- 
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lorò reciproca felicita j quindi per mantenerla 
jcreò' gli Efori (p), o sia Inquisitori, eh’ esa- 
minavano egnabneitte la condotta *del Re , che 
^élla del popolo , e mantenevano sì bene ia 
e^ilibrio e l’una e l'altra, che fi’ autorità, 
reale non poteva in verun teuipo inclinare aR’ 
asprezza e.iv alla tirannia , ^ da libertà popo« ■ 
lare alla licenza, ed alle . dissensioni.^ Questa 
strada di mezzo fra la soggezione eccessiva , e 
l’eccessiva libertà rese sicura Sparta dalle di- 
scordie domestiche, che, desiarono tutti gli , 
Stati vicini . Gli Elbri ne* piur ^avi frangenti 
facevano ratificare dal popedo evo eh’ erasi sta- 
bilito, e così le deliberazioni concordi, e pre- 
se di concerto si eseguivano fedelmente, e cia- 
scuno adopravasi nella esecuzione di un dise- 
gno formato , per dir così , da Ini stesso . Il 
governo di Lacedemone non era^dunque pura- 
mente monarchico : i grandi n’ erano più a 
parte degli altri, ma il popolo npn era esclu- 
so . Le parti di questo corpo politico , secon- 
dochè cospiravano al comun bene , vi rinveni- 
vano il loro proprio , di modo che , malgra- 
do r inquietudine e f incostanza ^el cuore uma- 
na , che brama sempre veder cangiate le cose , 
e non perde giammai l’innata avversione per 
quanto v’ è di uniforme , Lacedemone per lo 
^azio di settecento e più anni custodì gelosa- 
mente ed osservale sue leggi. Oltre a ciò noi 


verno del popolo : E bene , disse Licurgo j cominciate dallo 
' stabilirla in casa vostra. ' 

(p) Secondo Plutarco gli Efori furono instituiti da Teo- 
pompo i5o anni dopo Licurgo ; ma il testimonio di Erodoto 
ha molto maggior autorità. ' 
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vediamo , che il merito eia comune ad oyni 
sesso 5 e ad ogni età . La giovinezza non avea 
d’ uopo di attendere le lezioni dell’ esperienza . 
L’ educazione e l’ esempio ne facevano le veci , 
e rendevano le donne stesse maggiori del loi-o 
sesso, ed atte alla virtù la jiiìi eroica . L’amore 
della patria sopprimeva negli animi loro le vo- 
ci dell’ amore materno j e quella madre , a cui 
annunziavasi la mol te del tìglio ucciso per l’ 
onore, o per la difesa «Iella Repubblica, anda- 
va sul campo di battaglia a visitarne ella stessa 
il cadavere , e regolava il suo dolore secondo- 
che ricojterto vedevalo di ferite lodevoli, o di 
vergognose. Questa virtù magnaniiua, cojiuine 
ad ogni Spartano, salir li fece in somma ripu- 
tazione . Alla fama d’ un meiito si raro i Ré 
d’Egitto e di Fenicia pieni di stima e di am- 
mirazione credettero dovere a Sparta una specie 
d’ omaggio , ed a ciò soddisfecero con solenni 
Ambasciate . Tali prodigi ferivano ancor ]>iù 
da vicino le menti de’ Greci, ed ins}*iravano 
per essa ne’loro animi un ben giusto rispetto : - 
perciò appunto lungo temjto conservò ella so- 
j)ra di lor quell’ impero , che la virtù sola può . 
dare, e che non è di peso ad anùne volonta- 
riamente sommesse. Persuadeasi ciascuno che 
il collegarsi con essa fòsse lo stesso che il se- 
guir la ragione ed il giusto, indirizzarsi al be- 
ne , e correr sicuramente alla gloria . La ti- 
rannia trovava negli S]»artani nemici tremendi 
ed implacabili; la libertà vigilanti ed infatica- 
bili protettori; nè questo zelo chiudeasi nel re- 
cinto sol della Grecia . I Greci d’ Asia , sul 
punto di veder^ii opjjressi da Ciro , rivolgono 
gli occhi a Sjjarta , la scongiurano a non per- 
To^u> I. C 
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mettere che nazioni Greche divengano preda 
de’ Barbari . Sparta riceve l’ ambasciata , aderi- 
sce alle loro dUuande : anzi questi fiel i Repub- 
blicani ebbero l’ ardimento di spedire un aral- 
do a quello stesso Conquistatoré , che soggio- 

§ ata avea tutta T Asia , a fargli noto , die gli 
partani non soffrirebbero, eh* egli volgesse l’ 
ai'mi contro le Greche colonie , che nessuno 
di quelli , che portavano il nome di Greci , 
non era nato alia servitù , e che se gli cadesse 
in pensiero di soggiogarli , essi saprebbero ben 
tosto passar il mare jier farli liberi. Tale fu 
Sparta fino a tanto, ch’ella non regnò che col 
valore , e colla virtù . Rispettata come madre 
de’ popoli , come protettrice della causa comu- 
ne , come un arbitro supreiiio di tutte le con- 
troversie, ella non riceveva, nè richiedeva al- 
tro tributo , die la stima., l’amore , la fiducia ^ 
r aimnirazione . Pure la Politica degli Sparta- 
ni non era esente da' suoi difetti . Il lor gover- 
no aveva moltissima rassomiglianza col loro 
.. «more, e quell’asprezza,! che avevano per sè 
stessi , era da loro usata cogli alleati . In oltre 
.non si conosceva nè pace, riè triegua in una 
Repubblica consecrata alla professione dell’ ar- 
mi , e fondata sulla base., di tai principi , che 
mantener non ]»oteasi , che per mezzo di 'guep4 
re continue. Ecco qual iù il motivo, che sot- 
trasse i popoli alla di lei obbedienza, e favo- 
ri 1’ ambizione d’ Atene sua' rivale ( 7 ) j a cui , 

:ri I ' 

/ Ili I ■ ■ « 

. f 

(?) Gli Ateniesi imturalmente più dolci , e d’un umor plft 
socievole ^ amavano la vit.a morbid i e voluttuosa .. Diogene 
torn;mdó’'da Spana in Atene ebbe a dive di' egli passava 
dail' appartamento degli uomini a quel delle donw. „ ' . 
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benché più antica; la nièdiocritk delle sue ibr- 
ze , O piuttosto le sue discordie non permisero 
per tanti secoli di aspirare al dominio , e che 
non contenta allora di sottrae se sola al £;io- 
go imposto, fe sì che j tutto il resto della Gre- 
cia ecd suo esempio é per suo mezzo lo scosse . 

£bbe Atene (r ) al suo nascere alcuni Re , 
ina questi non ne aveano che il nome. Tutto 
il loro vji'oteré poco meri che ristretto al co- 
iuando- delle armate, svanh^ nella pace 5 Cia- 
scun Vivevà arbitro di.sè stesso e sciolto d’ 
orni legge . Ne’ primi tempi , e fino a Teseo j 
i borghi dell’ Attica aveano tutf i lor magi- 
strati (i), che co’ capi del InOgO regolavano 
le differenze e le controversie, senza dipende- 
re in verun conto dai Re. L’opinione comune 
ne conta diciassette (^);«dieci da Gecrope fino 
a Teseo ; e sette dà Teseo fino a Codro (a). 
Quest’ultimo nella guerra contro gli Eraclidi 
si sacrificò ])er la, salvezza del suo popolo , e 
persuaso dalla risjmsta dell’oracolo , che predi- 
cea la vittoria all’ armata che ]»erderebbe il 
suo Capitano cercò la morte con tanta cura 
ed industria con quanta la fùggono i vili . Me- 
done e Nileo di lui figli si disputarono la co- 
rona . Gli Ateniesi colsero questa occasione' 
per abolire la Monarchia, benché ad essi non 


(r) Questa Città si chiamò dapprima Cecropia dal nome 
di Cecrope suo primo Re , e prese poscia il nome d' Ate- 
ne ) quando Anhzlone suo terzo Ré l’ebbe consacrata a Mi- 
nerva , chiamata in Greco Aterki , 

(s) Teseo di tutti questi borghi riuniti formò un solo cor- 
po di Repubblica . 

(0 Essi regnarono 487 anni . 

(u) Cecrope fi] contemporaneo di Mosè , Codio dr Saule , 
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fosse molto di peso, e dichiararono Giove so- 
lo Re d’ Atene nel tempo stesso che i Giudei 
annoiati della Teocrazia , cioè a dire , di aver 
il vero Dio -per Sovrano-, vollero- in ogni mo- 
do obbedire ad un uomo. Plutarco osseina, 
che Oauero nella numerazion delle navi non dà 
il nome di popolo , che ai soli AteniesÌ 5 il che 
mostra, non come pensa questo Storico, che 
Teseo rinunziasse la Monarchia, ma che gli 
Ateniesi avevano fin d’ allora una grande incli- 
nazione per la Democrazia , e che la principa- 
le autorità, già risiedeva nel popolo . In luogo 
dei Re essi crearono adunque certi Rettori 
perpetui col nome di Arconti (y). Medone 
figlio di Codro esercitò il primo questa cari- 
ca , che i suoi discendenti occuparono per molti 
anni ( ar ) . Pure questa magistratura perpetua 
parve a qu.'sto Ubero }»o|tol(> un’immagine an- 
cor troppo viva della Monarchia, di cui egli 
voleva annientar 1’ ombi a stessa . Perciò egli 
restrinse questa carica di Arconte , altre volte 
perpetua, primieramente allo spazio di dieci 
anni (jr), indi ad uno (*), e ciò col riflesso 
di riprendersi più sovente quell’ autorità , eh* 
egU trasferiva con rijiugnanza a’ suoi magistra- 
ti. Un potere si ristretto com’ era questo non 
potea raflrenare abbastanza spiriti si conten-^ 


(v) eh’ è quanto a dir Commdonti. Cicerone con termi- 
ne Latino li chiama Pretori, 

(x) Vi furot\o tredici Arconti perpetui che durarono anni 
3io, da Medone sino ad Alcmepne . 

(jr) Sette furono gli Arconti decennali, di cui fu il primo 
Garope , l’ ultimo Erice . ^ , i 

(z) Creonte il primo degli Arconti annui fu eletto nel ado. 
q Ò^o. anno dell’Olimpiade 24 . 


X 
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iiosi ed inquieti . Le fazioni e le querele rina- 
scevano ciascun giorno : niuno poteva accor- 
darsi nè sulla religione, nè sul governo. Ogni 
leggiera occasione bastava a sollevare e ad ar- 
mar contro lo Stato uomini imprudenti e fu- 
riosi . In tale stato durò Atene lungo tempo , 
priva d* ogni mezzo é* ingrandirsi , e fortuna- 
ta abbastanza se tra le lunghe dissensioni che 
la laceravano poteva pur > conservarsi » Le di* 
sgrazie divengono alfine istruzioni . Ella conob- 
be finalmente , cb’ altro non è la base della ve- 
ra libertà, che una ragionev^ole souuuessione 
al comandi della giustizia e della ragione . Que- 
sta felice subordinazione non j)oteva essere sta- 
bilita che per opra d* un saggio Legislatore 3 
ella scelse Dracone ( o 2 ) , personaggio dotato 
d’ una saviezza e probità conosciuta . Noi non 
abbiamo alcun motivo di credere che innanzi 
a lui la Grecia avesse Leggi scritte . Egli pub- 
blicò dunque le sue , delle quali il rigore estre- 
nio , favorevole fin d’ allora agli Stoici , puni- 
va colla morte la piu leggiera mancanza, co- 
me il delitto più enorme (ò 2). Le leggi di 
Dracone, scrìtte, secondo il detto di Demade, 
non già colt inchiostro , ma col sangue , ebbero il 
destino delle cose violente, ed in poco tempo 
il disuso giunse ad abolirle del tutto . Ma il ti- 
more di ricader ne* primi disordini determinò 
gli Ateniesi a ricorrere a nuove precauzioni . 


(fJ2) Olimi). 3g. ' 

' (b 2 ) Dracone interrogato perchè punisse ugualmente con 
l'estremo supplizio e le mancanze e i delitti: Perchè , ri- 
spose , le mancanze mi sembrano degne di morte, e per pu- 
nir i delitti non ho pena maggior di questa . 
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Volevano essi rallentare il freno del timore, 
ma non già romperlo } e per trovare , qne’sag- 
gi temperajjienti , che ben risarciscono con van^ 
taggio k legge di quanto a ki costano, volse- 
ro gli occhi sopra un de’ più saggi e più vir- 
tuosi uomini del suo secolo , vogfio dire' Solo- 
ne (c2), le cui rare doti', e specialmente la 
singoiar sua dolcezia reso lo avevano l’oggetto 
della comun venerazione e dell’ amore de’suoi. 
Cogli unanimi voti della nazione fu dunque a 
lui trasferito un assoluto potere ( 2 ) di rego- 

kr come più gli piacesse le pubbUche radunan- 
ze , le gabelle , i giudizj , i tribunali , e tutto 
. ciò che a lui sembrasse più conveniente , o più 
necessario jier migliorare la condizion dello 
Stato . La profonda saviezza di Solone avreb- 
be jirontamente a tanti mali si complicati ap- 
prestato 1’ t>pportnno rimedio , se la debolezza 
di coh)ro eh’ erano alle sue mani affidati non 
gli avesse al maggior uqi*o impedito di apjdi- 
car a’ior mali i più efficaci rimedj . Quindi 
richiesto se le leggi che date aveva agli Ate- 
niesi erano le migliori che dar si potessero : 
sono , risjiose , Ztr migliori, tra queliti che gli Ate- 
niesi posson ricevere . J/ anima degli Stati popo- 
lari è l’uguaglianza. Egli non osò, per tema 
di esacerbar i più ricchi, di propor quella de* 
beni , per cui l’Attica , come la Laconia. ; avreb- 
bero rassomigliato ad tina eredità divisV fra' 
parecchi fratelli: pur nulla ostante egli liberò 
dalla schiavitù pressoché tutti que’ Cittadini , 


_ (c 2 ) 26 anni dopo Dracene . * O piuttosto 3i» secondo 
il Corsini . . . 

(fi 2 ) Olimp. 45 , an. i. * O piuttosto Olimp. 46j an. 3zo.* 
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che i ior debiti eccessivi , ed: i fratti accumu- 
lati de* loro censi costretti aveano alla dura 
necessità di vender le lor persone all* incanto 
a chi oiferiva di più . Pertanto una legge e- 
spressa dichiai'ò liberi tutt’ i debitori , mentre 
per risarcire i ricchi si serbavano solo ad essi 
le cariche , le dignità, e i magistrati , a esclu- 
sione del popolo. Frattanto ebbesi cura di ri- 
stz'ij^nere il lor potere , e per far al popolo 
cosa grata , si/ccmfermò ad esso l’ autorità di 
decidere sovranamente . Quest’ uso, trasmetteva , 
egli è vero / al Senato de’ quattrocento ( e 2 ) 
da cura di cercare e di proporre ciò che sa- 
rebbe di vantaggio ]»er la Rejrubblica ; ma i 
lor consigli erano sottomessi al giudizio del po- 

J mloj che non iscieglieva sem]>re il migliore, 
berciò Anacarsi, tratto dal fondo della Scizia 
dalla fama dei Saggi della Grecia, diceva un 
giorno a Solone : stupisco che tra voi non si la- 
sci ai saggi che il dritto di deliberare , quel di 
decidere sia riserhato agli stolti . Imperciocché 
quanto al Senato dell’Areopago (/2), institui- 
to sotto (]ecrope è celebre per la sua integri- 


(e 2) Le Tribù allora erano quattro , e da cadauna dì es- 
se si traevano 100 Senatori. Il numero di questi crebbe 
col numero delle Tribù . ^ _ > 

(/a) Nè Porigine, nè P Etimologia di questo Tribunale 
non sono abbastanza certe. Il nome suona propriamente 
Collina di Marte. La tradizione favolosa, ma reli^osamen- 
te venerata dagli Ateniesi , riferiva che questo antichissimo 
corpo aveva dato il suo voto nella causa tra Marte e Net- 
tuno per cagione delPuccision d’Allirozio figlio dell’ ultimo; 
che dopo la guerra di Troia aveva pronunziato sentenza con- 
tro Oreste uccisor della madre; e che condannò ad un esi- 
glio perpetuo Cefalo per aver invòlontariamente ucciso con 
una freccia sua' moglie 'Froc ri. 

C 4 
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ta, che gli Dei e gli uojmim^ Marte e Net- 
tuno, Oreste e Ceralo àveano sperimentata, 
benché allora questo augusto Tribunale , com- 
posto di nove Arconti usciti di carica, avesse 
una giurisdizione più estesa , la quale , come 
altre volte, non ristringevasi ai criminali giu- 
dizj , pure altro non era propriamente il suo 
uffizio , che quello di sviluppar e preparar le 
materie di Stato . Solone , che conobbe meglio 
d’ ogni altro gF inconvenienti della Democra- 
zia, s’astenne prudentemente dal rimediarvi, e 
dopo aver ben bene studia^ V indole de’ suoi 
Cittadini , non dubitò di asserire , che indarno^ 
si leverebbe alla moltitudine il sovrano pote- 
re 3 e che^,s*ella se ne lasciasse spogliare, ben 
tosto a mano armata saprebbe ricuperarlo . Ol- 
tre gli altri suoi meriti , questo avveduto Le- 
gislatore fè rivivere l’amor del lavoro e dell’ 
agricoltura, apri le porte del commercio , pro- 
curò ad Atene i mezzi di arricchire , e seppe 
insensibihnente addimesticare coll’ idee ^x^eIla 
giustizia , dell’ ordine , e della legge un popolo 
nodrito nella licenza, e persuaso non esservi 
altri ripari contro V oppressione , che la vio- 
lenza . e la forza . Atene , cambiato aspettò , 
era, come creder si debbe, in istato di accre- 
scere la sua grandezza e il suo lustro , allorché 
venne un tiranno a raccor tutto il frutto dei 
travagli del* nuovo Legislatore . Pisistrato; ad 
. onta déll’orribile . avversione degli Ateniesi pel 
solò nome di Re , ad onta degli ostacoli di 
due j)otenti fazioni ( ^ 2 ) , ad onta delle ama- 


• {gì) Erano allora tre fezioni in Atene. I. Peàj ^ o^queì 
della Pianura favorivano P Oligarchia o il Governo de’ Po- 
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re querele, e deoli sforzi reiterati di Solone, 
che nulla trascuro nella sua estrema vecchiez- 
za jiei salvar la libertà della patria , benché 
unito in }»arentela al Tiranno ( A 2 ) , venne a 
capo alla fine di farsi riconoscere per Sovra- 
no in Atene ( i 2 ) j e benché scacciato per ben 
due volte dal trono , per ben due volte sep- 
pe rimontarvi . Gli artifìci ve lo collocaro- 
no (A 2 ), e la moderazione dell’animo ve lo 


ehi . Gl'Iperncrj o Montanari bramavano la Democrazia, e 
i Parali , o Marittimi volevano un governo misto . Plsistra- 
to era alla testa della seconda fazione . 

(Il 2 ) Dal canto dimadre. Richiesto da Pisistrato, in che 
confidasse cotanto, che osasse opporglisi: Nella mia vec- 
chiezza, rispose. 

(t 2 ) Pisistrato cominciò a regnare Panno 4to. delPOlimp. 54* 

(k 2 ) * Egli si fece a bella posta alcune ferite nel cor- 
po , e così insanguinato fecesi condor nella piazza sopra un 
carro, fingendo che i suoi nemici. avessero voluto assassi- 
narlo perchè difendeva la causa dei Mpolo. Gli Ateniesi 
credendogli ne furono così commossi che per custodia della 
.sua persona gli assegnarono un Corpo di guardie, di cui egli 
si prevalse per occupar la cittadella. Cacciato poi di Città 
seppe ritornarvi con uno stratagemma assai curioso . Era vi 
nel contado una certa Fila , donna di figura gigantesca e 
di fattezze somiglianti a quelle che solevano apribuirsi a 
Minerva. Pisistrato, fatto capo'con MegaCle, Cittadino po- 
tente, avendo tenuta quella femmina per qualche tempo 
nascosta , e addestptala a rappresentare il personaggio op- 
portuno alle sue mire, quando ogni cosa parve abbastanza 
disposta, la vestì da capo appiedi coll'arme e, coll' insegne 
della Dea protettrice d’ Atene , e salito con essa sopra un 
cocchio magnifico tirato da quattro destrieri bianchi , si 
presentò alla città , tenuto sempre per mano da colei , che 
pidava con aria d’ invasata, Atenien ricevete Pisistrato dal- 
le mani della vostra Minerva. La Farsa ebbe il desiderato 
scioglimento : Pisistrato fu Sovrano , e h stupidezza super- 
stiziosa aperse la strada alla tirannide . Sì riderà senza dub- 
bio della grossezza degli Ateniesi : ma quante son le nazi^ 
ni ove qualche Fila non assecondasse felicemente un Pisi- 
strato ? * . . ■ . . 
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mantenne . Un’esatta somniessione alle leggi lo 
'distinse da’ suoi simili, e la dolcezza del suo, 
governo fece arrossire piu d’un Sovrano le- 
gittimo, sicché meritò giustamente nell’opinio- 
ne deppostevi d’essere contrap])Osto a tutti gli 
altri' tiranni . Cicerone incerto del modo ,, on»* , 
de Cesare si' servirebbe della vittoria dopo la 
•giornata <ii Par^aglia , scrive al suo caro At- 
tico I Noi non sapjjiamo ancora se. il destino di 
Roma sia di gemer sotto un Falaride , o di viver 
sotto un Visistrato. Questi trasmise a’ suoi fi- 
gli i ) l’ usurpato comando , di cui fur ono 
per molto teiujto jmssesscxri tranquilli . Sem- 
brava che avessero l* arte di sortire negli ani- 
mi de^li Ateniesi l’ innato loro ardore per la 
libertà | ma alfine le instigaiioni ed i soccorsi 
di Sparta risvegliarono questo ardor per tal 
modo , che gli Ateniesi infransero le lor ca- 
tene, e vollero tutto arrischiare anzi che a- 
prire le porte al Tiranno I|q»ia, che avan- 
zavasi sostenuto (bilie forze del Re di Persia, 
verso (juel teJiipo stesso in cui i Tar(juinj cac- 
ciati da Roma poneano in opra ogni sforzo, 
onde potervi rientrare;, . protetti , e secondati 
dall’ arme del' Re di ^Toscana . Ma il Sovrano 
di Persia ( /n 2 ) , e le sue forti minacele non 
ìsGossero punto la fermezza degli Ateniesi. Si 
applicarono dapprima alle insinuazioni e ai 
maneggi , ma sendo questi riusciti vani , osa- 
rono passare in Asia, ed attaccar le frontie- 
re di quel Monarca («2). Egli se ne risenti 


(i a) Ipparco ed Ippia. 

(m a) Dario ìsoto , ossia Spurio . 

(r a) Essi abbruciarono Sardi , Capitale della Lidia .. 
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ben tosto, é portò la guerra in Grecia per 
mezzo di Dati suo Capitano . Gli Ateniesi , in 
bio^o di attendere il nemico tra il ricinto del* 
le lor' mura, andarono a scontrarlo sino a 
Maratona, e ri])ortarono’ sopra lui una vitto- 
ria più vera che versimile (02). Questo ina- 
spettato successo accrebbe la lor fierezza *. 
pure non contrastarono ancora si tosto il pri- 
mato a Sparta .^imperciocché jvquantunque 
nella battaglia di Salamina , seguita dieci anni 
dopo la giornata di Maratona , le navi fabbri- 
cate dagli Ateniesi colle rovine delle lor case 
componessero la maggior e miglior parte di 
q^uella flotta a cui comandava Temistocle , e 
idi’ opposto gli Spartaid non avessero appresta- 
to che una picciola squadra-j nuUadimeno a 
questi - ultimi fu conferito il comando. Poco 
dopo ancora nella battaglia di Platea, che fe- 
ce perder per sempre ai Persi la voglia, di ci- 
mentarsi coi Gi'eci , le truppe Ateniési obbedi- 
yano al comando del Re di Spartà , Pausanìa . 
Ma questo giorno sì glorioso alla Grecia fu 

Ì ier essa fatale , poiché ruppe i vincoli di quel- 
a subordinazione , che rendeva Atene sonunes- 
sa a Sparta, ed accese tra loro le prime scin- 
tille d’ una gelosia inestinguibile . Gli Ateniesi 
insuperbiti dal prospero successo dii queste bat- 
taglie , arrogandosi il principal merito , voglio- 
no ugaagliai'si a Sparta ,' anzi stendono ancor 
più lungi le lor pretensioni . Affettano iljirirao 
rango , traggono al lor partito il maggior nu-, 


(02) I Persiani avevano looooo'fanti e 10000 cavalli ; gli 
Ateniesi comandati da Milsiade non avevano in tutto che 
10000 uomini . ' 
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mero degli Alleati , parlano e dettan leggi ad 
tutto ciò che il comutt bene risguarda , s’arro- 

f ano il dritto di punir , di premiare j o per 
ir meglio , vogliono farla da veri Sovrani 
della Grecia. Sparta avrebbe loro ceduto bea 
volentieri il dominio del mare, ma eglino as- 
piravano ad un intero comando , e perchè ave- 
vano liberata la Grecia dall’oppreasione de* Bar- 
bari davansi a credere di aver il dritto di as- 
soggettarla . Perciò trattavano con asprezza 
quelle citta della Grecia , di cui si chiamava- 
no i Protettori t per picciola che fosse l’offesa 
che faceva lorò un vicino, egli doveva aspet- 
tarsi di portar tutto il peso della lor ira 5 ón- 
de venne il proverbio citato da Aristotile s 
Vicinanza Ateniese . Nè già destarono contro sè 
stessi soltanto 1* odio <le’ lor vicini . Una parte 
della Tracia , e F isole dell’ Egeo soggette alle 
lor leggi sopportavano con impazienza un gio- 
:go , che di giorno in giorno si faceva sopra 
loro ]tiù grave . Ecco in qual modo ressero 
gli Ateniesi lo Stato pressocnè cinquant’ anni , 
dopo la battaglia di Platea. (p 2 ) . Per tutto 
il corso di questo tempo Sparta non adopros- ' 
si per la causa comune che molto languidamen- 
te, nè fece che alcuni sforzi leggieri per re- 
primere ed umiliar la rivale . Ma alla fine 
scossa dalle reiterate querele di molte Città , 
(^e si lagnavano della tirannide d’ Atene , die- 
de principio alla guerra si celebre, detta 
Telojjonneso . Sparta da ima parte rinforzata da- 
gli Alleati , che la giustizia della causa e Taiuor 


(p a) Accaduta l’ anno ado. dell’ Olimp. ?5. 
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della libertà * attaccava al suo partito, Atene 
dall* altra secondata da quelli a cui il timore 
non perjiietteva di sciògliersi dalla giurata al- 
leanza, per lo spazio di ventìsett’anni vennero 
al confronto di lor potenza coll* armi 5 ed un 
valor dimostrarono che con loro maggior vaiv 
taggio sarebbe stato vie meglio adopratò altro- 
ve . La vittoria nel corso di questa guerra si 
crudele e si lunga non erasi ancorai determi- 
nata per alcuna parte 5 anzi pper cosi dire ,t ir- 
resoluta e incostante vedevasi errarCs alterna-» 
mente tra quelli e questi . Gli Ateniesi sempre 

{ ladroni del mare risarcivano colle lor flotte 
e perdite e i danni che ricevevano in altre 
parti per terra , e tutto sembrava lusingarli 
d*un esito felice. L* Isole dell* Egeo . pagavano 
loro puntuahnente il tributò di' cui le avevano 
aggravate 3 e tal querela sarebbesi terminata 
con loro onore / se dopo vent*anni di guerra , 
mentr* erano à fronte di cotanti nemici , non 
avessero fuor di tempo intrapreso 1* assedio di 
Siracusa con tanto ardore , che furono‘'prim- 
provei ati ben a ragione da Esione , di aver 
riversata tutta Atene in Sicilià ( 2 ) . Questa spe-» 

dizione gli spogliò d* uomini e di denaro 5 ed 
il successo ne jmnì T imprudenza. Tutta Tar- 
mata che sbarcò su quel lido miseramente pé- 
ri T intera flotta fu jiresa o abbruciata , ed 
l due Generali (r2) col fior- della gioventù 
Ateniese , la di cui perdita per lo Stato Peri- 
cle paragonar soleva a quella che Tanno ne 
soffrirebbe, se tolta gU fosse la Primavera, ri** 


I *1 I -»»*'» 

Iq 2) Aristoc. Rctt. l. 3 . c. 10, 

ir) Pemosceoe figlio d’Alcistene , e Nicia* 
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hiasero in poter di que’ popoli , che volevancf 
caricar di catene . P5on sì tosto fu divulgata la 
nuova j cJie Atene si vide pressoché abbando- 
nata del tutto ) e i suoi Alleati , cdie non le 
davano soccorso , che lor malgrado , si coller 
garono tosto cogli Spartani . Contuttociò dopo 
ùn si terribile colpo , e dopo questo universa*- 
le abbandono, che la minacciavano d’una ca- 
duta vicina e pressoché inevitabile , ella ancor 
sostenevasi , allorché gli Spartani ,uniti in lega 
col Re di Persia , che apprestò munerosa flotr 
ta per sostenerli j e lor disclùuse il suo erario j 
si resero a tal ségno superiori ai loro neiuici, 
che tolti ad essi cento e ottanta navigli , gli 
assediarono nelle lor mura , é gli costrinsero 
à rendersi a discrezione (s 2) . Arbitri allora 
dei destino di Atene invitarono ad una genera- 
le assémhleà gli Alleati , onde col, lor consenso 
deliberar intorno ad èssa, e decider della sua 
sorte , La maggior parte ( tanto eUa ' aveva 
esacerbati gli spiriti, ed alienati que^ cuori ) 
èrano d’ opinione che smantellar si dovesse da’ 
fondamenti; é Tebe con niolta forza sostenne 
il divisato progetto . Ma gli Spartani piu mor 
derati credettero, che nè si potesse abbatter 
con sicurezza uno de’ più forti antemurali di 
Grecia ; nè senza ingratitudine distruggere un 
l>opolo , a cui doùevasi e la salvezza e la glo^ 
i*ia .• Pertanto altro non imposero agli Ateniesi 
che di spianai* le lor mura; d’atterrar tutt’ i 
forti, di cui Tendstocle aveva munito il Pi- 
iW; di non armare che dodici navi} e di ri- 


($ 2 ) L’aono 4to. ddi’OiìcQp, 93 , sotto il comando di Li- 
sandro v -, , . ,, , 
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Conosceré gli S]>axtani per loro capi e . sulU 
terra e sul mare . A questo predio m data ' 
vinti la pace , ed in tal modo eJbbe fine il do- 
' • minio d* Atene ^ che cominciò poco . dopo della 
disfiitta de* Persi e durò per lo spazio di set- 
tantatrè anni . I Gre» non fecero che cain- 
hiar di Padrone . Sparta riacquisto la stia pre- 
minenza ; ma que^o • nuovo imperio .oltre ai 
ti'ent* anni non giunse . Atiprehhe esso avuta una 
prìi lunga durata, se Sparta, secondo le -sue 
massime autiche, avesse rispettata l’altrui Iw 
Jbertà , lasciando* a cadaun popolo il dritto di 
governarsi eolie sue leggi * Ma troppo preve- 
nuta a favore del suo governo ella volle abo- 
lire in ogni luogo la Democrazia, instituir un 
magistrato di Décemciri ^ o sia di dieci perso- 
ne , nelle quali sole risiedesse un assohxto po- 
tere , e collocare in quel posto quégli uomini 
eh’ erano ad essa pi» affezionati e piu conti a-^ 
rj al popolare governo . Con ciò la potenza 
di Spai'ta diveniva ad un tempo più assolata 
e piu odiosa , Chi non osava scuoterne il gio- 
go , ne mormorava ; e coloro , a cui ella non 
ardiva' addossarlo, la risguardavano cori sospet- 
to . Ciò non ostante nessuna cosa accelerò mag- 
giormente la di lei caduta , che la sua pro- 
sperità , per cui tutto et'edette possibile alle 
sue . forze . Ella pensò ' seco stessa di poter ■ nel 
medesimo tempo farsi obbedire dai Greci, a 
distruggere il vasto imperio di Persia! , o alr 
meno racchiuderlo tra confini più angustia 
Agesilao, Capo di questa impresa ^ passò in 
Asia ( f 2 ) j ed i suoi primi successi dàvano 


(f 3) Ollmp. 96, an. 1/ 
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una Ima ^usta ragione di sperar tutto j ma d . 
Re di Persia ( « 2 ) , le cui armate innumera» 
bili arrestar non potevano il nuovo Conquista- 
tore, trovò il mezzo di allontanarlo con un 
modo più efficace e sicuro . Egli inviò -perso- 
ne , che spargessero i suoi tesori tra i Greci , 
e suscitassero nemici a Spartà. 1 Greci ‘ascol- 
tarono volentieri i progetti di quella Corte, 
ed ebbero il piacere di vend^ i cara la ribel- 
lione , che già da molto tempo Panior di liber- 
tà aveva lor inspirata . Tutti d’ un comune 
consenso si sollevarono contro Sparta , che non 
potendo resistere collo scarso numero di trup- 
pe , che le restavano , richiamò prontamente 
e' la sua armata , e il suo Re . Gli Ateniesi al- 
la testa de* malcontenti risolsero di arrischiar 
tutto per la libertà della Grecia, e senza ri- 
flettere all* estreme angustie , onde uscivano ; 
osarono affrontare la possente Repubblica, che 

f u aveva poco innanzi a tale stato abbassati . 

)emostene spesse volte ranmienta con molte 
ledi questa nobile grandezza d* animo, e ne 
inferisce; che Filippo non potrà lungo tempo 
contro lor sostenersi, se vorranno attaccai*lo 
con quel medesbuo ardore . «Atene in effetto 
seppe sì bene servirsi delle occasioni , e trar 
profitto daU’ imprudenza ch’ebbero gli Sparr^ 
tani d* irritare il gran Re ( v 2 ) che col soc-* 
corso della flotta di questo Monarca sconfisse-*, 
ro quella di Sparta, ristabiUrono le loro mu- 
ra e le fortificazioni, e si videro in istato di 


(ua) Artaserse Mnetnone. 

(v a) Il Gran Re , o anche semplicemente il Re ^ era U 
titolo che i Greci davano a! Re ai Persia , 
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disputare agli Spartani di nuovo il dominio 
del mare . Cosi siccome Sparta col soccorso 
del Re di Persia avea trionfato di Atene ( ^ 2) , 
Atene collo stesso soccorso scosse il giogo di 
Sparta (y2) vicina a rendersi soggetta tutta 
la Grecia . Quest’ esempio memorabile è quello 
che vien ricordato da Demostene . allorché vo- 
lendo persuader gli .Ateniesi a concludere sen- 
za indugio xin* alleanza col Re di Persia , co- 
sì loro favella ; La Grecia sperimentò non di rn^ 
do quanto vaglia il soccorso di questo Regno . E 
chi non sa che nella guerra tra Lacedemone e Ate- 
ne 'f ’ quella dL queste Repubbliche che trar sapeva 
al suo partito la Persia vi traeva ancor la vittoria ? 
Gli Ateniesi non vollero ritener per sè soli jl 
friitto * (Iella, vittoria , nè de|>osero l’ armi , se 
pria non ebbero con un trattato s()lenne ob- 
hliffati i nemici a riporre 'nel primiero stato 
di libertà le città della Grecia. Imperciocché, 
benché gli Spartani si dimostrassero sopra ciò 
generosi, e sembrassero acconsentir di buon 
grado .a quanto lor si chiedeva, jture Tavvenir 
fé pale^ , che il timor solo gli avea costretti 
a ciò fabe j poiché non andò guari, che vi(i- 
lardno la data fede,, coll’oppressione di Tebe 
in quel trattato espressamente com}»resa . Que- 
sta violazione del comune diritto riaccese il 
zelo dogli Ateniesi . Incoraggiano gli altri Gre- 
ci ad unirsi seco loro contro di Sparta; la at- 
taccano di nuovo j e riportano molte vittorie^ 
e per terra' e per mare, a Nasso, a Xeucade;, 

r; : , . ■: — ^ >v ^ 

(x 2) Dario Noto prestò le sue forze navali a Lisandro. 
Olimp. 93, an. 4 - - - — 

(j 2) Artasersc Mnemptie . dichiarò Cojpone suo Ammira- 
glio . Olimp. 96, an. 3 . . .. ' i 

Tomo /. . p 
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ed a Coi‘cira . Egli è certo che in questa g«ét*x 
ra essi non ci aveano magrior interesse degU 
altri; jiure non ebbero diracoltk di portarne 

3 nasi soli l’ intero peso . Quest’ è ciò che viiol 
inotare Demostenè allor eh* ei dice : Stupisco 
che coloro i cfuali altre / volte per altrui delie ' aw 
stanze e della vita -far^ prodighi ^ siano ara avari 
delC uno e delt altro per 'sé medesimi^ Le sjuBsé 
e<l i travagli di Atene per la libertà nazionala 
ebbero il loro effetto. Sparta lii costretta a 
rinnovare il trattato condhiiuo ' pochi anni in- 
nanzi j e tutte le Greche cittì! rientrarono te? 
diritti della primiera *fran(2i^ÌA. Oteduto avreb- 
besi che la Grecia goder dovésse alla fine ùn 
profondo riposo^ ma per Malignità di sua sor- 
te^ allorché la pe|dHta ugita^anza delle due 
grandi ■ Potenze ,‘Chè l’jn^eano fino' allor agita- 
ta ^ le prometteva la pace^ *Tehe comparve in 
iscena,' e si pose • in pensiero di aspirare al 
comando. , 'jfij'’. 

<MTebe.(a2)*fajHiosa e per la sua grandezi#^ 
e per la sua antidiità^ lo «rk ancora per le 
stesse disgrazie e pei fiitti di quegli 'Eroi 
che prodnsse . Il fine tragico 'di; Cadine sua 
fondatore ^ d’ Edipo uno de’ suoi Re , che tnt-‘ 
ti e due trasmisero la lor crudele foidituia - ai 
Ibr discendenti^ la nascita di Bacco, e di Er»* 
colej Un assedio sostenuto' innanzi a qmdlo di 
Troja. e molti. ^tri fatti,’ o storici o favoloM- 
si i la fiiceVano annoverare fra le cittadi pii 
^elehriì Ad onta di tutto ciò per la. ’ foro f sta,-* 
pidezza ( « S ) , anziché per uria saggia moder^ 


Città prJncipalè della Eecttia . \. \: 

(a 5) Ella era passata in proverbio;' - 

'I ,1 O Ali. 
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2Ì01U* , i Tebani non sej»j»ero pi ocacciarsi nf 
autorità, nè risj'etto . Ebbero anche la viltà di 
tradire la Grecia, ed unirsi a danno di quel- 
la col Re di Persia <. Quest’ azione indegna fu 
ancor j»ìù funesta e ignominiosa al ior nome , 
perchè il successo non giustificò la condotta, 
e perchè contro ogni loro ojiinione , apj»og- 
• giata su tutte le regole del verisimile, l’arma- 
ta de’ Barbari rimase, sconfitta. Questo avveni- 
mento gli trasse in un molesto imbarazzo . Te- 
mevano , ed a ragione , che col pretesto di ven'« 
dicare una sì nera j>eifidia , gli Ateniesi loro 
vicini , la cui potenza di giorno in giorno au- 
laeiitavasi , cogliessero un’occasione opjiortuna 
di assoggettarli . Per ischivai e adunque un tal 
colpo, ricercano, ^alleanza di S[»arta, di cui 
avevano ineno a temeré , se r.on per altro , al- 
meno }ier cagion della lontananza . Sjtarta in 
questa occasione si scostò non poco da quella 
severità che vantava- Ella Volle piuttosto per- 
donare agli alleati de’ Bàrbari , che lasciar pe- 
rire i nemici di Atene . I Tebani per ricono- 
scenza lion abbandofiai oho gl’ interessi ili dii 
gli aveva difesi ; e ben può dirsi che durante 
la guerra del Peloponneso j ella non ebbe nè i 
migliori , nè i più fedeli alleati . Ma tuttavia 
non tardarono molto a cangiar di partito, e di 
mire. Sparta sempre nemica della faz io n popo- 
lare risolse di cangiare la torma del lor gover- 
no (t 3 ), e dopo aver sorpresa la Cittadella di 
Tebe (c'S), dopo avere distrutto j o disperso 
chiunque facea resistenza , conferì l’ autorità a’ 


(fc o) Olimp. 99 , an. 5. , 

(c 5J Detta la Cadmea ; sotto h condotta di Febida . 
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principali Cittadini , de’ quali il maggior num&< 
TO seco lei di concerto ne avea secondata la 
trama . Pelopida alla testa de’Fuorusciti ^ e col 
soccorso di Atene rientra secretamente in Tebe 
in capo a quattr’ annij stermina i- Tiranni, 
scaccia la guarnigione Spartana ,• e rende libe- 
ra la sua ]>atria. Fino allora Tebe, ora unita 
ad Atene, ed ora a Sparta, non aveva occu- 
pato , che il secondo rango j nè sospettar po- 
tevasi che un giorno dovrebbe giungere al pri- 
mo . Ma i Tebani per lor natura forti e ro- 
busti , ed inoltre al maggior segno agguerriti , 
come coloro che dopo la guerra del Pelopon- 
neso non aveano ancora dej»oste Tarme, pieni 
d’ un , desiderio ambizioso, che cresceva a pror 
porzion delle loro forze, e del lor coraggio, 
sdegnarono di star più a lungo rinchiusi tra i 
lor antichi confini. Negarono ]»ertanto di.so-i 
scrivere quella pace , che gli Ateniesi , come 
dicemniQ , ì aveano • destramente conchiusa , se 

{ )ri]iia non fi)ssero riconosciuti come Capi del- 
a Beozia . Questo rifiuto non solo gli espose 
allo sdegno del Re di Persia , che , per rivol- 
gersi piu sicuro contro il ribellato Egitto , vo- 
Jea la pace tra i Greci, qia inoltre suscitò con- 
tro d’essi Atene, 3parta, e tutta la Grecia, 
che ormai non sospirava che il riposo . Tutte- 
queste considerazioni non gli annestarono . Si. 
staccano dagli Ateniesi , assediano Platea , che 
quelli proteggeano da lungo tempo, e la spia-^ 
nano • CrffdetìterQ allora gli Spartani che Te- 
bg abbandonata da’ suoi confederati non fosse. 
4n istato di sostener le lor forze j perciò s’in- 
camminano come ad una certa vittoria, entra- 
no con una armata possente pel jpaese nemico , 
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tè intiolttaao a gi*an giornate in Beozia . Al- 
lor tutt* i Greci risguardavano Tebe come per- 
duta : non sapevano essi 3 eh* ella aveva in un 
sol nomo più d’ un’ armata . Era t|uesti Epami- 
nonda . Non eravi scuola migliore della casa di 
PoLinno suo padre , aperta a tutt’ i saggi , c 
resa asilo comune de* migliori maesti’i . Di que- 
sta scuola usci Filippo di Macedonia . In questa 
casa, ostaggio per lo spazio di rtov’anni ( d 3 ) , 
ebbe la fortuna d’essere discepolo del maestro 
d’ Epaminonda ( « 5 ) , o piuttosto di studiare 
£pampinoilda stesso che sapeva si bene can- 
giar i precetti irt esempi i I talenti di quest* 
uomo, sia per la politica, sia per la guer- . 
ra, con raolt’altid eh* ei possedeva in gra- 
do eminente, erano nulla di meno tutti infe* 
riori alle virtù del suo cuore . Filosofo d’nn’o^ 
nestk senza pari , povero per elezione , egli dis- 
pregiò le ricchezze senza far pómpa del suo dis- 
prezzo per esse; e coltivò la virtù senza cercarne 
i frutti jiiù dolci , voglio dire la fama . Avaro 
del suo ozio ch’ei consacrava alle ricerche del- 
la verità , fuggiva i pubblici onori ; ed adopra- 
Va per esserne escluso quelle brighe che gli al- 
tri sogliono usare per ottenerli . Ea sua mode- 
razione lo celava sì bene, ch'egli viveva oscuro 
e pressoché sconosciuto . Pure alhne il suo me- 


(d3) * Secondo GIttscIno , FilipJ)o non fa ostaggio in Te- 
be che per tre anni t opinione adottata dal Sig. Lelaod 
peila Vita di Filippo, , 

(f? 5J Ltside di Taranto Filosofo Pitagoreo . * Diodoro c 
Pausanb suppongono Che Filippo (irofìttas$e anch’egli delle' 
dottrine di Liside, e fosse in certo modo condiscepolo d’E- 
paminonda. Ma il Vesselingio nelle sue Annotazioni a Dio^ 
doro di Sicilia mostra l’ Insussistenza di questa opinione 
con prove ohe smnbrano coavincenù y * -i • r • ' 
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fito gmnsé a scpprirlo . Egli è spiccato 4alli^ 
sua solitudine e posto alla testa dell' annate di 
Tebe Dacché questo Saggio comparve , egli, 
^nostro col suo èsenipio che Filosofia basta 
a prpdur' degli Èroij p die la. migliar disposi- 
^ lipne per vincerp i suoi nemici si è quella di 
aver appreso a vincer sè stesso . Epaminonda 
nell’ uscire dalla sua , \dta solitaria e privata 
sconfigge I Lacedemoni a Jjcuttri f/S),' e sca- 
glia contro d’.essi il colpo ' mortale , per cui 
non risorsero giaiiiiuai. In questa battaglia pe- 
rirono quattro mille Spartani . ' 1 Tehani cre- 
dendosi invincibili sotto il lor nuovo Generale 
attraversalo l’x\ttica ,‘ entrano rieL Pelppoune** 
so /pacano il fiume Eurota, ed intraprendono 
J’ assedio ?li Spafta . Tutta la prudenza, e tutto 
il coraggio di Agesilao non la salvarono che 
a gran ratica per confessione dello stesso Se- 
nofonte, benché questi 5 per abbellire il ritrat- 
to di questo Re suo (discepolo , ne carichi con 
artifizio quello d’ Epaminonda , le di cui più 
grandi virtù dipìnge in profilo , ed in faccia i 
più leggieri difetti . Egli è certo , che | Lace- 
demoni disfatti, ed oitre a ciò seùza ditesa e 
senza muraglie non avrebbero potuto resistere 
più lungamente all’ armata vittoriosa . Ma il 
valente Capitano che la comandava teme di 
trarre sopra sè tutte le forze del Peloponne- 
so^ e molto più di eccitare la gelosia de’ Gre- 
ci, che non avrebbero potuto perdonargli di 
aver per primo saggio delle s\ie inqtrese di- 
strutta una sì polente Reftubblica , e tratto , 
come diceva Lettine,' un occhio aita Grecia . Per- 

■ * ' ' '' t t ' V ‘ * 

) - I • r» " ♦ ,, 

(/5) Cicca della Beozia. ma 'ceitUre da questa battaglia . 
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tanto a lui bastò la gloria di aver atterrati que- 
gli superbi , in cui la lingua Laconica raddoji- 
piava r alterìgia del comando , e d’ averli, com’ 
egli se ne vantava , costretti ad allungare i lor 
monosillabi . Ma égli eteinò la memoria «Iella 
sua vittoria con un monumento di giustizia, e 
di umanità; e questo fu lo ristabilimento «li 
Messene, i di cui aiutanti erano stati scaccia- 
ti , o fatti schiavi dagli Spartani , trecenf an- 
ni innanzi . Egli richiama da tutte le parti i 
Messen.l sbandati, li ristabilisce nelle loro ter- 
re, che un lungo esigilo lor facea risguardare 
come straniere , e forma di queste genti riu- 
nite una Repubblica, che dapjroi l’onorò sem- 
pre come il suo secondo fondatore . Ma di ciò 
non fii pago . Questo grand’ uomo si discreto , 
sì moderato per sè stesso ,' aveva un’ ambizione 
senza confini per la sxia Patria . Non contento 
di averle data la su])eriorità in terra , volle 
porla in istato d’ essere superiore alle altre Re- 
pubbliche ancora in mare . La morte 'rovesciò 
si bel progetto , eh’ egli solo potea sostenere . 
Egli mori tra le braccia della vittoria nella 
battaglia di Mantinea ( g' 3 ) ; e come dicono al- 
cuni , per mano di Grillo figlio di Senofonte . 
ITdiani, malgrado alla j»erdita del loro Eroe, 
anima d’ ogni lor consiglio ed impresa , cer- 
car<ino in ogni modo di mantenersi nella si- 
tuazione in cui gli aveva lasciati . Ti e princi- 
pali fazioni divisero allora la Grecia : Tebe ten- 
tava (P innalzarsi sulle rovine di Sparta; Sjiar- 
ta pensava a riparar le sue perdite; Atene , 
benché apertamente del partito di Sparta ( spe- 


(g 5) Città d’Arcadia . Olimp. 


ìoA, an. 
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cialmente., dappoiché questa le avea ceduto V 
impero, del mafei con un trattato solenne (^5) 
cagione degli. Ateniesi di tanta gioja , che in- 
nalzarono per la prima, volta un’ara alla pa- 
ce ) Atene , dissi , hen si compiaceva di veder 
alle prese queste due Potenze tra loro , e non 
pensava che a luantei^ere 1’. equilibrio fino a 
tanto che si presentasse un* opportuna occasio- 
ne di opprimere e l’una e l’altra. 

Mentre le Repubbliche Greche l’una contro 
l' altra accanite si disputavano in tal modo nòn 
So quale fantasma di principato , elleno forma- 
vano e,.nodrivano nel Ipro seno il più funesto 
de’ loro nejnici . Questo nome conviensi .a Fi- 
lippo di } Macedonia , figlio del Re Aminta, e 
della, Regina Euridice, o, per mostrarlo sot- 
to un, aspetto più luminoso padre del grande 
Alessandro. Non. è colpa di Teopompo (tS) 
contemporaneo di questo Principe, se<noi non 
ne'saiqnamo perfettamente la Storia. L’esatt 
tezza, o lo stile diffuso di questo Storico, jl* 
aveano spinta tant’ oltre, ch'ella ascendeva a 
cinquanta volumi i quali tutti ebbero la stessa 
sorte . Noi non ne abbiamo che. alcuni piccioli 
frammenti sparsi qua e là , e che servono più a 
farci sentii' questa perdita, che a sommini- 
strarci il modo di ripararla . Io tenterò nulla- 
dimeno di r accorr e questi frammenti e di ag- 
giugnervi quanto basti a supplire» a que* fatti 
che racchiudevano . FUipjio nacque in Fella 
(A3), il minore di molti fratelli ( / 3 ) , che lo 

■ (/in) OJimp.' io5, an. 4 ,. . " *. ' 

(i5) Nativo di Chit), o'dl^cepolo d'Isocrace . 

(fc5) Olimp. 99 , an. *. * Più esattamente an. 3. * Fella 
città Principal della Beozia , provincia di Macedonia . 

(I 5) Alessandro ’i e Perdicca . 
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escludevano , o almeno molto lo àiròntanavart 
dal trono . Nulla seinLrami più acconcio a por- 
re i suoi talenti , e le sue qualità nel lor vero 
lume, che il contrapporre Io stato in cui ri- 
cevette la Macedonia allo stato in cui lasciol- 
la . La nuova, d’ una rivoluzione accaduta in 
Macedonia (Vw 3 ) , giugne a Tebe . Egli s’ in* 
vola ( 72 3 ) , accorre , trova i popoli scoraggia- 
ti per la perdita del loro Re Perdicca , ucci- 
so in una sanguinosa battaglia contro i popoli 
délTIllirio, e più ancora per Vedersi dintor- 
no tanti nemici quanti vicini . Già gF Illir j e- 
rano sul punto di entrare nel regno con for- 
ze ancora maggiori 5 i Peonj lo molestavano con 
iscorrerie continue 5 i Traci pretendevano col- 
locar sul trono Pausania Principe del Sangud 
Reale 5 gli Ateniesi prestavano il loro favore ad 
Argeo (o3), che il lor generale’ Manzia avea 
commissione vdi sostenere con uha buona flotta 
e con un considerabile corpo di truppè . La 
Macedonia allora avea d’ uopo d’ un uomo , e 
non avea che un fanciullo in Aminta , erede le- 

______ . / 

\ f f 

' {m5) Olimp. to5, an. i. ^ ^ 

(n 5) * L’ opinione che Filippo si trovasse in Tebe alla 
nuova delia morte di Perdicca suo fratello , e volasse^ tosto 
in Macedonia, è ricevuta comunemente sulla fede di Dio- 
doro . Ma da un passo di Platone conservatoci da Ateneo 
e osservato dal Vesselinglo , si scopre che F’ilippo si tro- 
' vava da qualche tempo in Macedonia, edera staro dal fra- 
tello posto al governo d’ una delle provincic del regno ^ 
fatto senza ciò non avrebbe certamente Filippo potuto giu- 
gner a tempo e fortificarsi per modo dì arrestar il torren- 
te di nemici stranieri' e domestici , che inondava da ogni 
parte la Macedonia . II luogo di Platone sarà citato in una 
Nota alla 4ta. Filìpp. * ^ . 

(o 5) * Costui era fratello d'un altro Pausania, che aven- 
do usurpato il trono fu dopo un anno di regno ucciso da 
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gittiup^ d«|la corona, ha. nec^sità k, sua 
^ggi, ch-u (iefogano a tutta,!’ altre . I sudditi 
giustamente intùnoritl deposero il nipote per 
darsi in potere del zio, ed in luogo dell’era* 
de che la natura chiamava al trono , rivolsero 
gli occhi sopra colui che richiedeano le circo* 
stanze . 11 nuovo He , senza perdersi punto di 
aaùmo, si ^udiò di soddis£are aUU pu|>hlica 
spettazioRe . Prpvede , rimedia a tutto , rinfran-* 
pa il coraggio abbattuto, ristabiUsce le tru]>* 
pe , le aimnaestra le avvezza ajla dispiplùaA 
ed all’ordine . Ben tosto egli sa mostrarsi di»> 
poi non già un He di yeutìd»e aupi j ma un 
Politico j^fTofpndamente aummcstrato nell’ arto 
di dissimulare , che senza il soccorso della spe?- 
rienw comprende oggimai. atì>a^ilauia , che il 
saper perdere a.tm»pO mea lo stesso che guar 
dagnare. Gomiupiò dunque dall’ abbandonar* 
AnhpoU cittàA^pllÒoata su ìconhni del suore^ 
gnp ip^) e per (^egimnza molto a lui ne*- 
cessai'ia ,..Ei non poteva, diiénderla non solo 
senza indebishr di, troppo la siia amata, ma 
ancora senza irritar gli Ateniesi , ch’era di suo 
interesse tenere a bada, e che l’ avrebbero 
protetta al caso, come una loro colonia. jDall* 
^a parte comfe mai ridurci a cedere ai suoi 


Anùnta padre d< Filippo, Arjjjeo pojcU sostenuto da Bar- 
diilide Re degP Illicj coatrastd H troQo Ambita, e dis- 
tititolo, si pose in suo luogo , in guisa però che governò il 
regno a beneplacito dello stesso Bardilhde , e rese jU Ma- 
. cedooia tribui;a/ia ali’ Il lirio. I Tessali dopo due anni nelp 
scacciarono e rimisero Aminta . Argeo stette nascosto per 
molto tempo, mf d^o la morte di Perdicca tornò di nuo- 
vo in campo , « si guadagnò h protezione degli Ateniesi 
col prometter loro di mettergli in possesso d’Anfipoli. * 

- 5 ) Di qUMca,Di|tù» e d’altre ipù nominate si parlerà 

^^pusameAte nelle a Demostepe , 
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nemici una chiave de’ suoi Stati? Che fa egU 
dunque? prende lo spediente di dichiararla libe-. 
ra ( V 3 ) > ® porla così alle prese co suoi 
antichi padroni j nello stesso tempo disai ma i 
Peoni coi presenti, e colle promesse. Questa 
accortela, questa artifiiiosa condiscendenia 
lo rassodarono sul trono , e hen tosto egli si 
trovò libero dall’ impaccio de’ competiton , 
Chiuso r ingresso del suo regno a Pausania , 
marcia contro Argeo, io raggiugne sul cauj, 
mino d’Ege a Metona, lo dista, passa ahi di 
spada molti de’ suoi, molti ne fa prigionieri .li 
ouerra, negozia e conchiude una pace ingan- 
nevole cogli Ateniesi . mentre dall altra parte 
attaccando i Peonj gli fe soggetti, indi nvol- 
ce l’armi contro gl’IUirj , h taglia a pezzi, e 
Ili obbliga ad abbamlonargU tutte le piazze 
che occupavano in Macedonia. Rincorato da 
queste prime prosperità assedia e prende d ^ 
salto AnfipoU ( r 3 ) , .ma allora non che resti- 
tuirla agli Ateniesi , come avea loro promesso , 
toglie agli stessi Pidna, e Pot^ea. Di la pa^ 
sa ad occupai' Crenide , che i Tasj aveano 
bricata due anni innanzi , e che sin da quel 
tempo chiamossi Filippi. Presso questa citta, 
celebre dappoi i^er la disfatta di Bruto e di 


(o 5) * Perdicca , fratello di Filippo , poco ^ico degli 
Ateniesi, pretendevi d*aver diritti sopra Anfipoli , e vi 
tenne guarnigione. Filippo dichiarandola 1 

di rinunziar a qualunque pretesa sogra di essa, e di lasciar 
la alla discrezione degli Ateniesi, i 

timore di questo rivale *,^si davano a credere di poterla n 

Procesti"o°di farlo per soddisfare una sua ven- 
detta privata , nqn già per tirne conquista anzi asseve- 
rando di volerne far un dono agli Ateniesi . 
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Cassio , egli aprì e scavò alcane iniiiiére , (éte! 
per ciascun anno gli rendevano circa due ini-' 
lloni di lire ( s 3 ) ) , somma considerabilissima 
per quei tempi ; in cui le rendite d’ Atene , che 
diceasi la' più ricca delle Repubbliche Greche ^ 
non ascendevano a tanto . (ìosì il danaro girò 
ben molto- più che per dinnanzi in Macedo-* 
niaj e Filippo fè battere il primo col suo no- 
me la inóneta Al* oro , ch’ebbe più lunga dura- 
ta della sua Monarchia (tZ) . La stt})erioritk del- 
le pubbliche rendite è sorgente di grandi van- 
taggi. Alcuno non li conobbe raegUo di lui', e 
non possedè più' a fondo la scienza di farne 
uso opportunamente . £gli spesa con questi fon- 
di' un possente corpo di truppe straniere , e si 
acquista partigiani in quasi tutte le città delia 
Grecia, oi potrebbefk> 'contrassegnare gli altri 
ventidùe anni del 'sUo regtfó con altrettante vit-- 
torie o conquistoy irf Tèssaglia''f' in Tracia*, in 
Epiro , in Scizia ^dd^in Eubea . Io* entrerò in 
questa individuatà ‘ descrizióne . La sua cortdot* 
ta durante la guerra della ’Focide, ed indi 
nella battaglia di Cheronea mostrerà abbasrtan* 
za, benché' esposta in succinto^ *qual egli fo^ 
se , sia nel gabinetto', sia alla^ testa delle sue 
armate . ■' La-guerra Focese , ' guerra sanguinosa, 
la di cui origine noi avremo occasione di ac- 
cennar in appresso , e toccarne i principali 
avvenimenti , durò dieci anni ( « 3 ) , e con 


'(t3) * Trttertdi , lira di Francia, cioè 4 tnllioni di lire 
Venete . ■*'' 

(t 3) I Filippi . Aurei trecenti rumimi , dice Pianto , qui 
vocantur 'I^hitippei . 

Dal ado. anrtó délPOIimpi io6 , fìnoaiSzo. della io8. 
secondo Diodoro. *^0 piuttosto dall’anno 4to. dell’Glimp. io9. 
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molto calore. Basterà a noi di dir qui che per 
tutto questo tempo Filqjpo solo in mezzo alla 
Grecia armata a favor dei Focesi , o dei Teha- 
ni si mantenne in un’ esatta neutralità . Oltre- 
che vantaggioso eragli e alle sue mire oppor- 
tuno il lasciare che i due jiartiti tra loro s’ 
infievolissero , e si consumassero , egli jiensa- 
va ancora di ppter j)iù utilmente impiegare il 
tempo 3 e le forze. I Tessali imploravano al- 
lora la sua protezione , Egli marcia in loi'O 
soccorso 5 sconfigge e scaccia i loro Tiran- 
ni ( 3 ) 5 e con ciò si concilia iter sempre la 
Benevolenza di questi popoli, la di cui eccellen- 
te cavalleria congiunta alla Falange Macedo- 
ne ebbe tanta parte nelle sue vittorie , ed in 
(pielle di suo figlio. Ritornato da questa im- 
}>resa attacca e soggioga gli Olintj , la di cui 
potenza aveva fin’ allora ristretta quella de’ suoi 
maggiori entro angusti confini, e poco prima 
j»ressochè interamente sjtogliato suo }>adre A- 
minta . Allora soltanto egli lascia trave^lere il 
suo disegno rispetto alla guerra di Focide , ma 
dopo aver dissimulato sino al inojuento ojtpor-' 
tuno , e dopo aver celata sì bene la sua vera 
intenzione , che il giorno prima di ca<ler so]»ra 
i Focesi persuadeva agli stessi, che l’oggetto, 
del suo sdegno era Tebe, e ch’ei n’^dava ad 
umiliarla. Questo jirofòndo ed iurpenetrahile- 
segreto era fi mezzo., ond’ egli addormentava 
i suoi nemici, seduceva i suoi alleati, e gli ac-? 
ciccava sp i Iqro stessi interessi; e quindi av-?. 
venne , che senza sguainare la spada egli s’ im-» 

smo al ado. della io8, secondo il Corsini, che segue e ri-* 
schiara Pausania . V. Fasti Att. T. i. diss. 3. * 
ir» 5) Licofrone e Picplao, Tiranni di F?ra , ; 
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padroni della Fòcide, si fece dichiarar 
zione 5 Generale, de* Greci contro ai Persiani, 
Vendicatore del Dio Apolline , e del suo tem- 
pio j e quel eh* è piu, con quest’arte egli 
occupò le Termopile, quél passo famoso, che 
gli appianò il canmiin della Grecia , e gliene 
aperse la porta . Là vittoria di Cherohea ( x 5) 
compi r opera , gli sottolnisè i Greci , . lo ven- 
dicò intèraiiiehte degli Ateniesi , che due. anni 
innanzi gli aveanò fatto levar T assedio di Bi- 
sanzio , e coronò le sue imprèse . In questo in- 
contro ancor pili che ih Ogn’ altro , egli diessi 
a conóscere il biion (Capitano . Sul principio 
della battaglia , ih cui suo figlio giunto al di- 
ciannovèsimo anno comandava ùn* ala dell* ar- 
hiata , i Macedoni fortemente caricati si disor- 
dinavano , éd ebano sul punto di darsi alla fu- 
ga , e gik Stf atocle , lino de* Generali degli A- 
teniesi, dssèrvato quésto inovimento, gridava: 
ahdlamó compagni^ diamo loro là "caccia fiìio ìri 
Macedonia-^ ma Filippo giudicando saggiamente 
èhé i nemici trasportati dal loro ardore ab- 
bandonerebbero ben tòsto lé lord linee, ed e- 
gliho stessi si pórrebbero in disordine , disse a 
sangue fréddo s gli Ateniesi non sanno vincere .• 
Ciò detto, chiude la Falange, si ritira in buon 
órdine onde guadagnar un eininehza, da cui 
piomba di nuovo sovra d* essi , gli sbaraglia ,* e 
gli sconfigge del tutto . Questi sono i due pùn- 
ti piu brillanti della vita di tilippo, e i due 
Sàggi piu luminosi del suo valore e della sua 
prudenza . Ecco ]»eb qUai mezzi il regno di 
Macedonia fino allora debole, dispregiato ^ so- 




(x 3) Accaduta U aitìno no. 
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Tftnte tributàrio , e sempre necessitato a men-» 
dicare V altrui patrocinio , divenne in nn pun- 
to l’arbitro della fìrecia e il terrore dell’Asia. 

Ad onta di tutto ciò , Filippo non è tm no- 
me ben conosciuto che dalle persone versate 
nella Storia; e fra queste ancora, chiiinque 
Colla moltitiidine misura gli Eroi dal numero 
dèlie Provincie che hanno conquistate , lo giu- 
dica ben inferiore ad Alessandro j le di cui im- 
prese sorprendono l’ immaginazione ^ e saziano 
la più avida curiosità del grande e del mara- 
vigtioso. Ed in fatti ci conVien confessare, che 
non risguardando questi due Principi che alla 
sfuggita, il primo colpo d’occhio è per Ales- 
sandro , e che la gloria del padre resta , per 
cosi dire , assorta in quella del figlio . Quegli 
consuma a un di presso venti qttattr’anni a sog-^ 
giogare alcuni popoli della Tràcia o dell’IUi- 
rio , e più coil’artifizio che in altro modo glu- 
gne ad ottenere il dominio che Atene, Spar- 
ta e Tebe aveano l’una dopo l’altra esercita- 
to su i Greci; questi giunto al trono, e in 
un’età, ih cui D^ostene lo chiamava fanciul- 
lo , e scimunito , si prefigge di abbattere la - 
potènza dei Persiani, soggioga questo iiimien- 
sò' impero pressoché con quella celerità con 
Cui trascoCso avrebhelo un viaggiatore (yZ)^ 
e di là CoUa stessa rapidità ( z 3 ) Spigne Tamii 
sue Vittoriose fino alT Oceano, ed ai dirai più 
sconosciuti e rimoti. Pure allorché senza trop^ 
po arrestarsi al di fùorì si penetra più adden- 
tro, e allorché per dare alle azioni il lor te- 


Nello $i>azlo di 4 • 

(z‘3) In altri 4 anni • 
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ro peso libransi in una giusta bilancia gli osta- 
coli e le facilità, appigliarsi conviene ben to- 
sto al giudiaio di Cicerone , che riconosce nel 
figlio un Conquistator più ammirabile, nel pa- 
dre un uomo più grande . Era in fatti , non 
v’ ha dubbio, molto meno difficile il domar l’ 
Asia col soccorso dei Greci, che il sottomefc* 
tere i Greci così spesso vincitori dell’ Asia . Per 
vincere gli xAsiatici non era necessario , che 
osar di combatterli . E che non osava Alessan- 
dro ? Questi popoli eH'emminati eransi veduti 
tremare all’avvicinarsi d’una truppa di Lace-. 
demoni. Così il Re d’ Epiro, fratello d’OUm- 

{ )iade (a4)s iwadre d’Alessandro, diceva nel- 
a sui spedizione ,d’ Italia; io contatto qui con 
degli uomini , mentre mio nipote combatte con del', 
le femmine in altra parte . Non avrebbe egli det- 
to altrettanto con verità del cognato . Conce- 
pir non si può come Filippo investito, eqires- 
socHè stretto d’.^sedio da tante nazioni ag- 
guerrite , eh’ erano ^asi tutte in possesso d* 
ijnpor la legge alia JSlacedonia , liberar si po-. 
tesse da tanti nemici , e a forza di battaglie e 
vittorie imiurre i Greci a riconoscerlo per 
loro Capo. Sostenuto da un tal carattere egli 
forma il disegno di attaccar i Persiani . La sua 
vanguardia sotto il comando de’ suoi Luogote- 
nenti ( 4 ) uiarciava già a questa spedizione „ 
quando la morte gliene involò la gloria, e la 
riserbò al successore . 

Questi consacrò le sue prime cure ad assicu* 


(« 4 ) Alessandro, figlio di Neottolemo , zio e cognato dì 
Alessanbo il Grande, avendo Sposata Cleopatra figlia di 
Filippo . Mori nella spedizione d"" Italia , 

^64) Attalo e Parmenione , ‘ .... f », ..jÌb (' 
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rarsi della corona , si liberò .da coloro che gliela 
disputavano , e punì gli uccisori del padre . Ap- 

{ >ena egli ebbe provéduto a quanto risguardava 
'interna tranquillità dello Stato, che ]tiomba 
sopra i suoi nemici. In men due anni fa 
rientrare nel lor dovere i Tessali ribellati, 
soggioga la Tracia, ed in un sol giorno pas- 
sa il Danubio , batte i Geti , prende una del- 
le loro città , rivalica questo fiume 3 indi ri- 
ceve gli omaggi e le ambiasciate di diver- 
se nazioni , castiga nel ritorno gl’Illirj , e 
ricliiama al lor dovere altri popoli j di là vola 
a Tebe, che una falsa nuova della sua morte 
avea ribellata contro la guarnigione Macedone, 
ed assedia , prende e spiana questa città nel- 
lo spazio di ventiquattr’ore . Ciò fatto , sicuro 
che questo esempio di severità terrebbe a do- 
vere gli altri Greci , che già T aveano procla- 
mato lor Capo , egli si sente in istato di ese- 
guir arditajiiente ciò che il suo predecessore 
aveva saggiamente premeditato . Pertanto l’u- 
no di questi sembra nato per accrescere una 
Monarchia, e per estenderne i suoi confini in 
capo al mondo, l’altro j>er piantarne i fonda- 
menti e rassodarla . Mancava al figlio una qua- 
lità , che possedeva il padre in grado eminen- 
te , quel sangue freddo , quella scaltra pieghe* 
voleiza , che sono , di un gran soccorso nelle 
occasioni spinose , e sovente piu difficili a pra- 
ticarsi, che le qualità più 'brillanti. Alessandro 
volea correre fièramente alla gloria , non ama- 
va che le vie sorprendenti j e la scelta delle 
più sicure gli sembrava una specie di debolez- 
za. Quest’anima imperiosa evi altera non avreb- 
be potuto giammai ’nè cedere alla ne cecità* nè 
Tomo L £ 
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allattarsi attempo. Ardito^ ardente, impetno^ 
so, non che tenere a hada le Potenze gelose 4 
o sparger fra esse la divisione , egli le avrebbe 
attaccate tutte ad un tratto, e tutte senza al^f 
cun dubbio l’avrebbero finabnente oppresso ^ 
Tutto aU’oj>posto Filippo rivolge il suo studia 
a dividere gli animi de*suoi rivali, evi riesce j 
e j>er iscagliar sopra d’essi un colj»o piu st» 
curo , schiva e distorna i colpi che lo minae* 
ciano . Tanto saggio nella propizia come nella 
contraria fortuna egli non si abusa deUa vitto» 
ria : egualmente disposto a cercarla , o ad at» 
tenderla, ei si rattiene, o si affretta, come il 
punto di maturità lo richiede , lasciando solo 
allo bizzarrie del caso ciò che in esse non può 
impedir la prudehza, sempre immobile, s«ji>» 
pre fermo in que’giusti confini, che separano 
il coraggio dalla temerità . Non ci volea nwno 
che lunione di queste rare qualità in un Prin- 
cipe 3 che , come dissi , dovca gettare i fondai 
menti di sua fortuna , e concepir non potava 
grandi disegni senza ]>rima assoggettare la na- 
zione più libera , piu colta e j»iù agguerrita 
del mondo . All’ opposto per affrontare , e per 
doinar cosi presto dei milioni di Barbari con 
trentamila uomini discijdinati e trionfanti , non 
d’altro era d’uopo, che d’ impetuosità , di 
confidanza , e d’audacia . Puossi dir dunque di 
Filijtpo e d’Alessandro , cli’erano nati ajtpunto 
per eseguir ciò che hanno fatto -, che l’ esecu* 
zione dei lor disegni ambiziosi esigeva certa^- 
mente due Eroi diversi , e cjhe fra le in»pres« 
di ciascuno, ed il loro carattere tanta rela-r 
zion vi si scorge , quanta differenza fra il ca- 
rattere , e le imprese dell’uiio, e quelle dell’ 
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altro . Ecco , s’ io non n\’ inganno , ia sola so- 
migliànzà che si riscontra in questi due Con- 
quistatori, nel resto si dUsomiglianti . Io non 
so persuadermi che Alessandro avesse potuto 
correre la carriera di Filippò, o Filippo quel- 
la di Alessandro. iVon so iunnaginarmi nè che 
quésti avesse conquistata la Fersià con tanta 
rapidità come il* suo successore 5 é spintele sue 
conquiste fino • all* Oceano 5 nè che quegli es- 
sendo seiiiplicé Principe del sangue Reale ^ al- 
lontanato pér Jiiolti gradi dal trono , e ritenu- 
to in òstàggiò ih lìn paese riémico ^ avesse tro- 
vato il iiiezzò di sollevarsi all’ impero , é la- ‘ 
sciando a poco a poco maturar lé sue impre- 
se sà^éssè or coRuso del danaro j or colla spa- 
da giunger finalmente a signoreggiar nella Gre^ 
(jia. Che s’ io non pertanto costretto fossi a 
pronunziar sopra di essi uh • giudizio di prefe- 
renza 5 pér tema forse di offendere T ammira- 
zione non mai disgiunta "dai prodigi , ché luuo 
all’ altro succedono nella vita di Alessandro , 
ìioii oserei di asserire che tra il Princij>e di 
Macedònia,, ed il Sovran della Grecia è frap- 
posto uno spazio più grande di qiiel che pas- 
sa tra il Re dì Macedonia Sovrano della Gre- 
cia , é il Vincitore dell^ Oriente . Oserei ]»erò 
asserir francamente, che Filippo non dovea 
che a sè stessala sua grandezza^ e che all’op- 
posto , senza un predecessore , qùai fu Filip- 
po 3 Alessandro non sarebbe mai stato il gran- 
de Alessandro. Questo è ciò che verisimihnen- 
te accennar volea Clito ^ allorché in què’ ino* 
menti ^ in cui la libertà della tavola ^ ed il ca- 
lore del vino schiudono dal cuore i più segre- 
ti pender! ^ osò dire in faccia al fijlip : non 
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hai vinto che pei soldati >àel padre . La gelosa d[* 
Alessandro , che al colino 4 ella gloria ai* lasoid 
trasportare lino all’ indegna eccesso di nccider^ 
di propria mano il troppo sincero suo favori- 
to (c4)j sembrami confessar da sè stessa, ch*‘ 
egli non e senti meno la vei’ità , che f ù^iscre- 
tezza di questo rimprovero ( d 4 ) . 

• Non so se Ale«andro dovesse esser piu con- 
tento' di vedersi paragonato cón Cesare j pur. 
non havvi'paraieUo piu comune, e pii» maneg-, 
giato di questo . Nè T unamme consenso degli 
antichi, e vici modèrni sopra questo soggetto, 
nè.’ la mia avversione per le opinioni singola- 
ri' , non mi ratterranno dal dire , che un tal 
paraleJio < pecca essenziabnente nel suo princi- 
pio . ■ Egli m’ è avviso di riconoscere una re- 
lazion ben più stretta tra Filippo, e Cesare, 
almeno sè vuoisene h>ruiar giudizio dai lor co- 
stumi e dal loro- carattere ,• anzi 'che dagli 
eventi . Filippo prohabibuente non ebbe • luogo 
nelle V ite <u Plutarco , perchè questo Storici 
prevenuto a favore della sua nazione avea< d'* 
uopo del vincitore dell’ Asia j»er opporlo al 
vincitore di Roma 5 e ben prevedeva, che agli, 
occhi della moltitudine il più illustre, dei Ro- 
mani, pavdroue di un impero gemente sotto ^il' 
péso di sua grandezza, oscurerebbe di trojipa 
un Macedone. che scorse una sfera più angu- 
sta , è *le . di cui conquiste, non- ebliero per, 
teatro , che i confini di una picciola Menar-., 
chia. A dir vero ^ in' Cesare, e in Alessandra 
tutto sembra sinùle’ a prima vistaci’ estension 

5 ‘ . . ‘ • "---T - - 

l^àitene dxmqve it. Filippo i gli disse Alessandro , 
trapassandolo colla lancia da parte a parte . • 

‘ (a 4 ) ‘Si ifaseare^, agnitù videntur '."T ac': Àan^l. 4* C- 54* 
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tié delle loro conquiste , il valore , T attivi- 
tà, la vigilanza , una elevatezza di spirito e 
di coraggio , che fa lor sentire d’ esser na- 
ti per cpmandare al resto degli uomini , 
una passione imperiosa, che non può sotfrir 
superiore , e mostra ad essi 1’ universo , co- 
pie loro proprio retaggio . Ma se si esamina 
Tuno e l’altro con piu maturità; se si prende 
a mirarli ^ per così dir , dalla culla , se si con- 
siderano le loro inclinazioni , e si osservano i 
loro andamenti e progressi , questa rassomi- 
glianza scema , o svanisce . Nulla di piu dissi- 
mile anco-ra dei mezzi eh’ essi impiegarono per 
esegtiire i loro disegni . Forse la natura ebbe 
Piert di parte in questa diversità* che l’educa- 
zione , e le circostanze . Cesare , nato privata 
j»ersona, e perseguitato dalla sua fanciullezza 
dal Capo della Repubblica ( e 4 ) , non poteà 
darsi a conoscere senza procurarri la sua tota- 
le rovina s Un* estrema cautela , o per meglio 
diré una profonda dissuuulazione eragli neces- 
saria , onde schermirsi dalla gelosia o una fa^ 
zione, che senza di ciò l’avrebbe escluso dagl’ 
impieghi* e dalle dignità; Alessandro* all’op- 
posto , figlio di Re , educato coinè il naturale 
erede della corona , non sa celarsi , nè vuole 
contenersi fra i limiti d’una ristretta modera- 
zione < Dalla sua più tenera giovinezza egli si 
risgttarda come il padrone del mondo * e duolsi 
di non averne che ùn solo da conquistare . 
Parlerò cort più libertà » Un aiubizioso , che 
sul punto d’invader f Asia, e nulla calcolando 
ciò che per dritto di successione gli apparta- 


le 4) Siila. 
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peya, distribuire i suoi stati a* suoi cortigias 
ni j nè si riserba che .la speranza j un uiagna~ 
nimq, elle dimentico dell’ angusto ricittto de’ 
stati, ed esposto sempre alla necessità o 
di perire, p di vincere, crede perder del suo, 
oppure ancora abbassarsi fino ai sentimenti di 
pii semplice' avventuriere, se per conceder, la 
pace accetta la metà del regno piti vasto e 
piu opulento del mondo (/4)5 uh audace, che 
non vuole uè schivare nè allontanare gli osta- 
coli , ma sormontarli 5 che confonde la bassez- 
za colla prudenza, e che o sia che divisi , o 
sia che oj»eri , presume di aver in sua balìa la 
fortuna 3 un superbo, che crede, che stia i*^ 
liiano il’ destino , non pnr suo; ma degli 
uomini j in fine un folle che stanco' di ’ non 
esser che un uomo , si pnHUulga figlio, di Gitn 
ve ( 5 " 4 ) 5 poi 8i divinizza egli stesso , e fa si,’ 
che lo splendor delie sue imprese militari giùBe-' 
gè pressoché a copriti ' il ridicolo <iella sua dii 
yinità: tutto ciò'Wma d’Àjfissandrd un Eroe 
singolare, e gli dà. un carattere, la cui sin"o-[ 
larità wm ammette verun paragone i‘ *Mà Fi- 
lippo, e Cesare, quanto jdii’ si pongono' a 
fironte, e ^ (S^nsiderano da' qualnnme- parte 
si voglia, tmìto più si>tr6vano sómignanti. La 
condizioa di lor nascita ^ -nOn' dìe ’chiamàvlt, 
al trono, sembrava eònd^nnarli piuttosto' afl 
una j>erp€Stua dipendenza Eglino da sè si ap- 

(/4) AveoA^i Dario oflFerto la. metà del suo impero» ste 
voleva lanciarlo in pace : 'S ’ io fossi .éltìisandm , disse Par- 
meniòné , accetterei questa offerta , Ed io pure se fossi Par- 
fhenione i Xispflfe Alessandro. Il 'Cielo, soggiunse , noti pud| 
soffrir due Soli, né la tersa due Sovrani . 

Is4).^a tpsdre Olimpiade mandò pregandolo ch’egli ces- 
sasse di farla azzuffar con Giunone . ' ■ 

1.- 'j 
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pianarono il cammino all’ impero , e credettero 
di rendersi iì[ueUa giustizia , che la sorte avea 
loro negata . Filippo non salì al trono che dopo 
averne discacciato nella stessa persona il suo 
nipote j il suo puiùUo , il suo Re . Cesare , 
uscito d’ una delle più illustri famiglie di Ro - 
ma, usurpa il dominio rivolgendo contro alla 
patria quelle forze, ch’ella stessagli aveva af- 
hdate . Il jtrimo , dato per ostaggio da suo 
iratello pria neU’Illirio, poi a Telie , passa la 
sua giovinezza ia paesi stranieri. Il secondo 
pei sospetti di Siila , eh’ era solito dire , che 
il giovane Cesare nudriva in sè molti Mar j , è 
costretto nell’età di diciassette anni rifuggirsi 
presso il Re di Bitinia . Una rassomiglianza si 
espressa nel principio della lor vita non ismen- 
tissi in progresso. L’ambizion che li domina* 
presenta loro un piano di condotta allatto con- 
forme, ed eglino lo seguono a gara qon un 
ardore indefesso . Ma ciò che a mio jiarere 
giustifica meglio il mio paralello, e ne dimo- 
stra i rapporti a tutti quelli che al pregiudi- 
zio o alla popolare opinione non servono, si 
è , eh’ eglino colla sola lor opra crearono ve- 
ramente la lor grandezza 3 che aspirarono , o 
per meglio dire , riuscirono contro ogni appa- 
renza a cangiar interamente la faccia l’un del- 
la ftrecia, l’altro di Roma 3 e che l’uno e l* 
altro alfine ebbero mire , presero misure , si 
avvenuero in circostanze così somiglianti, che 
la natura e la fortuna sembrano aver fatto 
a gara per fedelmente ricopiare in Cesare un 
, ritratto perfettissimo di Filippo . Aiube<lue 
troppo deboli, e troppo destri, onde prende- 
re apertamente di mira lo scopo Joro , npn. 

£ 4 
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pongono in uso da jirincipio, che 1* artifizio e 
la dissimulazione . Essi coprono attentamente 
la loro ambizione , ed opprimono la libertà 
collo specioso pretesto di difenderla . Filippo 
protegge col più forte impegno i Tessali, li 
toglie di mano ai loro Tiranni , nudrisce , ed 
avviva la rivalità dei Tebani e degli Ateniesi, 
e si procaccia tal credito appresso questi due 
popoli, che lo lasciano impadronirsi delle Ter- 
mopile , acquisto, che lo pone in istato di dar 
legge a’ suoi nemici , ed a’ suoi stessi alleati , 
Cesare coll’arte stessa fomenta di soppiatto la 
gelosia dei principali Cittadini di Roma con- 
tro Pompeo-, r obbliga a cercar la sua allean- 
za, gli dà sua figlia in isposaj ottiene per que- 
sto mezzo col governo delle Gallie il comando 
•d’ un’armata possente, e non si dichiara, che 
allora quando si vede in istato di distruggere 
il suo genero , e la Repubblica . Nè Cesare se- 
guì Filippo soltanto nelle strade di sollevarsi 
alla bramata grandezza . I loro competitori 
ebbero ancora l’indole stessa, e nello stesso 
modo presentarono loro il banco , onde ferirli 
ed abbatterli . Pomjieo si procaccia la sua ro- 
vina per troppa fidanza (A4). Egli non sa- 
rebbe mai stato vinto, se avesse creduto di 
‘poter esserlo, e se le sue prosperità, e l’os- 
servanza di Cesare non lo avessero per tal ano-^ 
do addormentato, ch’egli, contro il consiglio 
di Cicerone , trascurò le misure , e le precau- 
zioni necessarie alla sua salvezza. Una simile 
presunzione era stata cagione della rovina di 
Atene . Essa non s’ avvisò di temere che allo- 


{h/i) Ccosarem sero ccepit timer» . Cic. Ep. 1. i6. 
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ra quando dovea disperare . Questa superba 
Reptlbblica non potea darsi a credere, che ì 
Macedoni , altre volte suoi tributari ( < 4 ) > i 
di cui Re mendicarono la benivolenza, ed il 
patrocinio de* suoi Generali ( A 4 ) , osassero 
pretender di sottometterla . Invano Demostene 
si sforza d’ illuminarla j essa chi 


una folle sicurezza ed una infingardia insupe- 
rabile , l’ ha già posta senza riparo in balìa del 
nemico eh’ ella disprezza . Dall’ altra j»arte , 
qualunque fosse 1’ ardor della gloria in quésti 
grand’ uomini che noi mettiamo al confronto , 
certo è che possedevano T arte di fingere j e 
non ricorreano alla forza, che dopo avere 
inutilmente posto in uso l’ accorgimento . Fi- 
lippo si pregiava meno del buon successo d 
una battaglia , che della buona riuscita d’un 
suo maneggio , ov’ egli • ben sapeva , che i suoi 
Generali , o i suoi soldati non avevano a pre- 
tendere veruna parte nella sua gloria. I pri- 
mi passi di fresare verso la sovrana autorità , 
voglio dire le sue pratiche occulte , e i suoi 
maneggi con Catilina, con Lentulo , e cogli 
altri Congiurati , ci provano abbastanza , che^ 
se per mezzo di quelli avesse potuto giungere 
al compimento de* suoi desideri , ei non avreb- 
be molto invidiato que’ titoli pomposi, che so- 

# 

(i 4) Dem. Olint.^ a. V. la noe» a guel luogo • , , 

,Cfc4) GII Ateniesi negli ultimi anni del regno di Aminta 
aiutarono il Macedone ad abbassar la potenza degli Olintj ; 
e dopo la sua morte, la sua vedova Euridice raccomandò 
1 suoi figli alla protezione d’ Ificrare, che mosso a compas- 
sione discacciò r usurpatore Pausahia? ed assicurò iJ trono 
ad Alessandro , primogenito dei’ figli d’ Aminta . Esco, in- 
torno PAmbasc. 


alla luce, nè gli apre 'se non 
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Volta il prezfco delle pSù a(ifO^;vH^ 
lettté , e 'déUe in^iiistizie plìt detestabili . 
ébè 4 nostri Eroi piangano alla loro meta tto^ 
^ piccalo d’ una scruj>olosa dèlicatezia sop^ 
la scelta <lel ìcuezzi. La via più corta è {>eit 
CésLla migliore. Impiegano volentieri il daha* 
tè in ispiej ed anziché la gloria, cercano tì 
buon' successo , e si compiacciono del pari* ^ 
comperare , o di vincere 5 di corrompere cól* 
4e pratiche , ó di trionfar colla forza . 
essi ugualmente prodighi' di próferte , d*insi* 
inazioni, e promesse per trarre al lóro jiar^ 
tito, o rènder neutrali coloro, che hanno la 
ibrza di nuocere .. K che non promette Filip- 
po agli Ateniesi fino a tanto, eh* egli U vede 
in Isteto di porre ostacolo a’ suoi disegni ? Di 
quali artifizj non fa uso Cesare quattdó .è d* 
uopo o di divider gli animi de’ Galli , o di far*' 
$i>ligi i'trihuni delia Repubblica. Quest* ulti* 
ino domati i Galli col ferro di Roma , doma’ 
Rokna coll* oro de* Galli 1 L* altro non atterrà 
siamiuai mna' porta se prima non ha tentato' 
di aprirla , e crede insuperabile soltanto quel- 
la (ertezza, a cui 1* oro non può ^àCcostat^ 
si (t 4 )* Le' lor viste, e le loro azioni nil** 
litari non si somigliano meno , che' le p<>* 

litiche . Ceisàre che soggioga le GktUie, ché 

; • , m -a 

(14) Filippo predicava* a suo figlio una morale affatto di-' 
versa da quella di cui egli faceva uso jper sé .'Egli Io rim- 
provera in una lettera dei procacciarsi la benevolenza dei 
Macedoni colla seduzione dell’oro . Cicerone nel ado. libro 
degli Ulfìz; ci ha conservate le sue parole ; Qwb te, ma- 
tum , inquU , ratìo in istam spem. imluxU , ut eos tìbi fide- 
l «8 putares fore , quos pecunia corrupisset ? An , tu id agis , ' 
ut Macedones non te Reg/em , sei aamtruRi (sf prtebUote/n 
putent ? .... 
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passa il Reno , che sconfìgge i popoli della Gein 
mania ci richiama alla memoria Filij))>o y che 
assoggetta pna parte della Tracia, passa il^Da<» 
nid)io , e pih volte trionfa degli Sciti . In òltré 
e l’uno e 1’ altro formarono degli uomini at- 
tissimi ad assecondarli , e jierfezionarono 1’ ar«; 
te <lella guerra. L’uno sopra il modèllo preso 
in Omero, che dipinge T unione de’ Greci Co- 
mandanti sotto la figura d’ un battaglione , i 
di cui scudi coi^munti oppongono una fronte 
impenetrabile , torma quel nuovo corpo d| 
trippe sì conosciuto col nome di Falange Ma- 
cedone j tratta con diiuostrazioni particolari 
di stima questi fantaccini di nuova leva , gU 
onora col nome di sue camerate , gli obbliga a 
tollerale sen^a querelarsi le piu dure fatiche, 
e sbandisce dal suo campo la menoma licenza, 
ft la libertà più innocente , L’ altro in- ciò che 
apfiartiene all* arte degli accampamenti , all’or-- 
dine ed alla celerità nel nwu’ciare , alla co-» 
struiione dei ponti, alle operazioni necessarie 
ad un assedio si rende singolare , e ne dà que* 
precetti, che i più famosi Capitani ignoravano 
prima di lui , e che tutti [lOscia fecero il sog- 
getto de’ loro studj . Di più egli agguerrisce 
le sue legioni , le ajumaestra. secondo le sue re- 
gole à le rende atte a’ movimenti più pronti 
# piu facili , s’ accomuna col soldato ( w 4 ) > « 
comanda piuttosto come padre di famiglia , che 
come Generale d’ armata , fin dove però I9 per- 
mette la diseijdina . Cosi con quest’ affabilità , 
che merita tanto più di sommessione e rispet- 


{mi) Nec ''milite s , sed blmdiore nenùne commilitonet ^ 
etiam Quirites appellabat . Svet. in Ces. / j 
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to auKbitò meno ne esige / e sembra di iloit 
fÉ^a^to , f questi eccellenti Capitani traggono 
4àUé lor truppe iimnmerabili vantaggi , ed una 
minutata 'oboedienza . Dall’ una e dall’ altra 
parte * as»edj , scarainuecie , battaglie ( n 4 ) • 
guerrieri infaticabili ^ e nelle urgenze audaci 
presumevano a ragione d’un successo felice, 
osavano , se la necessità Io chiedeva , intrapren- 
dere ogni ardua impresa; ma sapevano sempre 
astenersi dal tentar l’ impossibile • si credevano 
superiori* agli altri soltanto per la vigilanza 
e 1* attenzione di ' cogliere il momento , e noii 
isdegnavano ^di pórre in uso le astuzie di guer- 
ra. Non che recarsi a scornò di sorprendere 
il nemico di notte tempo , e involargli la vit-» 
toria , eglino avrebbero fatto un trofeo della 
loro accortezza . Le disgrazie della lot giovin 
nezza gli avevano ammaestrati nella nécessità 
di non trascurare le precauzioni , e nell* arte 
di ritrovare i più acconci spedienti ì Una sa-> 
via diffidenza , che vale a porre il pericolo nel 
suo vero punto di vista , li rendeva intrepidi ^ 
non imprudenti , nell’ affrontarlo . Cesare, ben- 
ché pur> Cesare , temè gli scherzi della fortu- 
na , ed è suo parere che cruento da lei puossi 
attendere non agguagli ciò Che se ne debbo 
temere . L’ incostanza della fortuna . nell’ armi 
non cagionava a Filippo minori inquietudini i 
In quale stato fosse il suo spirito pochi mo-i 
menU innanzi alla battaglia di Cheronéa ben 
manifestossi nei tramortì, e nell’ impeto delU 

- ^ . t* .fi; f tt 

^ - ■ V .-——I 

(n4), Filippo ne ritornò coperto di ferite . Cesare , se* 
ben mi ricordo, non ci perde che una parte de’ suoi ca- 
pelli . . ... 
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gloja, a cui si abbandonò dopo la vittoria (o4-)> 
che gli tirò addosso il i‘Uni>rovero di Demade 
suo prigioniero; Dopo aver rappreseruato il pet- 
£onaggìo ^gameìinone , non vogliate far ora il 
Tersile ( /» 4 ) • I» oltre il corso delle loro spe* 
dizioni scorgasi a un dipresso ristretto nel me- 
desimo spazio di tempo . La Sorte ancora , 
quasi volesse aggiugnere una qualclie pennella- 
ta di projiria mano al loro ritratto , pose , al- 
meno rispetto ai luoglii;, una picciola distanza 
tra i principali eventi della lor vita , e collocò 
pressoché nello stesso jìaese i campi di batta-, 
glia t ove si decise dei lor alti destini (</ 4) • ’ 
Del resto un’ eguale clemenza , un* eguale mo- 
derazione fo lor coniune in seno alla felicità 
più abbagliante . Quest’ ultimo , fatto arbitro 
della Grecia, è pago del titolo di Generale. 
L’ altro , benché assoluto padrone di Roma , 
non chiede che quello di Dittatore . Potreb- 
besi dire , che con nomi più dolci , per ‘cui 
nulla perdevano di reale e di effettivo , conso- 
lar volessero l’orgoglio', e mitigare la vergo- 
gna dei vinti. Si ama la generosità di Filippo 
a Cheronea , ov’ egli rimanda senza riscatto 
agli Ateniesi duemila de’ lor prigionieri. Si am- 
mira la moderazione di Cesare , che vincitor 
a Farsaglia comanda che si lisparmi il sangue 


( 04 ) Gli eccessi di Filippo dopo la viatoria si v^drannc^ 
nella viti' di Demostene , scrìtta dà Plutarco, che segue 
immediatanoente questa rretizione. , 

(p 4) Il rimprovero "non tu gittato . Filippo^ rimando D^ 
made e con lui aooo. altri prigionieri Ateniési senza ri- 
sbàtto . Ma siccome essi ridomandavano anco i loro equi-, 
paggi: Sta a vedere, diss^eshn c/ie costoro credono che 
ti starno battuti da scherzo . ' , 

■ (q4) Farsaglia nella Tessaglia , c Cheronea nella Beojnz., 
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(jiei Cittadini , ^ ridona il suo favore ai pii» 
caldi partigiani di Ponipeo . Si disse , che il 
Macedone sapeva opportunamente bersi 1* in- 
giui'ie (r4)i- il h ornano sapev^a non risentir- 
sene punto , Avevano questi j»érsoqaggi , o al- 
meno aifettavano di avere , uria soriilua insen- 
sibilità sopra ciò j sia che credessero, che la 
simulaz.iQne costasse meno del profitto i che n« 
poteano ritrarre i sia «he secondo la loro opi- 
nione, u dispregio fosse una sjjeaié di vendet- 
ta molto miglior dello sdegno . I Cortigiani di 
.Filipjio lo consigliavano a sbandire iin riomo , 
che aveva sparlato di lui: Sì per mta /a, diss’ 
agU j p^rck* eì C- SfMÌrÌar/ie per ógki iùogo . 

Un’ altra volta , volendo essi obbligarlo a<l al- 
lontanare per la stessa ragióne uri uomo one- 
sto ; guardiamo pr\»na , rispose , se per avventura 
gli si abbia dato soggettò da querelarsi ; ed aven- 
do saputo , che quest’ uomo viveva a disagio , 
fiè ricévuto avea dalla Corte alcun soccoi-so i 
lo benefico. In tal guisa le maldicenze si can- 
giarono |n lodi, il che fè pronunziare al Prin- 
cipe un altro bel detto , cioè i che t acquistarsi 
t amore , o ( odio sta sempre iti arbitrio dei Re ; 
Mentr’egli in atteggiamento assai sconcio assi- 
steva alla vendita d’ alcuni schiavi , un di lo- 
ro facendoglisi all’ orecchio lo avvertì di àh- 
bassare il lembo delja sua veste • allora égli i 
SI ridoni la libertà a quest'uomo; io non sapeva dt 
aver in esso un amico . Tutti quelli della sua Cor- 
te lo stimolavano a punire 1* ingratitudine de- 
gli abitanti del Peloponneso,’ che gli àyeano 
pubblicamente fotte le fischiate ne’giuochi Olim- 


(r4) Laatiao del Ariti, c, aS. 
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pici : « mn faranno poi , ris}>08* egli , s* io 
,/p loro del male , giacche mi scherniscono dopo «- 
veriie ricevuto cotanto bene ? Sui £jb« di unVdien* 
sa y eh* egli diede agli Ambasciadori d’ Atene ^ 
venuti per querelarsi di alcune ostilità, gl* in* 
terrogò se potesse loro in qualche modo prè^ 
star servigio .. Il maggior servigio , rispose alW 
ra Democare * che tu possa farci, si W f impi<y. 
corti. A questo detto sema scuotersi, benché 
scorgesse ogni persona giustamente irritata i 
Dite ai vostri padroni j soggiunse , che colora , ch^ ' 
ardiscono dire di tali vituperi sono bene pia arró>% 
gami i e vie meno disposti alla pace di ijuelèL,- cAn 
sann» perdonargli. Cesare dal suo canto non da 
a divedere alcnri risentimeAto pegli epigrammi 
mordacissimi di Catullo j e nel resto spingé 
tant* oltre la clemenza , ebe altra, mobté non 
ebbe a rimproverarsi , chela sua prò]tria . Pasf 
siaiuo alle cose di cui preudeano diletto « Am- 
bedue amarono, e favorirono le scieiùe, e le 
hell*arti j ambedue accarezzarono i letterati'^ 
e li colmarono d* onori j ambedue ebbero iw» 
passione pel teatro così gagliarda, che ciascun 
d* 6ssi ebbe per suo favorito il comico 'più ce* 
lebre del suo tempo ( a 4 ) • Gustavano jfe face^ 
jie j gpdeano degli scherzi ingegnósi , é ne sa# 
pean dire . Filippo avendo ricevuta una ;feri1ta 
presso il gorgozzule j ed il suo Chirurgo iin-* 
portunandolo tutto* giorno con qnalehe nuova 
diniwda i prenditi, egli disse ^ (juaato vucà^ poit 
chi ti4 mi tieni per lo gobi * Dicesi aìicor.a $ che 
dopo aver uditi due scellerati^ che s'incolpa- 
vano r un 1’ altro di diversi delitti , sbandi 


9 ; . 

(j 4) Neottolemo , e Roselo . 
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Vuno, e condannò T altro a. seguirlo . Cesai*e 
.annoiato di’ udire un uomo che leggeva con 
tuono effeiiiminato , e musicale ^ disse a co- 
stui ; se tu credi cantare ^ canti male , se credi 
leggere tu canti. Un’altra volta importunata 
da Pomponio , che face a del bravo , e* ripete- 
vagli a tutte Tore: io ho ricev^uta al vosti'o 
servigio una feritaV Y ho ricevuta nel viso ; B 
bene , replicò Cesare ^ ^altra \>olta quando tu fug* 
gl abbi cura di non rivolgerti addietro . Nè merita 
d' èsser obbliata la conformità dei sentimenti, 
eh’ ebbe per ciascun d’ essi l’Oratore contem- 
poraneo piu illustre . ' L uno ’ in Demostene , 
r altro in Cicerone trovarono del pari un ne- 
mico della loro ambizione, ed .un ammiratore 
della loro elocjuenza. Demostene sì accanito 
contro Filippo , che ad. onta del dolore per 
la morte d’ una sua figlia va col capo corona- " 
'to di fiori ad annunziare a nome de^iDei al 

Ì opolo d’Àtene la morte di questo Principe, 
Demostene, dico, non gli niega l’elogio d’uo- 
mo eloquente, ed è pago- di rispondere a quel- 
li , che lo lodavano come buon pai latore , eh* 
eglino con ciò vantavano in un Re la virtù 
d’ un Aringatore . Cicerone , il cui odio cqr^ 
tro di Cesare giunse a segno di querelarsi piu 
volte*, di non essere stato invitato al delizio- 
so banchetto degl’ Idi di Marzo ( ^ 4 ) 3 con- 
fessa , che in un Cjerto genere di scrivere nou 
si può proporre miglior modella di Cesa- 
re ( « 4 ) . Ma i lor difetti , ed i lor viz> nou 
lì rendono inend somiglianti che le loro vir-v. 



{t 4) Cesare fu ucciso In Senato nel di i 5 di 
* .( u 4 )- Bruto c^ 75* 

I À ... . • ' 
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tu, ed i loro talenti. Simili sregolatezze, de- 
bolezze simili^ simile inclinazione a .que^l’inl'a- 
mi piaceri giustamente detestati come 1 obbro- 
brio , e l’orrore della Natura (t>4) • -Questa 
cormzion di costmui fece intorno a loro un 
cerchio di Corti gì ani viziosi. Una truppa di 
licenziosi, di disseduti, di buffoni, di Pantomimi, 
e quel ch’è peggio, di adulatori che l’a- 

varizia, e • l’ ambizione ammassano in folla in- 
torno al dispensatore delle grazie, ebbe lajtrin- 
cipal parte nella sua familiarità , e ne’ suoi be- 
nefìci . A tutto ciò aggiugnevano una morale 
di Conquistatore assai simile. Filippo non ar- 
rossiva di dire , che i fanciulli si tengono a 
bada co’ fantocci , e gli uomini coi giuramen- 
ti . Cesai*e dal canto suo ripetea volentieri que* 
versi d’ £uripide : Se si devono violar le leggi, 
dehbonsi oMar per regnare. Che (se si osservino 
le lor disgrazie domestiche , per queste ancora 
sembrano nati sotto una medesima stella . Ma- 
riti infedeli; provarono a vicenda ’ l’ infedeltà , 
che aveano meritata . La cronaca ^scandalosa 

-'iti- ■' • t • 

(v4) In una Nota alia sda. Olintisca si vedrà ciò che pei^ 
sasse Teopompo intorno gli amici di Filippo . Quanto a Cesare 
è celebre la sua scandalosa dimestichezza con Nicomede Re 
di Ritìnia . Veggansi presso Suetonio i. detri mordaci con cui 
fu per ciò lacerato da Curione, da DolabeJla,, da Cicerone , e 
da Calvo, e sopra tutto i famósi versi cantaci dal popolo nei 
fiorno che Cesare trionfò delle Gallie. Suct., in Ces. c. 4g. 5a. 

( X 4 ) Benché Filippo amasse gU adulatori , e gli ricompen- 
sasse per modo, che giunse a pagar col titolo di Re in Tes- 
saglia le adulazioni di Trasideo, amava pur anche per inter- 
valli la verità. Egli pagava un uomo perchè ogni giorno in- 
nanzi l’ora della udienza gli ripetesse : Filippo , ricordati che 
sei mortale. Egli’ soffriva anche che Aristotele gli desse le-, 
zione intorno all’arte di regnare. Diceva parimenti d*aver > 
obbligazione agli Oratori d’ Atene, perchè l’avevano corret- 
to de’ suoi difetti a forza di rimproverarglieli . 

Tomo I. F 
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non rinfaccia il solo Giove ad Olimpiade, nè à 
Pompea la sola avventura dei mister j della Bea 
Bona (y4)- Che che ne sia, tal fti la loro 
condotta , che i lor mariti, f^on costretti 
volerne il ripudio ^ vendetta non men vergo** 
gnosa a chi la prende , . che a colui , che la . 
soffre . Il genere della lor morte compisce la 
loro rassomiglianza . Il primo muore assassina-^ 
to il giorno innanzi di marciare contro i Per- 
siani 5 il secondo nel punto di marciar con- 
tro i Parti.. 'Unno é T altro perisce per la 
cospirazione delle sue creature (z^)? ^ 
suoi domestici, è Tuno e T altro., come si 
dice , per aver troppo sprezzati i presagi sini-r 
^tri, e i salutevoli avvisi .. . . . 

Tale fu il Re di cui Demostene arrestò taUr 
te volte i progressi con la forza delle parole. 
Quest’ Oratore, nato due aimi dopo Filip-f 

• . _ • 

(y 4 ) * Moglie di Cesare. È nota l’avventura di Glodio, 

• suo vago‘, che nel tempo della celebràzion de^Misterj and^ 
a trovarla sotto spoglie femminili . * ^ 

(z 4 ) Nel primoanno deJP i 0 Jimp. 11 r, in mezzo delle alle- 
grezze che si facevano pel matrimonio di sua figlia Cl^pa- 
tra con Alessandra Re d’ Epiro. Il rifiuto d’un atto di giu- 
stizia costò la vita a questo Principe . . Ècconr in pocne 
parole la Storia r-Attalo in tempo d’uno stravizzo costrin- 
se Pausania, noMI giovine Macedone > a soggiacere ad usi 
.infami ,■ e non contento di abusarne egli stesso, lo prostituì 
successivamente a tutt^ i .convitati . Pausania dadungo tem*^ 

• po domandava vendetta d’un tal affronto , nè cessava d’ira- 
plorare con calore i’autorifà e la giustizia del Re . Ma Filip- 
po r.^^ia ch’egli ascoltasi troppo la sua condiscendenza per 
Attalo , zio di Cleopatra , 'ch’egli aveva sposata dopo la ri* 
pudìa di Olimpiade tua prima moglie , sia ch’egli scusasse 
in altrui le sue proprie debolezze, non.dbbe orecchie per 
Pausania . Lo sdegna del generoso^ giovine si volse in furo- 

^ re ; egli se la prende col suo giudice , e lava la sua vergo- 
gna con questo atroce parricidio , * . 
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(«5)5 ebbe per padre non già un. fabbro 
Sùdicio ed affumicato 5 come r piacque a Giu- 
Venale’ di rappresentarcelo (^5 ma bensì 
iin uoiiiò . che ^ impie^^ava un an numero di 
, Schiavi a lavorar nelle sue fucine . Non - è ^ià 
che 3 per uii riscaldamento ridicolo pel mip 
Autore, io cerchi di nobilitarlo, io che non 
gK domando altri , titoli di liobiltà. che .qne1$ 
delle sue 'operc / he > riconpSCÒ pej* vera igno;- 
bilitk che qtieilà delle azioni . Io mi prppoùgó 
iinicaméhte'< di stabilir un fatto .ché^ la Storia 
ci tràinaridò come certo i Ella inoltre c^ infoi'- 
iiia che Pèniostené restò, assai . per tenipò or- 
farid sotto la condotta dii CleoKula sua madre, 
thè' àeiiibfà essersi fetto uno Studio di anùiiol- 
lirld cori tina * edùcazione carezzevole e : delì- 
èàtà, per modo che i suoi càiiiérate lo chia- 
iliàvàrio per soprannome Baialo (c 5 ). Cadde , 
poscia tra le . marii dei Tutori ch^ ebbero piu 
cura d^ arricchirsi de’ di lui beni ^ che di col- 
tivarne lo spirito . Noi abbiamo in essP un 
beir esempio della màssima che Parte non là 
natura fa . gli Oràtori . ulmpereipcchà oltre là 
cattiva edùcàziorié che per ordinario influisce 
sopra tutta la vita , egli aveva ancora yarj di- 
fetti naturali che di (Hcilmerite .potevano conci- 
liarsi con la professione ch^egli abbracciava: 
Uria lingua grossa e annodata a segno che ,non 
poteva prònunziàr ' distintamente le lettere, che 
domandano qualche sforzo , o qualche pieghe 




■V- 




.-fv 




{ap) O piuttosto ère anni innanzi, v. la Nota (pi al- 
la Vita di' Deniostefte . t - 

(6 5) Sat. IO. . • ' ^ ^ ' 

^ic5) '* latprnci all* origine; di questo. nocae vedi la Vita 
di Demostone, c la Nota (n). * ^ > r * - 
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Voleita <i’ organo ; una voce palpitante 
'non cessava di troncar a mezzo T articolazio^r. 
nè delle parole , è di guastar l’ armonia ue.ces-, 
saria alle' pili nòbili espressioni ; finabnente un 
esterióre sim-lio di quella ebcpienàa cbe par.- ' 
la a li occhi, e prepara le vie alla persuasior. 
ne. Quindi è che Demostene non bnllo mol- 
to nella sua' prima comparsa- Egli ci riuscì 
éosì male che il dispetto e il disgusto furono 
sut Ai baudlrio per sempre dal ^ 

dàlia higj^ia . ContuttQCio l a^iduit^ della 
fatica giunse a sormontar ogni ostacolo . Iso- 
crate , Platone , Iseo lo iniziarono neU ekxjuen-: 
z 3 l . Ma siccome T azione secon lo' lui era la 
principale- o piuttosto l’unica parte essenziale 
dell’Oratore Cdò), egli ebbe ancora tre iUae^ 
stri ( e 5 ) per meglio apprendere la bellezza 
del "estó, l’aggiustatezza del movimento , e 1^ 
crrazfe della pronunzia. Ai Censori stranieri 
égli ne aggiunse , per così dire un <hn^tiCQ , 
elle non gli mancava giammai . Fu , questo il su^ 
specchio /eh* egli sceUe per avvertirà di ciq 
che "li altri non osavano dirgli . q si sfancava^ 
no di ripetergli. Questi avvisi fedeli, queste 
lezioni frequenti operarono de pròdigj , e gU- 
acquistarono uua veemenza <l] f ^ 
maestà inimitabile . Il giorno eh Esc|^n,e riti- 
rato a Rodi vi recitava 1’ Aringa di Demoste^ 
he coutro di lui, e che le acclamazioni lo m- 


secundns 
Vai NEas^. 


& tertias 
ì. 8. c. IO. 
eraito' 


■ (d 5 ) ASionetìn m dicendo pnmas 
tbtineTe t solittùn dice^e tfndunt . 
vSircàione è presa.daU’ ano co Teatro, ove non v 
che «e Attori , cioè i due mtedocutori ,.e il Coro . 

■ (e5) Neottoleroo secondo Fozjo. AndrooicQ secando Plu- 
tarco , c Satiro secondo 'Quii\t»liaao • 
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téi’jhoiilpevano ad ogni .momento t che avreste 
"dunque fatto , esclamò egli, se aveste inteso lui 
itesso? lljiianto agli orgaiii della \oce , Demo- 
stene .]»ose ogni studiò per isnodarljj egli 11 
assoggettò alla flessibilità che ricerca la caden- 
zn de’ jteriodi ; e non oiiiìse niente di ciò che 
rettifica la natura, o la perf»‘z,iona. Ora per 
fortificar la sua voce ^ e per agguerrirsi, conr 
tro il romorc d’ un uditorio tumultuoso , egli, 
declamava su la spiaggia del mare ; e perora- 
va ai flutti agitati , viva huiuagine d* una po- 
polare adunanza; ora per meglio laccògliersi 
egli si sépelliv a in luoghi tenebrosi ,, óve non 
èra Cosa che potesse dissi[ tarlo ò distràerlo . 
Spesso égli si radeva per metà, e si sfigurava 
in tal guisa, affine di ridursi necéssainamenté 
alla solitudine per non divenire oggetto di 
scherno . Ciò che gli costò piu fatica a cor- 
reggere furono le, sue spalle; soggette ad ai- 
tarsi spiacevolmente nel calor déìla declama-^ 
zione . Egli non si esercitava in sua casa sen- 
za sospendere una spada ignuda e pronta a., 
cadérgli sul capo , quand’ésse si abbandonasse- ^ 
ro alla lor cattiva altitudine. Egli attaccò dxm- 
que i suoi difetti natui’ali , fece loro una guer- 
ra implaq^ile , e venne a. capo dì vincerli t ìii 
guisa che nello stesso Demostene si può dire che 
ve ne fossero due , l’uno figlio della natura , e 
l* altro dell’ arte . La pratica di questi penosi 
esercizj rkoniinciava ogni giorno con nuovo 
ardore', e l’artefice il più diligente era vinto 
dalla sua vigilanza . Egli scemava ànche di mol- 
to il tempo del sonno j»er lavorar maggior- 
mente le proprie aringhe j il che fece dire ai 
motteggiatori, eh’ esse putivano £olio. D sue- 
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ce^scj ricompensò tante vigilie, e fatiche . Egli 
le consacrò alla salute della sua nazione e de^ 
la sua patria^ e meritò che Filippo lo chia- 
masse F unico riparo d’ Atene . Le congiuntu- 
Te apersero un vasto camj»o ai talenti e al ze-; 

10 di quest’oratore. Rjuqiacificar differenze , 
soj*ir gelosie, calmar diiudenze , spegner od j 
toglier animosità, scoprir tractUnenti, jireve- 
nir pericoli, rij*arar perdite, doveva essere F 
esercizio cpntinuo della sua facoltà. Qual ]iru» 
denza non e“Pa necessaria }'er condurre e liu- 
nire al solo interesse del pubblico tanti inte- 
ressi contrari , e tante viste divèrse ! La di- 
scordia , che teneva continuamente i Greci in 
disjtosizioni piossime alla rottura, si riaccese 
vivamente all* occasion dei Focesi , Abitavano 
(Questi i contorni def Temjiio di Delfo , Essi 
SI avvisarono di coltivar alcune t®i'**^ consap- 
crate ad Aj)ollo j il che , secondo F opinione 
de* Greci, era un profanarle. Tantosto i popo-^ 

11 cii convicini declamarono contro il sacrile-^ 
gioj gli uni con bmmafede, gli altri per coprir, 
con un pretesto religioso le loro particolari 
vendette . La guei ra che sojrravveune per tal 
soggetto s\ cbiamò sacra , come intrapresa per 
luotiyo di religione, e durò dieci anni come 
quella di Troja • I jTol’anatori iìirono denun- 
ziati dinanzi agli 4i*flzioni che com}>onevano 
gli Stati Generali di 'Grecia, e che si radvH 
havano ora alle Termopile , ed ora a DeUb j 
ove sendosì dibattuto F affare , si dichiararono 
i Focesi sacrileghi, e turòno condannati a una 
glossa ammendà. Uno fra loro nominato Filo- 
melo j uomo accreditato, ed audace , gli solleva 
contro questo decreto , Essi preniiono- Farmaci 
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s! assicurano del soccorso d* Atene e di Sj>ar- 
ta, e si promettono d’abbatter 1* orgoglio di 
Tebe che si mostrò la più ardente a fargli 
condannar d’^enipietà . I primi vantaggi che ri- 

{ urtarono ser\irono non poco a fortificar la 
oro speranza . Ma ben tosto avendo loro man- 
cato il fondo necessario per le spèse della guéV- ’ » 
ra, essi vi supplirono con un nuovo sacrilegio ; 
Filomelo aveva avuto abbastanza di religione' 
per non por mano al tempio di Délfb. Ono- 
marco e Faillo, che gli succedettero / furono 
meno scrujiolosi . 'Essi rapirono i vaui sacri , 
e tntt’ i preziosi doni 3 che la pietà de* portoli 
e de’ Regnanti avea consacrati ad Apollo . . Le 
somme che ne ritrassero in diversi tempi mon- 
tavano a più di loooo talenti , Cioè a dire a 
piu di sei milioni d’oro di nostra moneta . Co- 
sì trovarono il* segreto di sostener la guerra 
a spese della Divinità che avevano offesa , e di • 
ridurre finalmente i Tebani a gettarsi nelle 
bracci*, di Filippo. Questo Principe non ebbe 
che a comparire per terminar una guerra, che 
durava da dieci anni , e che aveva egualmente 
consunti ambedue i partiti. IFocesi disperano 
tantosto di resistere a<l un tal nemico i piu 
valorosi ottengono la })ermissione di ritirarsi 
nel Peloponneso } gU altri si resero a discrezio- 
ne , e U vincitore , come altre volte s’ è detto , 
in prendo d’una vittoria che non gli costò al- 
tra pena x;hc quella di mostrarsi 3 oltre la ri- 
putazione di Principe religioso e di fedele al-, 
leato , ebbe ancora le Termopile , unico pas- 
saggio che guidava di Macedonia in Tessaglia . 
Ecco qual fosse allora lo stato della Giecia 
abbondante di Repubbliche e di discordie . A- 

F 4 
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tene e Sj)arta da una parte non pensavano 
che ad umiliar Tebe loro rivale . Dall'altra 
non solo i Tessali , ora per liberarsi da' loro 
Tiranni , ora per ricuperar il diritto , d’ Anfi- 
zioni tolto loro da’ Focesi j ma i Tebani- stessi^ 
per mantener la sujierioritk che le battaglie di 
l4emttra e di Mantiaea avevano loro acquista*; 
ta , si consacrarono interamente ^ Filippo , . c 
senza volerlo , lo aiutarono a fabbricar le loro ' 
catene . Inoltre le intraprese di Filippo sopra 
la Tracia confinante colla Macedonia Tacevano 
rinascere ]»ressochè ogni giorno qualche nuovo 
soggetto di guerra tra lui e gli Ateniesi . Questo 
Re j)er la sicureiia delle sue frontiere aveva* 
sommamente a cuore di stenderà verso la Tra- 
cia, ed egli non poteva farlo che alle spese d* 
Atene, che dopo la disfettà di Serse aveva in 
questo paese molte colonie ^ oltre diversi stati " 
alleati o tributari . Filippo oltre a ciò non 
trascurava veruna diligenza per impadronir- 
si «Leir Enbea , eh’ egli chiamava la pastofa 
della Grecia; gli Ateniesi dal loro cantora- 
ve vano massimo interesse di non lasciar ca- 
dere tra mani nemiche ^esf Isola, che un 
ponte; può congiunger coU* Attica . Per col- 
mo di. disgrazia , la FerMa allora non pote- 
va prestar ai piò, deboli quel soccorso che 
richiédevan da lei le regole della buona politi- 
ca , nè conservar tra i Greci quell’ equilibrio 
che faceva la propria sua sicurezza . Le batta>- 
gUe di Maratona , di Salamina , di Platea , di 
Micale r avevano disingannata dei progetti fab- 
bricati sopra il numero infinito delle sue nari 
e delle sue truppe . Ella temeva il coraggio 
de’ Greci, spezialmente posciachè ebbe veduto 
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loooo dei loro guerrieri ( /"5 ) , avanzi d’ uii^ 
armata sconfitta , attraversar questo vasto im- 
pero con un contegno da vincitori , e ritornar 
al loro paese senza che mai si potesse romper^ 
li e disordinarli . Perciò aveva ella per massi- 
ma fomlamentale di non soffrire da questa par- 
te r aumento d’ alcuno Stato che potesse dar 
legge agli altri , e riunir contro l’Asia tutte 
le forze dell’Europa. Artaserse Oto (g^) per 
quanto gli tu possibile si regolò con questo 
principio , che si poteva , come i progressi lo 
comprovarono 3 noniinar lo scudo della Monar- 
chia Persiana i Egli protesse i Rodj , i Bizanti- 
ni 3 e gli altri Isolani confederati contro Ate-^ 
ne , ed obbligò questa Repubblica a l icono- 
scergli liberi e indipendenti j inviò un soccor- 
so di denaro a Tebe contro i Focesij mostrò 
infine qualche gelosia dei progressi di Filippo 3 
c di concerto cogli Ateniesi gli fece levar l’as- 
sedio di Bizanzio e di Perinto . Contuttociò v 
mentre la Macedonia gettava i più solidi fon- 
damenti della sua grandezza, e batteva co’ più 
as}<ri colpi la Grecia, egli era occupato a ri- 
condurre all’ubbidienza 3 non solo diversi Sa- 
trapi ribelli , ma inoltre la Fenicia e l’Egitto . 
In guisa che le turbolenze interne non gli j>er- 
luettevano di j»restar die una leggiera atten- 
z,ione a ciò che accadeva al di fuori. Fu in- 
torno questi tempi difficili e burrascosi che 
Demostene si pose al governo degli affari pub- 


(/5) Condotti da Clearco Spartano in soccofso di Ciro il 
giovine; che fa diefatto ed ucciso da suo fratello Artaserse 
IVInemone . 

5) Allora Re di Persia . Egli mori lo stesso anno che 
Filippo* 
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blici ( ^ S ) . La Grecia non era mal stata ew 
sposta a più crndeli sciagure: giammai le sue 
guerre ciyili ’ e sanguinose non T avev'^ano mi^ 
nacciata' d' una più prossima rovina . Egli è ve^ 
ro che àltre volte, durante il corso di queste' 
guerre , i piccioli e i deboli prendevano anch* 
essi ]>arte nelle cose de’ grandi , e accrescevano 
maggiormente T incendio . Ma (juelli che ave- 
vano contribuito di più al trionib del vincito- 
re, non solFrivano ch’egli spingesse i suoi van- 
taggi tropp’oltrej in guisa che il vinto trova- 
va nella sua debolezza medesima un riparo in- 
fallibile alla sua disgrwia. Le cose si cangiarono' 
molto , dopo la decadenza d’ Atene ■ e di Sparta, 
■Iniper ciocche Tebe dopo aver perduto Epa- 
minonda non ebbe nè forza nè autorità bastévo- 
le , sia per tener la bilancia fra la Mecédonia 
e la Grecia, sia per farsi ubbidire dallf intera 
nazione . I Greci naturalmente inquieti e irrita- 
bili s’ abbandonarono al foro umore . Quindi non • 
si videro che divisioni e querele , Non ci fu piu 
deferenza, subordinazione , interesse generale . 
Cadauna parte pretendeva di far un tutto j era 

2 nasi impossibile di riunirle , o ravvicinarle . 

le gelosie non tardarono a degenerar in odj, ' 
e in una spezie d’accanimento che £;li rende- 
va insensibili al bene della nazione . In un tale 
stato. di cose l’aver difesa la Grecia si ìttico 
tempo dalle intraprese e dalla fortuna di 
lippo , s’ accosta ancor più al prodigio , di 
quello che l’averla salvata anticamente dall’ in- 

■' • ...4... II., > 

(ft5)Aa.pr}mo delPOUmp». 107. *ÒpInttosto J’an.Szo. dell* 
Olimp. i«6. , come vedrassi a suo luogo . Il Toureil in unas 
Nota scopre una eontradizion di Plutarco , di che si parici 
rà nelle note alla Vita di Demostene . ■*' 
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fasion della Persia . Ciò dee sembrai'é un pA» 
padosso , ma pur non l’ è . Si vede nella per- 
sona di Filippo nn Re ' quasi u^almente pa* 
*drone de’ suoi alleati clie de’ suoi sudditi ; e 
non meno formidabile nèi trattati che nelle 
l>attagìie ; un Re vigilante, attivo j, che sa es-, 
sere egli medesimo suo .Tesoriere , “suo Mini- 
stro , suo Capitano j avido e insazi4>ile di glo- 
ria ce^’carU ov* ella si -vende a più caro prez- 
zo "j trovar le sue più care delizie- nel perico- 
lo e nella fatica j mnnare con uàa instancabi- 
le diligenzà quell’ aggiustato quel pronto ac- 
cordo di attenzione e di movimenti , che le 
spedizioni militari- ricerpano j e munito di tan- 
ti vantaggi assalir Repubbliche esauste da lun- 
ghe guerre , lacerate da divisioni' domestiche , 
vendute dai lor pittadini, e pressoché deter- 
minate ad andar incontro spontaneamente all^ 
lor perdizione é rovina , ‘ ‘ ^ 

All’ opposto Dario ( i 5) e suo figlio Serse 
coi loro milioni d’uomini mancavano di truj>- 
pe contro persone che sapevano resistere alle 
prime impressioni del terrore . Serse lo rico- 
nobbe (^sai bene alla prima occasione , allor- 
ché non pòténdo sforzar il passo guardato da 
3oo Spartani, esclamò ch’eli aveva molti uo- 
mini e pochi soldati . Inoltre questi due Re 
non sapevano operare che per mezzo dei loro. 


(iS) Figlio d’Iscàspe . Se si crede ad Ellano, questo Mq- 
qarea non intraprese la guerra contro i Greci , se non per ■ 
soddisfar h fantasia di sua moglie Atossa , che yoleva aver 
al suo servigio delle donne deir Attica e dell’ Ionia. Spesso 
le più grandi' imprese divengono basse e ridicole quando se 
ne indaga l’origine. Cornelio Nipote però assegna a questo 
avvenimento una cagione più seria . 
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Luogotenenti {kò) .Essi minacciavano da lon^ 
isuio ^ e lungo tempo' inhanzi di colpire;, im-< 
piegavano eli anni intéri a raccoglier tiupptì 
innumerabiTi , é davano al nemico tutto il co-, 
inòdò di apparecchiarsi a riceverle . Pel rèsto^ 
un ammassò confuso di Popoli^ simile a que* 
corpi giganteschi die dannò sì largo caiujio al- 
la spada, e che per la loro mostruosa gran-’ 
dez,z,a sono esjmsti assai jùu che difesi;» porta- 
va seco un peso che si accostava all’ inunohili- 
tk. Questa moltitùdine sopr abbondantemente 
carica di bocche inutili ; avviluppata’ nel tre- 
no degli eqtiijtaggi che i Rè ed i Signori trae- 
vano diètro di sè, comandata da' Caj li , i qua>^ 
li nOn sapevano che dispregiai', il nemicp si 
ailamàva e si distruggeva da sè medesima per 
hiahcanza d’ùna certa agilità . sempre utile al- 
la guerra , ma nècessària alle lunghe' spedizio^ 
hi, sopra tutto nella Crfed?i, paese’ molto ari- 
do e ristretto a jiaragohe delle campagne dell’ 
Asia. Questo paese non aveva, di che nudrir 
ad uh tempo tanti uomini è tanti cavalli ; appe^» 
ha aveva esso abbastanza di fontane e di iininl 
per dissetarli . A tali nemici la Grecia oppo- 
se de’ piccioli corpi, ma cl/ erano tutti nérlm 
éd anima . La concor dia e l’ nnion degli spiri* 
ti legavano sì strettamente ì Greci, che sem-* 

' brava che non comjionessero che un solo StSK 
to , e non abitassero che . una sola città . Ave-, 
vano le medesime viste , i medesimi desideri , 
i medesimi timori , le medesime }>recauzioni , 
•le insegne medesime : cure , speee, fatiche, tut«. 
to si rapportava unicamente al ben generale , 
e ciascuno a gara non respirava die gloria e 

(ib 5) D.iti è Artaferne eotnaniavano 1’ armata di Dario a 
Maratona.; Mardonio quella di Serse a Platea. 
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pRe liberta , Demostene trovò questo ardore 
e^remamente rallentato ^ e pressoché spento. 
Non eravi quasi più tra loro causa còniune . 
tiC gelosie 5 le dimdenie, gli odj inveterati 
avevano a tal segno esacerbati ed alienati 
spiriti , che questi divei’si popoli , benché del- 
la stessa nazione , benché . in piena pace , si 
risguardavano tra ìpro^'se non come nemici, 
almeno come stranieri . ' Gessavano -^taloifa di . 
battersi , non mai di odiarsi . La lóro aniniosi-a 
tà non aveva confini o . misure . Il riflesso . a 
q^uesta guerra intestina , che tenne lungo tem- 
po i Greci in una sjiezie d* assopimento sopra 
i loro veri interessi, lece una volta che Par- 
menione veggendo gli Àmbasciadori di tutta la 
Grecia mormorare perchè Filippo tardava 
troppo a lasciar le piume, e dar loro udien- 
za , dicesse acconciamente : non vi stupite ,• 0 Ore- 
ci, s’ ei dorme mentre vegUate -, voi sapete s* ei 
seppe vegliare mentre dormiste (75). Si può forr! 
mar giudizio di cotesto loro sonno dafla péna 
eh’ ebbe Demostene nel conchiuder la lega' d' 
Atene e di Tebe , quando pure il loro còùiiiàé 
pericolò sembrava dover bastare a riconciliar- 
li: e quando Filippo alle loro porte non li la- 
sciava chiuder gli occhi al hisogno urgente d' 
una stretta e pronta confederazione . Pitone 
Àmbasciator di Macedonia, Ministro accorto/' 
Qrator celebre , ed avvezzo a mentire elot ' 
quenteinente, a prò del suo Padrone, maneggiò 
con tal desteritk la sua arte, che a forza di frivo- ' 
le proteste e di conghiettnre fallaci, venne a ^apo 

(/5) Un’altra volta, sendosi egli levato assai tardi,. scosò . - 
la sua pigrizia con un tratt'o assai Lusinghiero pel suo Mi- 
nistro : la potei , disse , dormirò a mio bell^ agio; veglUwa 
'/intipatro. . • ' . 
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di rassicurar i Tebani . I colleghi di Demostene 
oon facevano che balbettare appresso a Pitone, 
e già lion «i ascoltavano jtiii , quando Demo- 
stene 8* aha, prende a parlare, disinganna gli 
stupidi Beozj , gli ficónduce alla ragione , 
e gli determina a conchiudere immediatamen- 
te l’alleanza da lui proposta . Quindi , alcuni 
anni dopo, il nostro Oratore , ridotto a sal- 
var 1 onor suo e la persona del suo benefatto- 
re (m5) coir enumerazione de’ suoi servigi, fa 
suonar altamente questa vittoria., e colloca 
nel primo ]>osto delle sue imj)rese politiciie il 
successo di questo iiiiportanté )naneg_io . Oltre 
la divisione generale. Io sj.irito di discordia 
regnava in particolare in cadauna Rej»ubbli^aj 
e 1 avarizia apriva così bène la strada a Fi- 
lippo , eh égli si vantava d’ aver fatto j»iu con- 
quiste con I oro che col ferro. S parta sola ài 
® dal contagio ; in ogni altro luogo il cre- 
dito della fazion mercenaria rassicurava i tra- 
ditori contro il risentimento dei buoni Cittar 
w ’ severità delle leggi . Rispetto 

allamiUzia, la Grecia non mancava tanto di 
^ dati 5 quanto di Capitani . Imperciocché à 
Cheronea , dove può dirsi che sj «irò la sua li- 
bertà , i Condottieri ( « 5 ) confluirono molto 
alla perdita della battaglia . L’incapacità di Ca- 
rete, indegno successor di Timoteo, d’Ificra- 
te e di Gabria, ch’egli avrebbe tutti ecclissati • 
se quanto aveva di sicurezza a promettere , 
tanto avesse avuto di esattezza ad attenere le 
sue promesse (o5), ebbe la principal parte 


(»»5) Trafbnre. 

(>i5) Lislcle e Carete.- 
(o5) Ecco una fn-omesta di 
do proverbiale degli Ateniesi . 


Carete , «ra divftnuto Qn aio- 
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disgrazia di questa giornata . Potevasì allo- 
ra contar .Agesilao per T ultimo Generale di 
Sparta j conta £paininonda era V ultimo di Te> 
be j air iiicofttro Atene non era ancora sprov- 
veduta di buoni Capitani, focione poteya ri-* 
svegliar la memoria dei Milzkdi e, ‘dei Temi-r 
stocli^ se le brighe non l’ avessero escluso dsÀ 
comando e non gli avessero anteposto. uomini 
che appena meritavano d’ubbidirgu iVon fi to- 
sto questo grsmd^uomo ebbe Battute Filippo ini 
Eubea , che hi da’ suoi jCittadini richi4unsito 
senz’ altro disegno che quello di sostitùir|di un 
uomo ^ quale appunto lo a\Tehhe scelto 
po medesimo (pS)y e di cui la condotta tante 
sciagurata quanto imprudente' vendicò Focio- 
ne di così ingiusta q^referenzà. Inoltre la Fa- 
lange IHacedone , capace di disputar coi Greci 
di Maratona e di Salamina , quella nuova in- 
fanteria, la migliore e la meglio^ disciplinata 
che si fosse veduta sino a que* tempi, combat- 
tendo sotto gli occhi del suo Re , comandata 
da Capitani sperimentati y e sostenuta da una 
buona Cavalleria, doveva bàtter facìhriente una, 
mescolanza di triippe venali e mal pagate v 
Quanta facilità a Filippo d* invader la Gre- 
cia! Quanti ostacoli a Demostene per preser- 
varla dalla schiavitù ! Come dar moto ad un 
corpo cosi languido e mal disposto ? Pure 
sto è il corjto che Demostene intraprese di ina- 
nimare , con questo corpo egli lotto contro Ft* 
lippoy *e fu piu volte sul punto d’ atterrarlo . 
Bisogna contuttociò confessare che in questo 

(p S) * Molosso , notr Egesileo , (^oaie suppone il TourefI, 
che mostra d^avcr preso abbaglio io un passo d’tJJpiano 

all’ Arin. por T Awbasc.- * • 

\ - ■ - 
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misei’O stato della' Grecia , ella aveva semj)re uo 
gran meno di sostenersi, se avesse saj>uto ap- 
profittarne. Chiunque è padrone del mare, dice- 
va il gran Pompeo , lo é parimenti della terra . 
Per non aver inteso questa massima impor- 
tante,! Greci e i Romani perdettero la lor 
liberta . Gli Ateniesi colle loro forze navali , 
infinitamente superiori a quelle di Filippo (9 5), 

{ potevano tirar in lungo la guerra j stancar il 
oro nemico con frequenti diversioni j tentar 
degli sbarchi sulle sue coste j sollevare e so- - 
stener que^ popoli che non gli ubbidivano se 
non se a stento; consumarlo colle speSe, ri- 
durlo a dividere e l’attenzione e le truppe; 
finalmente attendere o qualche rivoluzion lavo- 
revole', o il soccorso de’ Persiani interessati 
al par di loro, e forse .più, a reprimer T. am- 
bizione del nuovo Gonqubtatore . Per quanto 
la Macedonia sembrasse allor poderosa per ter- 
ra, è certo eh’ ella poteva perdere in un pun- 
to tutt* i precedenti" vantaggi . Avrebbe per- 
ciò bastato staccar da essa i Tessali, sdegnati 
della nuova forma di governo eh*’ ^la aveva 
stal)iUto fra loro . In tal caso Filippo dopo 
25 anni di vittorie e conquiste , non si trova- 
va punto piu avanzato del primo giorno , Non 
é’era più mezzo dì conservar il passo delle 
Termof»ile, ch’^U nominava la chiame della 
Qrecia , e che i Tessali avevano tra le lor ma- 
ni ; non c’ era più comunicazione con Argo, 
con Messene , e co’ suoi altri alleati del Pdo- 


(95) Le forze marittime degK Ateniesi erano il doppia 
più forti di quelle degli altri Greci , e ciascuno de’ lor va- 
scelli poteva battersi contro- due vascelK nemici. Trecenta 
vele uscirono dal porto d’ Atene per la spedìzion di Sicilia^- 


DigitizoO by Googlc 


. S T O R I C A. 97 

ponneso . Tutta la nazione di buon gi'ado . o 
per forza si dichiarava contro di lui, e Io 
avrebbe obbligato a sostener solo ne* suoi sta- 
ti quella guerra ch’egli portava incessantemen- 
te nel cuor della Grecia . 

Ma non si trovava piu in Atene verun ve- 
stigio di quella Politica maschia e vigorosa 
che sa uguabuente preparare i buoni successi 
e riparare i sinistri . Pfon vi restava che un 
orgoglio mal inteso e soggetto a svaporarsi in 
vani fastosi decreti (r5)» Questi non erano 

( )iu quegli Ateniesi che luinacciati da un di- 
uvio di barbari avevano demolito le loro ca- 
se per fabbricarsi una flotta ^ e le di cui don- 
ne lapidarono colui che propose di rappacifi- 
carsi col gran Re per mezzo d’ un tributo o 
d’un omaggio ( s 5 ) . amor del riposo e del 
piacere aveva pressoché spento quel delia glo- 
ria deir indipendenza ; Pericle, quel grand uo- 
mo cosi dispotico , che da* suoi invidiosi era 
chiamato il secondo Pisistrato , fu il primo 
autore della mollezza e della corruzione .. Ad 
oggetto di conciliarsi l'affetto del popolo ^ egli 
stabili che i giorni in cui dovevano, celebrarsi 
,i giuochi o i sacrifizj, si dovesse distribuir al 

E opolo utt ' certo numero d’oboU j e che nelle , 
.agunànze , ove si agitavanp le'materie 'di Sta; 
to , si pagasse ad ogni cittadino^ una carta re- 
tribuzione pel diritto di presenza . Còsi vi- 
dersi‘ per la prima volta uomini Repubblicani 
vendere alla Repubblica la cura che si prende^ 
vano * di governarla^ e/ contar fra Topère sèrvi- 

j(r5) Aristofeqe itólle iVuòi elice che gli Ateniési’ noo/ ave^ 
vano più nulla di giietrìérO) fuorché la lingua^ ... .a > 

' <5 5) Licida. _ ' . .4 

Tom I G - . ' 
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U le più nobili funzioni della possanza sovra-* 
na . Non era dilììcile a prevedersi ciò che do- 
veva produrre un così terribil disordine . Si 
pretese di rimediarvi col destinare un fonda 
per uso di guerra , con proibizione sotto pe- 
na di mòrte di ]iroporre di ]>orvi mano sotto 
qualunque j»retesto . L’abuso si mantenne sem- 
pre : egli parve tollerabile , finché il cittadino 
che viveva delle pul)bliche liberalità, procura- 
va di meritarle con un servfgio^ assiduo di no- 
ve mesi interi allarmata. Ciascheduno serviva 
a vicenda , e chi si dispensava da un tal do- 
vere , era irremissibilmente punito come diser- 
tore. Ma finalmente il numero del contravve- 
gnenti oppresse la legge , e l’ impunità , secon- 
do il solito , non mancò di moltijdicare i col- 

{ )evoli . Questi uomini aV^■ezzi al soggiorno de- 
izioso d'una città, ove le feste e i giuochi 
erano continui , concefàrono un abborrimento 
insuperabile per la fatica, che risguardarono 
come indegna di persone libere . Convenne 
dunque trovar di che trattenere questo popolo 
sfaccendato , e di che riempier il vuota d’una 
vita disoccupata . Ciò fu spezialmente che aor 
Cese in loro la passione , o piuttosto il furor# 
degli spettacoli. La morte Epaminonda, che 
sembrava promette^ loro grandi vantaggi,, pose 
all’oj (pósto il colmo alla loro perdizione e ro- 
vina:' Il tor coraggio', dice Giustino , non so- 
pravOiise a questo Rlus&e Telano^ Liberi da un 
rivale che tenevfi risvégflaià la loro eamlazione ^ 
caddero iii‘ una indàtenza e in una mollezza ler- 
targica, 1 fondi degli armamenti di terra e di 
mare si consumano tantosto in giuothi eèL in fc" 
ite p- La paga d{;l marinarff e del sotdalo si di* 

t , 
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i&ihuisce iiittadbio ozioso : la vita agiata e 
^lutti^os€t: ammollisce i cuori ; il valore e la 
scienza militare non sono più contate per nulla; 
non . si ppjplaude piu ai grandi Capitani ^ non vi 
sono, acclamnziofti .che pc buoni Poeti ^ e per gV 
U(^iani,eGcellet^h.li^ Commedia e la Tragedia, 
che devQ?K> la iQro origine a due abitanti d’ 
Icaria, ]ai »a Susarione, la seconda a 

Tespi^. erano nate in Grecia, e quel popolo 
le rji^gnardava come frutti del suo terreno ^ * di 
cui non ippteva saziarsi * Quest’ avidità in Ate- 
ne era' spinta aU’ ultimo .eccesso - I Poeti* con- 
cprréyano da ogni parte- per sodrfis tarla - Essi 
trovavano ben tosto lo spaccio della loro nier-» 
canzia^ e , per attestato di Platone, non ave*^ 
vano strada nè piu breve , nè jiiu cèrta per 
arricchirsi* Non si: contennero essi molto a 
lungo fra- i termini d’ uno scherzo, innocente : 
la loro-licenza giunse. per' sino a far soggetto 
delle loro rappresentazioni, satiriche i pubblw 
ci Magistrati ^ senza. ’ nemmeno celarne i no- 
nxi * Il merito ^ la dignità non erano al sicura 
dai loro colpi# Pericle^ quell’uomo cosi vene- 
rabile e. riverito, fu lo .scopo dei tratti di 
Gratino 3 Eupoli e di Teleciide # Ma la con- 
danna di Socrate può chiamarsi il delitto ca- 
pitale. della Poesia # Aristofane Colla sua comi- 
ca mordacità fece • dichiarar empio, e come 
tale condannar a morte quell’ uoauq che Apol- 
lo Col suo Oracolo di Delfo ave^v a dichiarato 
sapiente, e .le. di cui virtù, tuttoché ..pagane ; 
tentavano Erasmo di sggiungerlo alle nostra 
Letanie.ìll credito de r ceti non pregiudicava 
meno al pubblico che al particolare - Essi fa- 
cevano la Principal £gtu a nelle dehheraxioni 
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politiche 5 e il laicato che avevano di dilettar 
il popolo dava loro autorità di tradirlo, e di 
venderlo. Ai-iitodejno e Neottoleino sotto que- 
sto aspetto servirono utilmente Filijipo , ed at- 
traversarono j)oder osamente Demostene . I loro 
pareri piacevano come i lor Drauuui . E’ cre- 
dibile che (juesti avessero tanto favore quanto 
quelli de’ loro predecessori , i quali , dacché 
comparivano le loro opere , godevano del pia- 
cere di veder che ogni spezie di persone le 
avea imparate a memoria. Noi leggiamo che 
I soldati xA.teniesi , i quali ebbero la buona sor- 
te di scajtpar dalle mani dei nemici dopo la 
sconfìtta di Sicilia, si guadagnarono il vitto 
recitando ai Siciliani i versi d’ Euripide . Non 
è diffìcile l’immaginarsi qual folla di spettato- 
ri concorresse alle Rajtpresentazioni . Nqn si 
risparmiava nulla , di nulla si teneva conto ove 
si trattava d’abbellirle. Il Teatro per esser 
mantenuto in tal guisa, esigeva somme esorbi- 
tanti . Non si ebbe difficoltà di destinar per 
fondo a queste somme il denaro già destinato 
alla gueri a . Eubulo , uno de’ Cajti principali 
della fazione contraria a Deiiiostene, proj)ose 
il decreto. Il popolo gradì la propojjizione , e 
a guisa d’un frenetico che non ha nè cono- 
scenza, nè forza se non se per assalire il suo 
medico , decreta la j>ena di jiiorte al j»rùno 
che osasse proporre di restituir questi fondi 
alle necessità dello Stato , a cui ]iure erano 
stati consecrati in addietro sotto la medesima 
pena . 

Questa folle dissijuizione ebbe di strane con- 
seguenze. Non si poteva rijtararla che per 
mezzo d bnposizioni , di cui la disuguaglianza 
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pufamente atLitraria ' peipetuava le' più vi\'fe 
querele , e metteva nei preparativi <li guerra 
uua lentezza che, senza risparmiare la spesa , 

-ne rovinava totalmente il frutto. Siccome gli \ 
artieri , e gli uomini di marina , che compu-' 
nevana più di due terzi del popolo d’ Atene , 
noa contribuivano coi loro beni , e ]tagano 
soltanto colla persona, il peso delle tasse ca^ 
deva unicamente su i -ricchi. Questi non man- 
cavano di mormorare , e di rimproverar agli 
altri che i denari pubblici si consumavano in 
Peste, in Commedie, ed in simili superfluità. 

Il popolo , che si sentiva padrone , si dava po- 
ca pena dei loro lamenti , e non era disposto 
a sacrihcar i suoi piaceri per sollevar quelle 
persone che , ad esclosion sua , ])ossedevano gl* 
impieghi e le dignità . Questa condotta ingiù- 
^ sta e tirannica rallentava il zelo dei più ben 
affetti allo Stato . Kon v’ era persona che non 
si credesse op]iressa , e ciascuno cercava il 
mezzo di sottrarsi all* obbligo di pagar la sua 
tassa. Si faceva a gara per esser creduto iL 
più povero . La legge stessa a]»riva un bel 
campo a chi aveva talento di sofisticare in 
queste occasioni. Il Cittadino che si credeva 
gravato soverchiamente, aveva diritto di de- 
nunziar un altro come più ricco . Quest* ulti- 
mo aveva la libertà di contraddire , e di offe- 
rirsi a far un cambio de* suoi beni con qoet 
del denunziatore , il quale in tal caso era ob- 
bligato o a pagar la tassa , o ad accettar il 
cambio proposto . Queste discussioni occupava- 
no un tempo infinito, di cui Filippo sapeva 
assai ben prevalersi. L'Armata degli Ateniesi 
giungeva sempre fuor di teiiq^o . e benché ogni 
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volta provassero 1’ inutilità d’ un armamento 
così tardo , pure 1* esperienza istessa non riu- 
sciva a correggerli. I traditori, o gli adulato- 
l"! , non cessavano di ripetere che questo Prin- 
cipe aveva rivolti i suoi disegni contro i Bar- 
bari 3 ch’ egli non oserebbe venir al cimento 
cogli Ateniesi , di cui temeva il valore e la po- 
tenza j che l’ambizione insaziabile di Filijqio 
preservava loro abbastanza col gran numero 
di nuovi . nejuici che andava suscitandogli di 
giorno in giorno 5 che in ogni caso il più pic- 
ciolo sforzo dal loro canto lo farebbe star a 
segno 5 e che la fortuna sempre disposta ad as- 
sec,ondkrb , non gli avrebbe abbandonati in que- 
occasione . Un popolo già presuntuoso per 
5 è stesso , si nudriva di queste folli simranze , 
ed abbandonavasi ciecamente a dei seduttori 
che si vantavano di conciliar il suo riposo e 
il suo ))iacere colla sicurezza e la gloria. 

Il solo Demostene incorruttibile , e come ta- 
le , j»er confession dello stesso Filippo , solo iu 
diritto di non avergli rispetto ( r 5 ) , aveva 
jierciò a combattere la mollezza naturale degli 
Ateniesi , a sormontare nell’ animo H’ uoniint 
bizzarri e caparbj un’ incbnazione fortiùcata 
da cattivi consigli 5 ed a cozzare ogni giorno 
con la passion dominante d’un popolo libero, 
vale a dire d’ima folla di Sovrani, guasti dall* 
adulazione degli Oratori , non meno pernizio- 
sa che quella de’ cortigiani più dilicati e som- 
messi . Conveniva jtresentar ad ogn’ ora 1’ 
antidoto j proporre e far prendere a questf 

(t5) Vedi Luciano nell’ Etoglo di Demostene . * A cu} 
però'convjen dar fede come al Panegirico d'un Retore , 
non come ■al testimonio (}■’ Uno Storico , * 
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malati indocili rimedj amari e spiacevoli 5 ar- 
rischiar delle predizioni importune ed jodiose j 
rappresentar immagini di pericoli e rivolnzio- 
ni j ' finalmente inonezzo a mille scherni, .e A 
mille contradditori a[»planiiti , non parlar che 
di catene, di flagelli, e di ciò che la servitn 
ha' di piu tristo ed atroce» i;: 
v-v- Questo zelo conbuttociò ne’suòi pi* vivi, tra&- 

f orti "aveva la .sua- ritenutezza, il suo metodo,. 

’ uomo inclina da ,sè medesimo al rilfissameiv-' 
to, r ordine lo angustia e molesta •. il .riforsaa- 
tore ostinato n*Ì richianiarvelo , lo ributta as- 
sai spesso; e .P austerità.. . troppo inflessibile i* 
cambio di render de’.buoni uffìzj all* regola,' 
non serve le più volte che a stahUir più soli- 
damente quei disordini eh’ ella* ;si studia, di. arar 
dicare.* Egli è perciò ohe Catone, alle cui yirr 
tù d destini dovevano «n secolo miglior del. 
suo , con le migliori , intensioni del mondo, 
con una costanza singolare , con mia fedeltà 
incorrnttihfle tolse alla Patria il princjpaj frut- 
to delle sue qualità,' ed, ebbe là disgrafia .di 
nuocerle più sd’ una volta',) solo j^r nou dis.tin'* 
«nere abbastanza la .làicflità idella speòulazione>. 
3aiP imi>os8ibaità* della pratica} o, usar T 
espressione dell’Oracolo di .que'dempi, 
hkudìne da bd presa di parlare carne ife fos^ n^ù; 
la Repubblica -di fiatone , £ non .gìii . tm la feccia 
di^ Romolo . DeiiMMtene 'veramente, /.alza dap- 
T>rima contro 'gli abusi , je .li condswia a, fac- 
cia aperta . Ma quando s’ accwge «he ila (Cen- 
sura in- cambio di .condurre >gU .epH6i 'al llo- 
ro dovere , non fa qbe innasprirli , più destro 
e pieghevole .di quel saggio, Romano , patteg- 
eìa colle fantasie popolari, e tpUftca pSMden- 

^ G- A 
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temente miei peccati che non gli riuscì di cor*^ 
reggere . L’ esperto Medico risjiarmia le forze 
deir infermo , e si guarda dal ricorrere inces- 
santemente a’ rimedi violenti 3 egli addolcisce 
e calma a proposito gli umori viz^iosi ^ in luo* 
•go d’ irritarli e di esacci bai li : così l’ accorto 
politico tasta le ] daghe dello stato , e non si 
risolve a tagliar le parti esulcerate se non se 
quando dispera di risanarle. Questa saviezza 
tempera la rigidezza del nostro Oratore. Ghi 
addolcimenti eli’ ella gli suggerisce , lo fanno 
in apparenza variare ne* suoi piani di riformav 
Imperciocché dopo aver detestato la dissipa- 
zione dei fondi militari egli sembra poi ajij)ro« 
varia ,■ quàddo ei dice che non possono meglio 
impiegarsi le rendite dello Stato , quanto a nu- 
drire i poveri cittadini , e a trarli da una mi- 
seria che disonora il Governo. La sua condi- 
scendenza non si prefiggeva altro scopo che la 
pubblica utilità . Egli acconsente a questa spe- 
zie di distribuzioni a condizione che i cittadi- 
ni j che le ricev^ono , s’ inducano a militar a 
vicenda per la Repubblica, e che quelle ser- 
vano a sollevar 1* indigenza , non a jiascere 1*^ 
infingardaggine . Lo Stato per tal mezzo rice- 
ve molto più di quello eh’ ei dà 3 asso vien a 
formar delle armate di veri Ateniesi , e a con- 
gedar gli stranieri , spezie di soldati' che fan- 
no della gloria un sordido e vile mestiere , e 
mettono come all’ incanto il loro odio e la lo- 
ro amicizia ( « 5 ) . 

" Il giusto mezza eh’ ei seppe trovare tra il 


(u5) Isocrate li chiama gli amici comuni, e i comuni ne- 
mici dell* uman genere , - 
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rigore e la compiacenza gli acqnbtò appresso 
’i suoi concittadini la preierenza sopra tutt* i 
«noi colleghi, ed una venerazione che resse 
alle prove de’ più Innesti disastii . Questo po- 
polo leggiero , incostante , e soggetto a punir 
•i suoi tallii e le sue negligenze nella persona 
di quelli i di cui progetti non per altro an- 
darono a male , che per . la sua continua len- 
tezza neiresegulrli , questo popolo^ dico assol- 
ve Demostene e lo corona in mezzo ad una 
pubblica calamità, in un tempo in cui T even- 
to , che suole comunemente dettare i giudizi 
intorno l’autore d'an consiglio sventurato ( «'S ), 
lo accusa altamente e ’l condanna . Dopo la 
perdita d’una battaglia arrischiata sulla fede 
delle sue parole ( x 5 ) , nel punto che tutta la 
Città in lutto e piena di costernazione crede 
già di veder alle sue porte il sUO vincitore j 
nel punto che gl’invidiosi di questo grand’uo- 
mo si aspettano che il popolazzo hirioso gli si 
scagli sopra per farne scempio, Demostene si 
vede ricolmato d* onori , e proclamato Padre 
della Patria . Tanto gli Ateniesi si mostrano 
persuasi della sua capacità , della sua rettitu- 
dine e del suo zelo, che confessano a sè me- 
desimi il loro torto per non aver nè intera- 
mente , nè assai tosto prestato orecchio alle 
sue insinuazioni , e si riconoscono soli colpe- 
voli delle loro disgrazie . In fatti non manca- 
va a Demostene ninno dei talenti che sono 


(v5) bemade in &tti fondò su questo evento la sua ac- 
cusa contro Demostene. Arist. Rctt. I. 2 . c. a4- 
(x5) La l>atta£lia di Chetonea , accaduta ^aeli’ anno 5zo. 
deU’Oiimp, tio. 
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necessarj al Governo . Le sue Aringhe , e la 
Storia de’ suoi tempi c’ istruiscono a qual se- 
gno giungesse la sua vigilanza e sagacità, la 
sua aggiustatezza nel misurare o le forze dello 
Stato j o quelle del nemico , la sua attenzione 
nell* osservar le congiunture, la sua prontezza 
nell’ immaginar le jtrecauzioni , la sua *felici- 
tk nell’ indicare i risorgimenti j in una paro- 
la tutto ciò che compone il vero e consumato 
Politico . Il suo ultimo tentativo per liberare i 
Greci già fatti servi, gli fa ancor piti d’ono- 
re che tutto il resto . Non è più Filippo vin- 
citore a Cheronea , dinanzi al quale Atene s’u- 
milia, e la Grecia tutta riceve il giogo, fuor- 
ché r animo indomabile di Demostene j egli è 
Alessandi'o , e Alessandro già trionfante nell* 
Asia che questo insigne Repubblicano vuol di- 
scacciar dall’ Europa . Quello al di cui cospet- 
to la terra tutta ammutisce non può impor 
silenzio ad un Oratore . Il nostro che allor si 
trovava in esilio , e fuor di stato di a<loperarsi 
da sé medesimo , suscita il suo allievo Leoste- 
ne . Quest’ultimo pieno vdelle lezioni e dei sen- 
timenti del suo maestro raccoglie i soldati che 
Alessandro aveva congedati , e si mette alla 
loro testa . Le principali città della Grecia , 
sdegnate di vedere che, in disprezzo delle lo- 
ro leggi, questo Monarca volesse ristabilire i 
lor fuorusciti , favoriscono la ribellione . Gli 
Ateniesi , i quali sin eh’ ei visse non la fomen- 
tarono che <ii nascosto, si dichiararono aper- 
tamente dopo la sua morte . Essi spediscono 
per tutto i loro Ambasciadori . Demostene, tut- 
tociiè esiliato , si unisce a loro e v'a di città in 
città ad esortar i popoli a scuòter il giogo . L* 
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eloquenza tal Ambasciatore ebbe il stto 

eifetto. Gli Etob , i Tessali , l'Focesi', i Tra- 
ci*, gl’ Illirici j quei ' d’ Argo 5 - -di* Messene j di 
Sicione, e molti altri abbiosciano ' il 'buon par- 
tito , e scelgono Leostene per Capitano delle 
truppe confederate. Questo' Gwieiì^ale*, uomo 
dotato d’ accorgimento «■- di coraggiò batte i 
nemici, s’iriipadronisce delle Termopile , e di 
là 's’avanza in Tessadia ; sconfi^e Antipatro , 
Vice-Re della Macedonia 'assedia 

•in Lamia , che avrebbe presa , ‘sfe s'ciagurata- 
auente iin colpo di pietra non lo avesse ucciso 
mentre visitava i lavori, e non avesse atterra- 
te insieme con lui Je speranze degli Alleati. 
Dopo ciò Antipatro non ebbe gran fatica a 
domare i Greci ( 2 5^) . Tutti fecero a • gara 
pw' disarmarlo con una pronta ’àommeséiofiè , 
ed egli non accordò agli Ateniesi' la pace , se 
non a condizione che gli si dessero in mano 
dieci Oratori a sua scelta , tra i quali egli non 
si scordò di Demostene . 1 suoi Cittadini ave- 
vano altre volte in simil caso -coraggiosamente 
ricusato di darlo alle più vive e minacciose in- 
stanze d’Alessandro (c6): ma egli allora. non 


i;^ 5 ) Alessandro lo aveva l^^sciatQ in Macedonia eoo 12000 
fanti > e 25 oo cavalli . 

iz 5 ) Autifilo , degno 'successor di Leostene , continuò la 
guerra con buon successo , e riportò anche una segnalata 
vittoria contro Leooaco venuto in soccorso d’ Antipatro, il 
quale vi restò ucciso con grandissima strage de’ suoi . Ma 
scudo sopraggiunto Cratero con un grosso rinforzo , gli Al- 
leati degli Ateniesi furono vicendevolmente sconfitti , di che 
si disanimarono- a segno, che pensarono ‘tosto a far il loro 
accordo separatamente . Cosi gli Ateniesi rimasti soli,, fu- 
rono costretti -ad accettar le condizioni di /pace proposte 
dal vincitore , <rhe non imitò la generosità di Filippo . , 

(a 6 ) V. la Vita d» Demostene, 
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iscorse in loro le medesime disposizioni,, e ri- 
solse di risparmiar alla patria T ignominia d una 
nuova viltà . Perciò si ritira in Calavrea, Iso- 
la assai oscura innanzi che gli avesse . servita 
di sepolcro, e vi si ricovra, in un tempio di 
Nettuno. Colà investito dalle guardie d'Anti- 
patro , che lo ])ersuadono a confidarsi nella 
clemenza del loro padróne : non fia mai i^ero „ 
l'ÌSj)Ose , cìi io abbia a dooer[milla al Tiranno del- 
la mia patria, e sul fatto inghiottì tm veleno, 
a lui più dolce e gradito che la servitù 
Cosi mori in età d anni 6o ( c 6 ); Demostene , 
di cui gli Ateniesi consacrarono la memoria 
con una Statua (^d6) , con iscrizioni , col do- 
no di diversi privilegi , accordati a’suoi discen-^ 
denti ( e 6 ) , e con mille altri segni d^ una in- 
fingarda riconoscenza , che valeva poco più 
dell’ ingratitudine . Quanto più essi dimostrava- 
no il dispiacere d* averlo perduto, tanto più 
dichiaravano il loro torto d’ averlo lasciato 
perire . 

Noi ahhiamo considerato al>hastanza in De- 
mostene il Cittadino , e ì Politico 3 prendiamo 
ora ad esaminar P Oratore . Pochi ignorano a 
qual grado di elevatezza ahhia egli ]ìortato V 
autorità della parola . La sua eloquenza gli al- 
zò una spezie di trono , e fissò per lui tutt’i 
cuori in una Repubblica che per la sua inco- 

(è 6) Sul genere e le citcostanze della sua morte , ?edi 
la Vita sopraccitata . 

(c6) * Anzi di 64 j come si-vedrà meglio a suo luogo. * 
(d6) ■*' Che gli fu eretta sotto Arconte Gorgia, Oiimp. 
125. , an. primo. * 

(e 6) * Democare suo nipote > e pur esso eccellente lOra- 
* ottenne il vjtto nel Pritaneo sotto P Arconte Diocle% 
Olimp. 125, an. zodo. * . , 
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stanza fti chiamata una Coitigiana , e<i in cui 
la virtù segnalata , benché modesta , il merito 
luminoso , benché utile , si annoveravano tra 
i delitti di Stato . Il soprannome di giusto , di 
■felice, d* invitto a]>]*licato ad un Cittadino ot- 
tendeva quegli spiriti diffidenti e gelosi . Il 
servirli per mezzo di qualità degne di coman- 
dare era un titolo per meritar la loro disgra- 
zia , ed essi assai sovente si privavano de* van- 
taggi reali per sottrarsi ad un pericolo imma- 
ginario . Milziade , e suo figlio Ciiuone , ebbe- 
ro a soggiacere a'giudiz.j che infamavano i lo- 
ro giudici . Il rigore dell’ Ostracismo ( /6 ) si 
esercitava comunemente a capriccio . Questa 
spezie d’ esilio sembrava inventata jduttosto 
per calmare i diffidenti e gl’ invidiosi , che per 
punire i colpevoli . Non deesi cercare altra 
cagione che questa del lungo soggiorno che 
Temistocle , (fonone , Timoteo , Ificrate e 
Cabria fecero in |ìaesi stranieri . D’ Alcibiade 
non parlo . Benché discejtolo di Socrate , non 
si mostrò però tale nella sua condotta , né si 
potea biasimar il po])olo se sbandiva un uomo, 
di cui Timone il Misantropo soleva dire: non 
c è alcuno eh' io ami più che Alcibiade , perch' io 
non conosco Ateniese più atto di lui * a metter Ate^ 
ne a soqquadro . Ma per una giusta condanna- 
gione e un ben fondato sospetto v*‘ erano mille 
sospetti falsi , e mille ingiuste sentenze . A Pi’O* 
posito dei frequenti Ostracismi , un Re di PeiS- 
sia ( ^ 6 ) ebbe a dire ; io prego gli Dei d* inspi^ 


if6) Giudizio col ^aJe il popolo d' Atene rilegava per 
dieci anni quelli la di cui potenza gli diveniva sospetta. 

(g 6) Artaserse' Aongimono . 
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tar sèmpne i mìei nemici ad inviarmi i loro Eroi ^ 
« n ffeQiar la mia corte di questi illustri sventura-' 
ii.t Sapevano bensì gli Ateniesi invocargli al bi- 
sogna > e farne uso nel tempo del pericolo; 
Jftia non si tosto avevano salvata la patria , 
thè si trattavano come uomini pericolosi, o 
per lo meno si risguardavano come disutili . 
Questa indegna condotta punse al vivo Temi- 
stocle , e nell’accesso, d’ un giusto e nobil di- 
spetto di vedersi interamente trascurato dojvo 
la pace, si paragonò acconciamente a (jue’grqs- 
si alberi cbe si sconti'ano in un’aiiipia campa- 
gna j e che non si curano se non se per cer- 
carvi ricovero in una tempesta < Gli Oratori 
vivevano in una soggezione ancor pia terribi- 
le . Essi avevano pressoché tanti padroni , quan- 
ti Atene avea eiÙadini ; Come appunto Dioge- 
ne lo rimiproverò piacevolmente a Demostene, 
che ricusava di mangiar coni esso in, una ta- 
verna i che scrupolo hai tu , disse il Cinico di 
entrar meco in un luogo, ove i tuoi padroni ci en- 
trano ad ogni momento ? Cotesti padroni però , 
checdiè ne dicesse Diogene , si lasciavano sen- 
za ripugnanza governar da Demostene . L’alta 
opinione eh’ essi avevano concejmta di lui te- 
nevagli a freno > e non s’indussero a shandirlo 
che in un tcippo di turbolenza e di confusio- 
ne L’invidia medesima ostinata a per- 

seguitar la virtù si pentì d’ aver una volta fat- 
to gitórra a quella d’un uomo necessario, cho 
nel silo esilio medesimo non seppe vendicarsi 
che a forza di nuovi servigi, e d’una costan- 
te attenzione a beneficar degl* ingrati . Se si 

(A 6) Dì ciò si parlerà nella Vita di Demostene. 
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# 0 (Jettua qmesta unica occasioBe , egli fìi l'ora- 
colo perpetuo d’ Atene. La sua volontà è la 
ìtorma di tutte T altre: egli persuade e dissua- 
de con la stessa facilità ; egk maneggia quegli 
spiriti intrattabili, e cori una spezie d^ incan- 
to li volge' ed‘ aggina a suo grado-. Non è già 
che ne’ suoi discorsi egU affetti > di abbagliare 
col meraviglioso: , di aisDriassar figure straordi- 
narie di rotondar periodi, di‘ abbellir i pen- 
sieri , o • Impiegar termini irrégolari , enor- 
mi , è degni del nome dà riiostrl^ che vien da- 
to' loro da EschinCyi' giudice troppo sospetto 
e* per la pimicizia personale ^ < e per la rivalits 
della professione . Questo non è certamente il 
linguaggio naturai di Demostene. Egli pensa, 
e s’ abbandona poscia all’ entesiasmo che lo 
possedè . Il foco delia sua hnmaginazione , la 
sublimità del suo genio trascurano impuneiiiei»- 
te r eleganza. Un ^energia eh’ è propria di lui 
solo lo caratterizza, c lo rende superiore ad 
Ogni paragone . Il suo discorso è una tessitura 
d’ induzioni , di conseguenze , di dimoatrazrk>- 
ili ibrmate dal senso comune :> il - suo ragiona*< 
mento , la di cui fi>rza va tuttavia- crescendo y 
t^àhat pér gradi, -indi si slancia rapidamente a 
quel punto ov’ egli= intendi di spingerlo . Egli 
non sa che sia l’insinuarsi con desterità iieQo 
spirito assale alla scoperta , «stfringe , previen 
le- difese y e disarmav-Ma l’ uditore ùi< un tal* 
stato , lungi dall’* aver- ' vergogna d' esseri vinto, 
SjMite il piacerf di arrenderà- alla» ragione. 
Mk^afe^ diceva Filippo ^ si g^ternkoe 
D«man&ne M' iatU coiÌa>t^àda 
sAiRigercI ; eh’ «gii "atterra a* colpik di inalza. 
Fuoss! rii^nderu*4l tutti gli altTlv « lui no ^ 
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Egli stabilisce principi e regole «li cui 1* evH 
denza e la certezza colpiscono tutti ugualmen- 
te; non si fonda che sopra idee semplici e na- 
turali , che sole han diritto di persuadere e 
convincere . Imperciocché la persuasione nata 
dalla deferenza che abbiamo agli altrui senti- 
menti j non fa che sfiorar lo spirito , laddove 
il convincimento interno che si forma dai no- 
stri propri sentimenti penetra sino al fondo 
delf anima . Dacché T uditore ritrova i suoi 
riflessi nei vostri , dacché sente di pensare e 
giudicar come voi , egli non può più niegarvi 
nè r attenzion , nè la fede . Era dunque natu- 
rai cosa Tentrar in così fatte disposizioni quan- 
do si ascoltava Demostene» Dotato di quelle 
inclinazioni libere e generose che corroborano 
r animo contro gli abusi, nè gii permettono 
che a stento di tollerarli , egli presenta ardi- 
tamente le più saggie massime con una sicurez- 
za che la falsa virtù non può giungere a con- 
traffare . Si vede un nomo che altri nemici 
non ha che «|uei dello Stato , nè altra passio- 
ne che r amor dell* ordine e della giustizia ; un 
uomo che non pretende abbagliare, ma illu- 
minare , che non cerca di piacere , ma di ser- 
vire : non V* è ornamento nelle sue opere che 
non nasca dal suo soggetto, nè fiore ch*ei non 
riscontri nel suo cammino. Si direbbe eh’ ei 
non aspira che a farsi intendere , e che giun- 
ge a farsi ammirare senza volerlo. Non è già 
ch’ei manchi «li grazie, ma queste non sono 
che austere ; e tali che possano conciliarsi con 
la sincerità e col cantiere eh’ egli professa . I<a 
verità presso dui non è lisciata o dipinta; egli 
non rammollisce col pretesta d’ abbellirla, « 
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non auunette alcuno di que’ rispetti cru teli 
die t’uccidono per timore di spaventarti. Kgli 
non sa dissimulare , fuorché per nascondere i 
suoi servigi e le sue virtù : niuna jattanxa , 
niun riflesso che abbia lui per oggetto. Noa 
si mostra, non si risguardd : risguarda-e mo- 
stra unicamente la propria causa, e la sua ca^ 
sa è sempre o la salute , o ’l vantaggio della 
sua patria. Fin daJl secondo e talor anche dal 
primo periodo egli intavola la materia , ed 
espone il punto della difficoltà . Ei laida alla 
corrente degii Oratori gli esordi e i preain- 
holi : suppone che si legga dentro il suo ani- 
mo, né si cura di mendicare quella benevolen-» 
za ’ di cui un uomo retto si sente degno , e 
se ne crede sicuro . Questa rettitudine, questa 
purità d’ intenzione lo riempiono d’una nobile 
audacia, e fanno ch’ei parli a’ suoi padroni 
vie meno con la liberta d un amico ad un 
amico, che con l’ autorità d’un padre a’ suoi 
figli. Dall’altra parte la regola ch’egli si pre- 
scrive lo racchiude in una sfera assai ristret- 
ta, e Tobbliga ad aggirarsi perpetuamente in un 
angusto circolo d’usanze e d’avvenimenti. Im- 
perciocché non è questo un vdeclamatore che 
si eserciti liberamente e come a diletto sopra 
soggetti fantastici , e che , secondo la calunnio- 
sa espressione de* suoi nemici , sia più sollecito 
della cadenza d’un periodo, che della caduta 
della Repubblica. Questo è un Oratore , il di 
cui zelo infaticabile non cessa di risvei^iar 
targici , di rassicuràr timorosi , d mtimoW(^ 
temerari , di rianimar voluttuosi che ricusano 
egualmente e di servir U' patria , e di pagai* 
chi la serva j finalmente di rifondere , per cos» 
Tomo /. H 
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<Ure , e rimpastar uomini accostumati a neri 
far uso della liberta e della jtotenza che f>er 
mettersi al di sopi a della ragione . Gli abusi y 
che sostituiscono alla fatica il piacere , trova- 
no protettori possenti , spe^ialmente in uno 
Stato ove cadaun ]>articolare ha una poizione 
dell’autorità suprema, e dove sovente il jtopo- 
lo , per far meglio vedere che può tutto ciò 
che "Uiole, non ^uol nulla di, ciò eh’ ei deve . 
Il popolo d’ Atene più cjie alcun altro era av- 
verso al bel ]>recetto d’ nn de’^uoi Saggi , che 
il mezzo più sicuro e più brève per islrigarsi dai 
Censori y è quei di correggersi. S’ inqorfeva nel- 
la pena cajùtale per aver commesso il delitto 
di jiroporre secondo le fórme prescritte ( * 6 J 
la rivocazion d’una legge perniziosa , ma cara 
alla moltittidine • Se un Cittadino non poteva 
indursi a risguardar tranquillamente la deca- 
denza e l’eccidio della Kvj*ul>b[ica, se osava 
.stende! le una mano soccorrevole , il miglior 
consiglio, l’azione più degna d’^ elogio aveva 
per guiderdone Testremo supplizio . Cosi i più 
funesti disordini duravano tranquillamente per 
lungo spazio, ed acquistavano - la prescrizione 
del tempo, che suole imprimere ugual rispet- 
to alle triste usanze e alle buone . Chi ^ che 
ami la riforma dello Stato più che la vita? 

Si rimproveri pur dunque a Demosteue d' 
essersi lasciato sopraffare dallo spavento, e di 
aver gettato lo scudo in* mezzo una rotta j ( ^ 6 ) • 
Egli stesso il confessa ( / (5 ) ,; ed io percii^ ap- 
•punto lo assolvo , e gli rendo la mia 

(ip) Conveniva proporla in iscritto , '' ' “ 

lk6) Nella battaglia di Cherò'ne^. ^ w. r. „_..c 
(l6) Eschi Ar. contro TesiL •; ,> n i ; i--: J • 

1 T ' 
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ì^iie ^ Imperciocché , se mi f>sse iecita di di- 
chiarar la mia opinione intorno ^materie che 
non mi appartengono, dire volentieri ^ che 
dopo il vmore non trovo atto piu valoroso 
che il confessare d’esser codardo. Qltredichè, 
ove si voglia ragionare aggiustatamente intorno 
all* anione di chi si tratta , ella proverebbe sol 
questo che il valore è giornaliero come la, for- 
tuna deirarme j o piuttosto che vi 'sgno diverso 
spezie di valore che si trovano assai di rado, l'iii- 
nite nella persona medesima. Chi osa corfere 
alla morte, non osa sempre as]'QttarÌa . Taliin 
‘ che s’inanima e si distingue in una battaglia, in^ 
pallidisce ad un assalto j tal altro che alla testa 
delle sue truppe incalza vigorosamente il riemi- 
COj e si getta nel più tolto ^lla mischia \ si raf- 
fredda, alla proposizion (l’un duello^ La. spropor- 
zione sembra a dir vero ancora jiìu. grande tra 
i pericoli della guerra, e quelli della bigoncia .' 
Contuttociò , dacché è certo che pongono* ad 
Ugnai cimento la A^ita , ridi leggono un’ ugual 
misura di coraggio . ,Vuol ragione per conse?^ 
gUenza che si taccia un compenso, tr^.l^ ^Uga 
di DeiUostene strascinato una volta dalla folla 
de’ fuggitivi , e la fermezza dello stesso tante 
volte saldo ed intrejtido in mezzo ad un po- 
polazzo pronto a montar in furore ed a hirlo 
iu brani. Cgnciossiachè non era più il tempo 
in cui si guadagnava Taffetto degli Ateniijsi col 
rampognarli , ed in cui si decretò la piu l*lla 
corona a quell’ ardito Censore (ot 6) , che osc> 

. I • 

(m6) Aristofane per qqesta libertà , che può sembrarci 
eccessiva, meritò una. corona deU'ulIvo sacro che si custo^- 
diva nella Cittadella, onore il più grande Che l'ofesse rice- 
vere-un cittadino. - 
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dir loro : che ragionavano come fanciulli^ òhe ta- 
lora le loro imprese erano accompagnate dal suc- 
cesso solo perche gli Dei si compiacevano di far 
de prodìgi ; ina che finalmente questi medesimi Dei 
sì stancherebbero di salvar tante volte dei pazzi . 
La pazzia si accrebbe sempre piu , dacché il 
gusto per la riprensione e per la censura si 
andò scemando . Non si amavano piu che i de- 
claiuatori prostituiti alle bassezze della piu vi- 
le condiscendenza . Non si prestava orecchio 
che a parlatori impauriti , i quali alla vista d* 
una moltitudine sempre bizzarra, spesso furio- 
sa , non sapevano che tremare; e che, secon- 
do il detto di Socrate , rispettavano nel tutto 
ciò che disprezzavano a jtarte a parte . In una 

{ >arola , nei punti i più ijuj*ortanti per la sa- 
uté d* Atene , conveniva scegliere tra il silen- 
zio e la morte . 

La costanza di Demostene nel rigettar le 
grazie del discorso in favor di quelli che ave- 
vano la fortuna d’ ascoltarlo , non mi sorpren- 
de meno del suo coraggio nell’ affrontar il fu- 
ror popolare. Vie meno Oratore che cittadi- 
no , egli non si stanca di combattere 1’ abuso 
favorito 3 perseguita incessantemente i tradito- 
li dello Stato , rivela le loro perfidie , si sca- 
glia contro gli adulatori; quelle pesti pubbli- 
che d* ogni secolo , e d' ogni paese ; e v uole 
che sieno sterminati senza pietà . Pieno di que- 
sta unica vista, e risoluto di vincere que’cuori 
ostinati nel male gli attacca con arme d’ una 
tempra sicura , e vibra colpi di cui ben co- 
nosce r attività e 1’ efficacia . Die’ egli le ve- 
rità le più pungenti, e per timore che que- 
ste non penetrino abbastanza negli animi , im- 
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piega frequentemente, e, ripete talora colle 
medesime parole i ragionamenti e gli esempi 
eh* egli ha sperimentati piu persuasivi e toc- 
canti . La ripetizione imprime e scolpisce ciò 
che la prima sposiziohe non fece che presen- 
tare allo spirito . Egli adunque ribadisce 11 
chiodo a bella posta , inculca , rinforza , e sa- 
crifica ai vant^gi della persuasione le grazie 
della varietà . La necessitk di queste ripgtizio* 
ni non può farsi sentire a chi non sa ^rsi in 
luogo di quelli, a cui originariamente s indiriz- 
zavano . Io temo parimente che per la diffi- 
coltà di trasportarsi colf immaginazione in Ate- 
ne, abbiano a scappar a più d*uno quelle ori- 
ginali bellezze eh’ io procurai d’ abbozzare . 
Conviene per ciò pensare come gli Ateniesi d' 
allora ; • adottar i loro sentimenti j abbandonarsi 
alle loro inclinazioni; sposarne gl’interessi, fa 
querele , le gelosie , i timori , le s])eranze : sen- 
za di che Demostene non potrà mai trovar iii 
noi gli antichi Uditori. Ma come giungere 4 
scordarci sì fattamente di noi r medesimi , ch'é 
ci diamo a .creder daddovero di correre 1 
loro pericoli , e di non aver più mortai nemi- 
co che Filippo di Macedonia ? Il cuore non 

{ irende il cambio si agevolmente , e giammai 
a finzione , checche si faccia , non ci muove 
come la realità. Quando uno straniero parla 
il nostro linguaggio, e non dice cosa che non 
si accosti alle nostre , maniere , alle nostre u- 
sahze , egli s’ insinua impercettibilmente nel 
nostro spirito , noi ci affratelliamo volentieri 
con esso , ed i suoi sentimenti divengono i no- 
sti'i . All’opposto quando in luogo d accostarsi 
a noi, vuol che noi stessi ci mettiamo iix cai^ 
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uiinò per aj»}»rei3ar"Iidi , quando ci trae fiior 
<ii paése , quando c’intrattiene con ignoti co- 
jàtuiui , quando riconduce tratto tratto in isce- 
na luanie locali e oj*hliate , f|uando entra in 
lubiuti racconti particolari , da cui cava con- 
ghie ttu re e •conse^uen^e che non interessano 
nemmeno gli Ateniesi de’ tempi nosti’Ì 3 quest’ 
uomo in qualunque lingua favelli , ci stanca , 
ci annoja, e, da qualunque parte derivi il di- 
fetto d’ intelligenza , noi siamo naturalinente 
inchinati a disapprovar tutto ciò che non ci 
sembra hastevolmente intelligibile . Io conosco 
anche nifaltra spezie di lettori , avvezzi a non 
a]»prezzar in un’ armata se rton se il numero , 
e secondo questa abitudine disj'osti a sdegnar 
una Storia che non jtresenta loro che piccio- 
li oggetti, e in cui le macchine più grandi del- 
la politica, i più vivi movimenti dell’eloquen- 
za non tendono che a riunire e metter in cani- 

f )o tre o quattromila combattenti . Ma ciò che 
i disgusta dovrebbe piuttosto risvegliar la loro 
curiosità , e raddoppiarne 1’ ammirazione . ii 
che ? gli avvenimenti memorabili non sono dun- 
que piu nulla, dacché jiochi uomini vi concor- 
rono ad eseguirli ? Quando mai la gloria mi- 
litare crebbe ella di splendore e di pregio a 
misura eh’ ella si divide fra un maggior nume- 
ro di guerrieri ? I Greci pensavano ben altri- 
menti : Essi' non sapevano far conto del van- 
taggio del numero, o invidiarlo alle nazioni 
barbare , e colla prova della loro propria spe- 
rienz.a lo dispregiavano come un debole con- 
ti apjteso del coraggio e del valor militare . 

Pure in qualunque mano possa cader' De- 
mostene , la diversità de’ giudizi inevitabile si- 
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no a tanto che si avremo uomini per giudi-* 
ci , non gli toglierà fra gli Oratori la premi*, 
nenza che gli diede ad una voce 1* autìciiltk la 
più illuminata , e di. cui egli gode tran(piillu*> 
mente da tanti secoli. La censura e la mali*- 
gnitk , cerchetebbe indarno di morderlo . Il 
tempo ha cinta la sua gloria d’ un riparo ine*- 
spugnabile . Longino dice che Demostene aven- 
do riunito in sè tutte ‘ lé qualità d' un Oratore 
nato al sublime e perfeaiònato -dallo • studio 
ecclissa "quanti inai vi fnrono Oratòri celebri ^ 
e gli lascia come abbagliati da’ suoi lampi , e 
abbattuti dalle sue folgori . Vero è die 
tiliano oppone Cicerone a tutta la Grecia;, e 
dice che quest* ultimo riunisce in si ste^o l* 
abbondanza di Platone, la' veemenza- di Demo- 
stene , e le grazie d’ Isocrate* che* la natura 
.ha voluto mostrar in lui sinoiaqual seguo può 
giungere l’ ingegno umano 3 che hnalmente il 
nome di Cicerone non è tanto il nóme d’.uu 
Intorno eloquente, quanto -quello dell* eloquenza 
medesima 3 i quali elogj sfanno abbastanza in- 
tendere che, s*egli avesse osato spiegarsi più 
chiaramente e regolar i -gradi a suo senno , 
egli avrebbe senza rigt\ardì cacciati» di seggio 
r Orator Greco in favor del Romano . Ma il 
Romano aveva precedentemente corretto que* 
sto giudizio troppo parziale . Impercioccliè 
dopo aver riconosciuto in Demostene la ddò* 
"catezza insinuante di Lisia, i tratti lini ed inh 

f egnosi d’ IperMe , la ddcezza e T eleganza di 
Ischine , egli si riconosce inferiore al sno mo- 
*delló,'e IcT dichiara - affermatì'v^^iente al -suo 
/amico -Bx^to colle éegwenti paròle» Tu vedi 
^eertameme^ eh* egli perfeziona molte case eh* io odo 
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abbozzo , e che in -ogni genere et eloquenza egli 
arriva ov io non fo che aspirare . Mi si dirà forse 
che fondato su queste umili esagerazioni che il 
cuore generalmente , disapprova in suo segre- 
to , io no torto di prender Cicerone in paro- 
la 5 e di prevalermi contro di lui del giudizio 
eh’ egli porta nella sua propria causa . Io ac- 
corderò , se si vtiole , che in questa occasione 
egli spinge ti opp’ oltre la sua modestia , e ri- 
stringerò volentieri quella distanza infinita eh* 
egli mette fra gli Oratori di Roma, e quello 
d’ Atene ; Contuttociò quando si esamina più 
dappresso la forza den espressione da cui co- 
Hiincia questa confessione modesta , si penetra 
facilmente il fondo del jtensiero , e si distingue 
attraverso l’ iperbole ciò che appartiene alla 
sincerità, da ciò che non è dovuto che alla mo- 
destia . Spezialmente che Cicerone unisce alle 
parole gli effetti , e si pregia d’ intitolar col 
nome di Filijjpiche T ultime e le più care del* 
le sue Aringhe, in cui egli crede d’ esser me- 
glio liuscito a copiar il suo modello . Questa 
scelta prova ancora il conto singolai’e eh’ eoh 
faceva delle Filippiche di Demostene . Egli le 
distingue pel più nobile e *1 più grande di 
tutt’ i caratteri , cioè per la forza e per la 
maestà. . Per quanto di varietà si trovi nell* 
Aringa per l’Ambasceria mal amministrata , per 
quanto di delicatezza siasi in quella contro la 
legge di Lettine , le Filijtpiche vincono ogn’at- 
tra , quand’ altro non fòsse , almeno dal canto 
del soggetto che apre a Demostene un sì bel 
campo d’esercitare il suo vero genio e il suo 
Principal talento , voglio dir con Longino , il 
talento di miwvere e di sorprendere . Il sog- 
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gd;to proprianiente è quello ciie dee . dar il 
tuono e *1 colore allo stile , L’ e^ressioni for- 
ti j le figure vive , formano strane dissonanze 
se la materia non le comporta. <Ora questo 
y»atetico, in cui Demostene singolarmente trion- 
fa, le interrogazioni è le apostrofi, costi fre- 
quenti , con cui egli fulmina la pigrizia degli 
Ateniesi j dove potevano trovar luogo per fi- 
gurarvi più opportuno e più acconcio delle 
Filippiche ?. Altro ve a dov’ egli impupa la nuo- 
va legge di Lettine , dove accasa Lschine d* 
aver, tradito il sito dovere nell’ Ambasciata , 
egli si accosta m^giormente allo stile diffi;^ 
di Cicerone , e allora somiglia ad un vasto in- 
cendio che divora e consuma ciò che riscon- 
tra , e cresce quanto più avanza . Ma quand’ 
egli si propone di provveder allà salute della 
Repubblica minacciata d’ estreme sciagure., 
quando combatte ad un tempo i nemici stra- 
nieri e i domestici , allora la sua forza e la 
veemenza prendono un libero corso , allo- 
ra giusti^iténte paragonabile a un turbine, a 
una temjiesta , a una folgore , tutto strugge « * 
involve , trasporta. Io non tratterà più a lun- 
go delle diiferenze e dei rapporti che ÌA tro- 
vano fra questi due grandi Oratori , stantechù 
non credo a proposito di anmiassar cià che 
non. mi costerebbe altra pena che di trascri- 
verlo . Molto meno oserò ritoccar que* ritrat- 
ti che Flutarco , Quintiliano e Longino ci la- 
sciarono disegnati dalle loro mani maestre . ' 
Quest* ultimo cava dalle Filippiche molti 
esempi ’ del sublime , e ci scopre mille bellezze 
segrete, cIms piacciono sempre più a misura che 
piu sì'tvihippano. Le occasioni ebbi ^ 
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iiniter in questo Lottino , non mi tentapohd^ 
dUntraprend^rló ; Che se continuando il mio 
lavoro m’ accade di gettar per avventura né^ 
le. mie Note qualche osservazione sopra il te- 
sto , ciò non è tanto ad oggetto di condurre 
alla meta, quanto di metter in cammino i Leti 
tori . Io non avrò maggior difficoltà a giusti** 
ficarmi di discordar da Dionigi’ d’ AIicarnasso 
che conta tra le Filippiche T aringa per Alo- 
neso, e vuole che sia Tettava . SI’ è noto quan- 
to peso sia r autorità di questò dotto Critico I 
Ma non pertanto la forza e la maestà , che per 
testimonio di Cicerone caratterizzano le Filip- 
piche di Demostene, n* escludono T Aringa per 
Aloneso'^ ed autorizzano il sentimento quasi 
ùnifonue degli eruditi che la^* rigettano come 
supposta. Libanio, Fozio, molti altri, e so- 
prattutto il languor dello* $ile e ia^ bassezza delT 
espressioni che regnano* in tutta T Aringa, T 
attribuiscono ad tgesippo. Non mi lascierò 
giammai persuadete* che^ Demostene in verun 
caso abbia potuto servirsi di questa espressio- 
ne : per operar in tal guisa , bisogna aoer il cer^ 
tfello nelle calcagna. Non è già che Demostén« 
non dormigli alle volte al pari ' d’ Omero (w6): 
egli può dormigliare, Raccordo, ma non già 
dormire e trasognare si profondamente. Un 
Genio , per quanto sublihie egli sia ; non* la- 
scia di sentire in qualche parte T umanità . Gli 


'{n6) % li linguaggio dei Comentatori soniiglla assai^>p€s- 
so a quél dqgl’ Ipocrid, che parlando in gCf^rafc^ si'Thia- 
mànp peccatori al paro* degli altri , acculati, del piu ^- 
gkrooilècto si 'difèndano con pitta P acerbità, e pid^àiio 
le verità pià evidenti gli autoii secondi gP 

faterpKti > doMnl^(W alle veripp^; dqve.^ 
qùesto c CIÒ dhe n6n ci diranno giammai 
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iiómftif CTàndi son grandi ed uotKdni nel tempo 
istess'o Discendono talora dalla loro altezza, 
ina di rado avviene che cadano cotanto al bas^ 
so*. Tutto in loro, 7>ersino le negligenze me- 
desime, partecipa del loro carattere. • 

Io teìiio assai che nella mia Traduzione non 
abbia jntc troppo a riconoscersi * il mio . Con- 
ciossiachè io non presumo tanto ’di »‘nie che 
osi arrogarmi il titolo di buon Interprete} pre« 
tendo solo d'aver posto ogni studio ' ]pter otte- 
nerlo . Ho posto più volte la mia- opWa sotto 
la lima de’ migliori artefici , e la loro <n*ìtica 
sincera d’alcuni luoghi m’ha pressoché persua- 
so che approvavano con ugual ‘sincerità il ri- 
manente : tutto ciò non fa ch’io non senta Ohe 
mi saranno senza dubbio scappati di molti er- 
bori. In una lingua mortù sarebbero questi 
meno osservabili. Il Traduttore Latino sdruo- 
ciola impunemente ne* luoghi i più scabrosi e 
difficili. Se non può superai* 1* intoppo , lo 
scansa, a^’vil^ppandosi in un gruppo! *d^ espres- 
sioni enimmatiche , che formano piuttósté ' un 
suono che un senso. L’oscurità allora tiene in 
rispetto il Lettore, egli perdona tacdlmente 
quel difetto di chiarezza di cui crede sé stes- 
so colpevole , o complice . La cosa va .ben al- 
trimenti nelle lingue vive. Si esige senza pietà 
che il Traduttore non lascia nulla da indovi- 
nare, e si faccia intendere senza sforzo . Egli 
resta continuamente esposto ad una compara- 
zione che dee tornargli necessariamente in. di- 
scapito, Ciascheduno si crede giudice compe- 
tente. Ogni lettore decide sovranamente d’un 
tal lavoi'o, ft si fa. una legge iuviolahUe di at- 
tribuir all’ Originale tutto il ' buono , tutto if 
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eccellente dell’opera , e dimetterà carico det* 
la Copia quanto vi si trova di difettoso o me- 
diocre. In guisa che il Traduttore in questo 
caso giuoca ad un giuoco assai disuguale * e 
corre in certo modo il rischio d’ un iunambo- 
lo , a cui iWilità la piu meravigliosa giova as- 
sai poco, laddove un solo passo falso potreb- 
be costargli la vita . A tanti pericoli , a tanti 
scogli aggiungete la disgrafia chMo ho di scon- 
trarmi nel mio caimnino con uno dei nostri 
piu illustri Scrittori (o6). Tolga il cielo eh* 
io pretenda di contrastargli la preferenza. Io 
confesso ingenuamente che la sua Traduzione 
delle 4 ^^ilippiche m’avrebbe fatto cader la 
penna di mano, s’io non fossi stato assicurato 
eh egli aveva risolto d’arrestarsi in questa car- 
riera . Non so dunque perchè tutte queste ragio- 
ni unite non ebbero forza di ritenermi . L’esem- 
pio d’ un gran numero di valenti e dotti scrit- 
tori che resistettero alla tentazione d’intra- 
prender la stessa fatica, mi dava una lezione 
di cui avrei dovuto profittare più che alcun 
altro. Ma nel lungo commercio con un Ate- 
niese ^cosi animoso e risoluto , ove si trattava 
del piu leggiero interesse della sua patria, ho 
appreso a sacrificarmi al bene del puliblico , ed 
a volerlo servire anche a rischio di dispia- 
cergli . ^ 

Quanto al modo libero che ho preso, affine 
<U non tradir il mio autore a forza di fedel- 
tà (p6), io son sicuro d’aver in Cicerone una 


(o 6) Il Signof di Maucrolx . 

Ruttore, Traditore. * «orrente de' nostri Traduttori 
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buona scorta , ma non sono però certo d’aver^ 
ne ben seguito le traccie. Ho tradotto^ dic’egli, 
dal Greco in Latino V eccellenti Aringhe che i due 
celebri Oratori Eschine e Demostene pronunziarono 
r un contro t altro ^ e le ho tradotte non come in-* 
terprete ^ ma come Oratore ^ assoggettato Jedelmen-^ 
te alla qualità de pensieri e delì^ figure che ca-^ 
ratteritzano il loro $tile 3 ma libero nella scelta 
de termini .che si adattano alt uso nostro. Nel che 
non ho creduto di dovermi astringere a spiegar ca- 
dauna parola con un altra corrispondente y ma di 
tutte le parole conservai la spezie e la forza ; im- 
perciocché stimai di non doverle consegnar al let- 
tore annoverate ad una ad una , ma piuttosto pesa-* 
te in massa . Il buon .Traduttore 3 dice Seneca 3 
non parla Greco in Latino 3 e non si picca 
meno di chiarezza che di fedeltà . Egli si riem» 
pie del suo Autore 3 ma non s* inebbria : sta 
in ^'^uaf dia contro la prima idea che lo coglie 3 
e lo spinge ad accettar que’ termini che per 
troppo somigliar alla lettera del Testo , ne sfi- 
gurano lo sjdrito : in ima parola 3 schiavò del 
senso 3 si rende sì ben padrone deU’espressioni , 
che i pensieri ch’ei cava da una lingua stra- 
niera sembrano conceputi nella nuova lingua 
in cui gli trasporta. 

Questa liberta avvalorata da tali esempi non 
dovrebbe esser discara a quelle persone, di 
eui r impazienza mal potrebbe appagarsi dei 
(sensi tronchi ed imperfetti che si scontran così 
spesso in Demostene . Ciò discorda dalle nostre 
maniere , nè si adatta punto al nostro genio. Quel 


jitra d’arer inteso assai pòco il senso di questo Proverbio. 
Quanti. di questi tradimenti in Italia! 
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thè ricerca molta attenzione corre gran riscLitì^ 
di non ottenerla . Il Franzefe in un libro , come 
in altre cose , vuole cogliere ed afferrar tutto 
di primo lancio Demostene resiste più d’ una 
volta a questa im]»etuosa vivacità. !l^li ave- 
va formato il suo stile su quello di Tucidide 
eh* egli leggeva assiduamente ^ eh’ ei tra- 
scrisse otto volte di proprio pugno (96)- 
Perciò nell’ Oratore trovasi assai sovente io 
Storico . Il loro stile nervoso , ma conciso e 
ristretto lascia molto da sottintendere ^ Ciò 
vien a dire eh’ egli confida molto negli altri y 
e vuole che le persone gli prestino ciò che gli 
manca Contuttociò si guadagna molto a’tempi 
nostri, a seminar nel discorso alcune parole 
superflue * Esse danno più di corpo al pensie- 
ro, e lo fanno risaltar maggiormente . Ora per 
soddisfar all’universale è meglio dar del sover- 
chio agli uni j che toglier agli altri il necessa- 
rio . Won è tanto il soggetto che fa la fortuna 
dell* opere di spirito ^ quanto il rapporto eh’ 
esse hanno con la maniera di parlare, ch*^è là 
più connine e più acconcia . Quindi è che si 
veggono alcune ojiere mediocri goder d* un* 
alta riputazione j quando altre eccellenti non 
giungono che a meritarla . Ma Cleone presso 


(96) Lue. contro l’ignorante superbo per' la sua bella Bi- 
blioteca . Arsenio Vescovo di Monembasia citato^ da Aga« 
aia I. a> rapporta ije’ suoi Apoftemmi ch^ sendosi appicca- 
to il fuoco alla Biblioteca d’ Atene , ed avendo consumata 
l’ opere di Tucidide, non si ritrovarono più luorchè nella 
nemoriadi Demostene, che gli .aveva appresi per intero, 
cd ebbe cura di farli trascrivere. * Il buon Prelato di Mo- 
nembasia poteva far credere questo Aneddoto alle sue pe- 
core , ma i giudiziosi Lettori non. si cre 4 eranno probabil- 
mente obbligati a prestargli fede . 
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'I^ucidide c’insegna che gli Ateniesi avevanor 
un gusto assai differente dal nostro . Essi si 
piccavano d’ intender un Oratore a mezza pa- 
rola, 0 volevano che la sottigliezza della lo- 
ro intelligenza desse loro diritto di parteci- 
par dèlia gloria dell’ invenzione . Vivi , ]*ene- 
tranti , amatori del senso sottinteso , preve- 
nivano i j>ensieri e non avevatìo sempre là 
pazienza d’ aspettar le parole . I^ocione che 
coir arme della sola ragione soleva abbatte- 
re e rovesciar la più alta eloquenza , e che 
peiciò era chiamato da Demostene t accetto, 
do $uoi diaconi ( r 6 ) , Focione , dico , sem- 
brando pensoso nel tempo d’ xin’ adunanza , ed 
essendogliene chiesta la cagione; pen^o^ rispo- 
se , se pet formi ascoltar vili volentieri potessi troa~ 
Oar cjualche cosa di ciò c ho a dire . iLa veemen- 
za naturale del nostro Oratore serve gli At^ 
niesi mirahilmente a grado de’ lor desideri . 
Egli }»assa rapidamente da una prova all’ al- 
tra . Ea vivacità de’ suoi movimenti lo tras- 
porta , e rade volte gli lascia osservare la 
simmetria. EgH trascura i passaggi che cl 
sembrano necessari per la conuession del di- 
$<jorso , a cui egli non avrà mancato di sup- 
plire con r inflession della VQCe , oppure col 
gesto. Un uditore intende ciò che gli si 
ce a metà., e talora ciò che npn gli si di- 
ce . Il capo a V occhio , il braccio , il con- 
tegno ^ il tuono, il silenzio, tutto parla nell’ 
nomo che declama J e la raj)idità della pro- 
nunzia ravvicina ed unisce ciò <^e nella leV 
tura sembra troppo ‘lontana disgiunto Ma 

(r6) * Vedi la Vita di Demostene , e le Note m. 2 . , 

». ». * \ 
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qualora a’ tempi nostri un uomo di sangue 
freddo s’ induce a leggere alcune Aringhe scrit- 
te due mille anni fa dinanzi ad uomini, di cui 
non conosce nè il genio, nè gl’ interessi, e in- 
torno a soggetti che nè da presso, nè da lungi 
non gli appartengono, la sua debole curiosifa 
vuoi soddisfarsi senza fatica ; e mentr’ egli ri- 
sale a cotesta rimota antichità , si stanca , si 
ributta , se no gli si procacciano alcuni riposi , 
onde possa riprender lena per continuare il 
cammino . Inoltre non vuoisi prestar nulla , 
non vuoisi aggiunger nulla alla lettera . Non si 
ama, non si segue fuorché i ragionamenti lega- 
ti, e senza nemmeno pensare sino a qual segno 
la scrittura possa imitar la viva voce , si esi- 
ge che 1 immagine della parola agisca sopra 
lo spirito al j»ari della parola medesima . Mi 
fu dunque forza di cercare con sommo studio 
in qual modo io potessi render a dei discórsi 
inanimati una parte del loro spirito, e riac- 
cender delle fob^ori mezzo spente, supj)lir all* 
azione ( e a qual azione ! ) , estender dei pen- 
sieri hobili e sublimi, senza avvilirli o snervar- 
li j non toglier troppo alla forza in favor del- 
la chiarezza j dar precisamente all* intelligCnia 
del testo quel tanto ch’ella ricerca sopra cer- 
ti fatti oscuri , o accennati con qualche allu- 
sion delicata j dissipar delle ombre , e non get- 
tarne di nuove j procacciar al lettore una lu- 
ce che lo rischiari , senza traviarlo j ajutar la 
sua penetrazione , senza lasciargli 'travedere di 
diffidarne j sollevar la sua pigrizia , senza offenr 
der la sua prosunzione ; non perder giammai 
di vista i tornj dell* originale , e sapersene al- 
lontanare a proposito j copiar fedelmente, sen- 
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fcà lasciar apparire cT esser copista . c nella più 
ìispra soggexione cogliere i tratti 'ieU’iiiimagi- 
nazion la più libera j ^conciliar inoltre il genio 
del mio Autore con quelb; della nija nazióne 
e della mia lingua? in una p^^ola, cercar di 
soddisfare nel tempo , stèsso persone ^ che jien- 
s'ino in una fo^reja affatto .diversa , e, che per 
la maggiot j>artc jUon s a^ccorftanp, che nella 
voglia di cei^uraré / Gli , uni timidi , 0 almert 
troppo saggi restano per cosi dire imprigiona- 
ti in una oscura esattezza Se camminano I 
non osano porre il piede che ne* sentieri -bat- 
tuti , non ischifano la Caduta che col radere 
il suolo j e per rordinari<) non hanno che il 
tristo difetto d’ esserne senza . I Genj più fe- 
lici , o almeno piu arditi , sanno as^ai bene 
che il Gramatico scrupoloso può difficilmente 
conciliarsi col grande Oratore : si liberano 
perciò qualche volta dalla schiavitù delle re- 
gole , prendono il volo , e cercano nel periglio 
la gloria . Qucdlo è colpito dalla elevatezza e 
dalla vivacità , qiiesto dalf aggiustatezza e dal- 
la precisione . Idinio il giovine dice scliietta- 
mente ad Un amico; que’ luoghi che a voi sem~ 
brano gor^ ^ io gli credo sublùni-^ quelle figure che 
voi giudicate eccessive , q. frje sembrano soltanto ar- 
dite ; que* termini che vài rigettate come superfui y 
io gli ammetto come necessari ^ almeno per la per- 
fezione del numero . Ora in questa diversità di 
gusti e di caratteri ^ che la diversa conforma- 
zione degli organi manterrà sempre, il senso 
comune offre una regola dritta e sicura : ma 
che ? ella si piega ^ si curva , o per meglio di- 
re, lungi dal servircene , vogliamo noi stessi 
servir di legola agli altri . Non c’ è uomo che 
Tomo I. 1 
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Àoii tiàsca e viva nella costante disposii^ione di 
crédètè' che la natura pensi e pàrli con^e pen- 
^a e pària egli stesso . Tutto ciò che scòncer- 
tà quest’idèa, che non si adatta a questo mo- 
dello' 5 'gli sembra affettato , ricercatò , sforza- 
to , lontano dàl tornio nàturàle , ‘che spesso 
non è altro che il suo. Questa è uh’ illiisione 
perjietua del cuòr umano . I ragionamenti che 
forma , e i pregiudizi che st^ilisce " 1’ amor 
proprio non sono soggetti à variale. Dobbia- 
mo perciò aniniapci del desiderio di soddisfar 
à tutti universalmente finché ci affatichiamo 
inforno ad un’ òpera j ma dacch’ élla é uscita 
dalle nostre mkhl , cohvien rinunziare alla spe- 
ranza di riuscirci . 

K 
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(Le Annotazioni sono del Traduttore italiano. J_ 



Q U«^Ìi che scrisse l’ elogio ;d’ AlóJ^de , vin- 
dtore aella corsa de’ cavaUi in Olimpia 
< sia egli si fosse Éaripide , come volgar- 
iuente <Jrede« , sia qual altro VQgliam chiamar- 
lo ), afferma , o Sosio, che per esser beado egli 
è necessario innanzi a tutto di nascere in una 
illustre città . Io però so» d’ avviso die a chi 
dee godere d’ una verace beatitudine , la qua- 
le principalmente nell’ animo e nei costumi è 
rwmsta > nulla più nuocda ì’ esser nato di pa- 
tria oscura e meschina , che di picdola madre 
^ deforme . imperciocché egli è ridicolo a cre- 
dersi che Cknlide picciola parte , della- picciola 
Isola di Ceo , ed Egina (u) , cui non so ^ de- 


‘(o) Sitaonlde Po«a éeiebre neiio «ite pa«t‘co 
<3éb( Isola leil’AWÌpel^ .. Quindi -Orano, ehi arma le we 
Poesie Ceà ^<Èma . .Polo, istndie riliomanssikno-, nacque 
4n Egina , còme tiferistfe <*lwarco sresso is «Ero ‘luogo di 
qucsM Vica. . 
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i3i VITA 

Ateniesi voleva che si togliesse dal Pireo^ 
come nn hrnscolo (è) , allevar [lossano istrioni 
e |»oeti valenti j e nn uomo giusto , e di sè j»a- 
go , e assennato , e magnanùiio pi odurre a ve- 
rnn patto non possano . Egli jtarmi piuttosto 
che le altre arti , le quali hanno per oggetto 
il guadagno o la gloria , in un’ abbietta e an- 
gusta città intiSichiscono ; ma che la virtìi , 
come i-igogliosa pianta e vivace , alligiìàr deb- 
ba in ogni terreno , ]>urchè felice naturale , e 
anima fornita d’ attività 1’ assecondino . Perciò 
s’egli avvenga che i pensieri e le azioni nostre 
vadano lungi dal retto , non dobbiamo incol- 
parne la meschinità della patria, ma noi me- 
desimi . Questo bensì ho io j er férmo che a 
chi prende a tessere una Storia di cose non 
già familiari e domestiche , ma straniere , e da 
nioltiplice lettura , e da notiiie qua e là spai- 
j»agUate , raccolta , fa realmente innanzi ad 
ogn’ altra cosa mestieri d’ una città chiara , e 
grande, e jiopolosa, e di belle e leggia(he co- 
se amatrice, acciocché abbia' egli in gran co- 
pia libri d* Ogni fatta , e ciò che sfuggito agli 
antichi scrittori , ma custodito dalla mejiioria 
degli uomini , acquistò lume e credenza , pos- 
sa e domandarlo , ed intenderlo , onde per av- 
ventura non desse al pubblico un'opera di mol- 
te e necessarie cose mancante. Quanto a me 
che nato sono in una jdcciola città (c) , ed ac- 
ciocché più }iicciola non ne divenga , amo di 


(6) Questo detto è 3 ttrit>uico a Pericle da Plutarco stes- 
so nella Vita di questo celebre Ateniese. L'’ Isola d^ lllKina 
era posta dirimpetto al Pi reo , porto fanwso d' Atene. 

(c)^ Egli era nativo di Cheronea i picciola- ciccà della» 
Beozia . 
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farvi soggiorno (c?) , tardi ed in età già pro- 
vetta cominciai ad assaggiar le Romane lette- 
re : sendochè nel tempo dèlia mia dimora in 
Roma e nell” altre città d’ Italia (e) non ebbi 
ozio bastevole per esercitarmi nella lingua la- 
tina , si a cagione degli aflfari pubblici a me 
commessi , e si anche per la frequenza di quel- 
li che per apparar la Filosofia soleano' acco- 
starmisi. Perciò egli m^è aridivenuta una cosa 
strana si , ma pur vera ; cioè che in luogo che 
i termini mi servissero di scorta a l intendere 
i fatti , la conoscenza , qualunqiie ella si fos- 
se , dei fatti istessi m’ agevolò 1* intelligenza 
dei termini (y*)."Per ciò che risguarda la bel- 
lezza dell’espressione latina, e la precisione di 
essa , e le traslazioni , e 1’ armonia I e 1’ altre 
qualità per cui suol brillare il discorso , io 
credo che il gustarle sia cosa veramente gen- 
tile e piacevole . Ma egli vi si richiede uno 
studio ed un esercizio nè agevole , nè a tutti 
comune; ma proprio soltanto a quelli che ab- 
bondano di maggior ozio, e pél verde dell’ 
età di coteste squisitezze sono più v aghi . 

^ 

(d) S’ el vuol dir che teme che la città impicciolisca , 
mancando d’un tal ingegno , il tratto è poco modesto ; se 
intende eh' ella abbia un uomo di più , questo è un concet- 
tino freddo , che non sembra molto degno della gravità di 
Plutarco. 

(e) Plutarco si trattenne in varie città d’Italia dal prin- 
cipio del ^Regno di Vespasiano sin presso al fine di quello 
di Domiziano ^ 

(/ ) Ciò suol accadere a 'tutti quelli che sendo già fatti 
uomini si danno allo studio d’ una lingua straniera . Quindi 
però nasce ebe sodo talora soggetti ad abbagli , come ac- 
cadde più d' una Volta a Plutarco . L’osservazione è di Da- 
cicr chp ha notato in varj luogui gli errori del suo Scrit- 
tore su questo articolo • > ' t ' 


» 
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' Ora essendomi io proposto in questo libi o 
eh’ è il quinto delle Vite Paralelle , di scriver 
intorno a Demostene e a Cicerone , inge- 
gnerò di esplorare per mezzo delle azioni e 
della condotta civile quali fossero i lor costu- 
mi e caratteri , e di tonfroi^srrgli tra loro; 
e lascierò stare di }>aragonar insieme i loro^ 
discorsi , o di decklere qual di lor due fosse ' 
più aggraziato o più efficace Oratore . Imper- 
ciocetè qui cade in acconcio il detto del Poe- 
ta Jones 

Solo sulla sua ripa ha il Delfin forza ! (ff) 

locchè non avvertendo il sempre vano Cecilie (A), 
ebbe la giovenile temerità di far il paragone, 
rispetto all’ eloquenza , fra Cicerone e Demoste- 
ne (i). Fatto sta che sei precetto; Conosci te 


ig) Ch’é quanto a dire che ognuno dee parlar della sua 
arte , e non decider di materie non sue . 1 Latini dieevanot 
nel senso stesso: Ne sutor ultra crepid am. Corri* ponde an- 
cor meglio al Greco U proverbio Francese riferito dal'Da- 
cier : Il gallo mi suo pngìiajo. 

(il) GecHio era un celebre Retore SicIKano, che vivea sot- 
to Augusto . Egli avea fatto un Trattato del Sublime , ^ 
cui parla Longino . Fu badato dai più famosi Retori k Li- 
simachlde gli avea dedicata la sua opera dei dieci Oratori 
Attici . ... 

(/) Se Cccilio fosse vissuto a’ tempi di Plutarco egli' a- 
vrebbe potuto querelarsi a ragione della severità di. questa 
censura . Perchè Plutarco non vuole impacciarsi a dar sen-i 
tenza della facoltà oratoria di Cicerone e di Demostene , 
ne segue ^i perciò che nessun altro vpossa avventurar ili 
suo giudizio su questo punto di critica Se ho giudicato a 
rovescio , poteva dirgli Cicilió , tu doveri rip rendermi come' 
critico poco esperto, ma non tacciarmi di temerità pei 
solo assunto. Un Retore dì professione che paragona fra lo- 
' ro due Oratori , è appunto il Delfino sulla sua ripa. il. cre- 
dibile che Ceci Ho , Professor di Rettorica a cosi presso all’ 
Itali» t avesse studiata a fondo la lingua Latina ^ f patmsm 
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Stesso, fosse da. tutti, non si risguardeT^tbe ca-f 
ine cdyino . Egli mi sendji a che mi h)io ] àvctìdof 
da principio formati Demostene, e<t!icerorie sulr 
mèdesiina stampa , abbia, inlfns,o nelle loro 
miime molte qualità, somiglianti ,,, come a dire, 
nelfejjose puliblichc amor di gloria e di liber- 
tà , neUe . guerre ,e nei , pericoli timidezza • è vi 
abbia pur mescolate molte di quelle cose 
si attribuiscono, alla Fortuna . Imperciqcqbe non 
si trp\'eranno , credalo , -due, altri' Oratori chn 
d’oscuri e bassi, sien divenuti grandi e. pos- 
senti , che abbiano fatto fronte a Tiranni , e 
a Re - rimasti orbi delle figlie, cacciati delle 
boro città , richiamativi in appresso con glo- 
ria , fuggiti di nuovo e .caduti in mano dei 
nemici , spiranti per ultimo colla spirante li- 
bertà della patria : in guisa ,ch<?. sft.la Natura 
e la Fortuna venissero a gara tra loro , nè 
più nè meno come due artefici, sarebbe ma-» 


eustarne fé bellezze e le grazie piu di Plutarco . - È . cosa 
non punto rara il trovar a’ tempi nostri uomini di lettere , 
che non solo intendono uria lingua straniera, ma la parlane» 
e scrivono al paro dei nazionali . Ma si osservi che Fiutar^ 
co non dice che Cecilio facesse un.paràlelio dello stile e 
della eleganja dei due Oxaron , ma bensì della loro elo- 
ouenza . Ora per .gustar k bellezze .grandi ed essenziali 
delF cloQuenza ^ non è necessaria una intelligenza di lingUci 
cosi squisita. II punto sta nell’ inrelligenza dell’ arte e nei 
principi. Un buon Critico può sentir le virtù o conoscer i 
difetti d’ un Oratore cosi sicurarriente , come un FiJosoto 
sente la forza d’ una .dimostrazione., o distingue un paralo- 
gismo. Ove sta dunque la temerità di Cecilio r tor^ neU 
nver osato aprir bocca per giudicar di quejti due Principi 



dei Gre<?Ì ; o come se un Retore non potesse la 
ipinione intorno a quell’ opere.,di cui ha aneto di giu- 

"I* r 


ni e 

stia opinione^ 
dicare per sino il popolo . 
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lagevol cosa a deci(iersi se T una coi costumi 
o l’altra coi casi della ‘vita avessero posto }»ui 
studio nel rendere questi due uomini cosi so- 
auiglianti . Facciamoci dunque ]>rima a favel- 
lar del più antico . 

Demostene ^ il ftadre dell’ Oratore , come ri- 
ferisce Teojtompo , fu di lignaggio ingenuo e 
ben nato . Egli era detto lo Spadajo , j*ercJié 
av^eva una bottega grande, e vi teneva molti ser- 
vi che lavoravano spade, ed arme d’ogni fatta . 
Quanto alla madre {k) , se vogliam cre»lere ad 
Escbine, ella era nata d’ un certo Gilone , tac- 
ciato in bando [ter tradimento , e d’ una fem- 
n'.ina barbara . Se questa sia verità o calunnia 
non sajjrei dirlo . Kimase Demostene in età di 
sett’anni orfano di padre , ma con liceo re- 
taggio , sendochè il valsente fu stimato poco 
meno che quindici talenti ( / ) . Se non che i 
tutori dissijtarono bruttamente le di lui facol- 
tà , }»arte appro]>riandole a sè, parte stracu- 
randole , talché persino i maestri del pupillo 
della lor mercede frodarono. Quindi ne ad<ti- 
venne eli’ egli non fu allevato nelle buone arti 
che convengonsi a giovine onesto e ben na- 
to ( /« ) s seniacbè la somma delicateiia della 
sua complessione iacea ebe la madre lo rite- 
nesse dalle faticJie , nè i maestri lo vi spronas- 


(fc) Chiamata Cleobuia . GiJone padre di lei , secondo E- 
Rchiue , fu cacciato in bando per aver dato in mano ai ne- 
mici Ninfeo città del Ponto che apparteneva agli Ateniesi. 
Egli sposò una donna di Sci/ia che gli portò in dote cin- 
quanta mine , ossia 5ooo lire di moneta Veneta , somma a 
quei tempi considerabile . 

(/) Cioè i5ooj scudi , o poco meno . 

{in) Pure Uemostene neiia sua Aringa per la Corona ai- 
wriscc tutto il contrario. 
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sero . Imperciocché da prima era egli oltremo* 
(io gracile e malaticcio j e da queste abitudine 
di corpo ebbe dai fanciulli per derisione il so- 
prannome di Botalo ( « ) . Perciocché questo 


(n) L’ origine che assegna Plutarco al soprannome di fia- 
talo dato a Demostene non sembra accordarsi, colla spiega- 
zion di esso nome , eh' egli immediatamente soggiunge , nè 
all’ altre che seguono . Il Dacier osserva questa contraddi- 
zione di Plutarco; poiché in fatti altro è l’esser gracile e 
malaticcio) altro effemminato. In questo ultimo senso cre- 
de questo interprete che debba intendersi il nome di fiata- 
lo, volendo con esso gli avversar] di_ Demostene pungerlo 
sopra qualche sregolamcnto della sua gioventù . Di fatto egli 
non andò esente da qualche taccia in questo proposito : 
giacché diccsi che andasse alle volte in maschera travesti- 
to da donna , e che fosse molto intemperante negli amori , 
a segno che un suo nemico ebbe a dire che ciò ch’egli me- 
ditava in un’anno intero, una donnicciuola lo distruggeva 
in una notte. Trovo però nell' Aringa di Demostene per la 
Corona un passo che non sembra favorir questa spiepzlo- 
ne: Vuoi forse ^ die’ egli a Eschine , eh* io mi sin mtel Bo- 
talo clx tu per isclierno ed insulto godi chiamarnù) Sarol- 

10 . Seguita dicendo eh’ Esch’ine sarà un Eroe di Teatro , 
per esempio Enomao ( alludendo al personaggio rappresen- 
tato già da Eschine , quando era istrione ) : E bene, soggiun- 
ge > Baialo di Peonia fu di mae^ior usai alla patria che 

11 grand* Enoiìiao Cotocese Parnìì visibile che in questo 
luogo non si paragona un dissoluto con un virtuoso, ma un 
uom dappoco con un grande. E certo se Batolo fosse sta- 
to essenzialmente un nome d’ infamia , non é in alcun mo- 
do verisimile , che Demostene se lo fosse appropriato, nep- 
pur mettendolo in bocca a un nemico . Qual è quella don- 
na che dicesse in pubblico ad un’altra : Vuoi, tu eh* io sia 
uno meretrice ? lo sarò . Qual marito direbbe : Vuoi tu eh* 
io sia un caprone ? SaroUo . Parmi dunque più probabile che 
cotesto fiatalo fosse un suonatore inetto di flauto , e -che 
avesse inoltre un visino sbarbato e da castrone , e una tes- 
situra di corpo corrispondente . Non sembra che Antifane 
mettesse in su la Scena fiatalo come eflémminato, ma co- 
me un uomo da nulla nella sua arce, giacché la Commedia 
destinata a schernirlo era intitolata l’Ju/ere ossia il Flau- 
tista . fiatalo dunque sarà divenuto il nome proverbiale de- 
stinato a indicar un pomo povero di spìrito , come di cor- 
po . Siccome però Inchiniamo a credere che gli uomini ab- 
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Baialo , - sftcorulo alcuni , era un suona,tor di 
flauto molto effeimuinato, ^ che fu jueaso in sul 
Teatro per i&cherno dal Comico Antifaue . Al- 
tri fenno menzione di Batalo come d’un Poe- 
ta che scrisse canzoni licenziose e sfacciate : 
altri finalmente credono che Batalo presso gli 
Ateniesi di que’ tempi fosse il nome duna par- 
te del corpo disdicevole a nominarsi . Quanto 
ili dtro soprannome di Argu , che fu pure 
appiccato a Demostene , vuoisi che si rifei'isca 
al costume feroce ed aspro di questo Orato- 
re, sendochè alcuni chiamano Arga il serpen- 
te j oppure all’ amarezza de’ suoi discorsi ^che 
soleano i*Attristar gli ascoitariti ^ Perciocché 
Arga chiamavasi pure un Poeta che scrivea 
versi pieni di fiele e d’ acerbità : ma di ciò 
basti . 

L occasione che diede la mossa al suo sjiiri- 
to per la carriera dell’eloquenza dicesi che 
tosse quésta: L’Oratore Calfistrato doveva a- 
ringare nel Foro intorno al fatto d’Orojio (o); 
grande era l’aspettazione di questa causa, si 


biano i vizji corrispondenti al loro temperamento, e la tacf- 
cia d im^dico era assai comune tra’ Greci, niente ripugna 
che molo dal viso fèmminilc di Batalo traessero cattivo an- 
gui io de SUOI costumi , p perciò ne appropriassero il nome 
con questo senso maligno a quelli che nella delicatezza e- 
«eriore lo somigliavano , Ma nell’ intendimento comune del 
Wolo . fiatalo doveva essere un nome di scherno: non già 
d intamia , appropriato pm ai difetti innocenti di corpo o 
di spirito , che ai vizj del costume,. ° 

tp situata fra l’ Attica e la Beozia 

sull turipo: ave» indotto gli Ateniesi a dar soccor- 

so ai lebani: ma questi scordevoli d'un cosi rilevante ser- 
vigio tolsero da li a poco agli Ateniesi la città d’ Oropo . 
Cabria medesimo fu m sospetto d’ esser complice del tra 
gm«to, e fu accusato di fclloma dall’Oratore Callstrato . 
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|Xr la maestria dell’ Oratore, che allora ap- 
punto era in sul hor della gloria , e si per la 
cosa istfssa , di cui si facea gran remore : Aven- 
do dunque Demostene inteso die tutt’ i mae- 
stri e governatori della gioventù s’ apparec- 
chiavano d’ intervenire a questo giudizio , si 
mise a pregare cahlamente il suo Ajo perchè 
volesse condurlovi ; Questi che avea qualche 
famigliarità cogli uscieri pubblici , gli procac- 
ciò un luogo ove sedendo non velluto, potes- 
se ascoltar le aringhe: Piacque altamente Cal- 
listrato , e destò meraviglia straordinaria j II 
garzone in mirarlo ricondotto dalla moltitu- 
dine , ed alzato alle stelle , senti una certa ge- 
losia della sua gloria, ed ammirò vie più la 
jiossa vdell’ eloquenza atta a sottometter che- 
chessia , e a trionfar de’ cuori a suo gj*a- 
do (p) j Perciò lasciando da parte 1’ altre db 


(p) È assai credibile che il foco Oratorio di Callistratt» 
svegliasse quello di Demostene : ma si può dubitare dell^ 
circostanza aggiunta qui da Plutarco , cioè che Demostene 
chiedesse licenza all’ Ajo d’ intervenire alla causa , e otte- 
nesse dagli uscieri pubblici un luogo per udirla nascosta- 
mente. Ciò suppone ch’egli fosse ancora minor d’età , e 
sotto il governo de’ Tutori ; dal che si arguisce che Plutar- 
co s’accorda con Dionigi d’Alicarnasso intorno all’anno del- 
la^ nascita di Demostene, e lo fa nato l’anno 4.° dell’ Ofiam- 
piade gg, sotto l’Arconte Deinofifo, Se cosi fosse , non ci 
sarebbe che dire intorno la particolarità riferita da PJutar- 
co, giacché Demostene nei tempo della causa d’Oroponon 
avrebbe avuto più che 16 apni , nella qual età era ancora 
soggetto ai Tutori. Ma il Corsini nella sua dotta opera de* 
Pasti Attici coll’ autorità di Demostene stesso prova ad e-_ 
videnza ch’egli era nato quattro anni innanzi l’Epoca so-‘ 
praccennata > cioè l’ anno 4 ° dell’Olimpiade 98 , sotto l’Ar- 
conte Denteo; come appunto asserisce P Autor delie Vi- 
te de’ X. Oratori, falsamente attribuite a Plutarco . Im- 

E erciocchè sappiamo da Demostene nell’Aringa contro Afo-, 
0, ch’egli rimase orfano in età di 7 anni , ^ che stette 
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scipline , ed i giovanili eserciti , si diede tut- 
to a scriver Aringhe , mentendosi sin d’ allora 
destinato ad esser del numero degli Oratori . 
Si mise egli sotto la direzione d’ìseo, benché 
Isocrate tenesse scuola ; sia jierchè , come al- 
cuni dicono., sendo egli orlano , non poteva 
pagar ad Isocrate le dieci mine eh’ egli esi^^e- 
va di mercede (q) , sia perchè preferisse i’eto- 
quenza d Iseo come più scorta e più accor>. 
eia all azione , e al vero uso ch’egli pensava 
di farne ( r ) Ermippo riferisce essersi ab- 
battuto in alcune Memorie senza nome d’au- 
tore nelle quali era scritto che Demostene 
era stato uditor di Platone , e ne avea tratto 
molto profitto per l’ eloquenza ( s ) j afferma 

altri dieci anni sotto tutela; e nell’Aringa contro On/.mr^ 
Io stesso, che sendo Arconte Poiizelo, egli nel me- 
se Scirrofonone , ultimo dell’anno, si fece scrivere nel ruo- 

a ^ lO’mediatamente dopo , sotto 1’ Arconte 
Cefisodoto , che successe a PolIzelo . • 


dell’Olimpiade oo, come vuó 
Dionisio, ma della 98. Éd inoltre essendosi trattata la cm- 
sa d Oropo nell anno stesso dell’Arconte Cefisodoto è 

Afn avea mestieri della licen- 

za dell Ajo , o della cortesia degli uscieri ner 
cujtamenrc all’ Aringa di Callistrato ^ assistere oc- 

, Plutarco in questo luogo contraddice a sé stesso P^r 
ciocché nella vita d’ Iseo dice, che questo Oramre lasciò 
70 andarsene ad ammaestrar Demostene a prez- 

jrn. - T? dieci volte maggiore 
M ^ j •, Q“®sfa è um nuova prova che J’ Odu 
ir) O A f" ^ «li Plutarco 

, Lis'Srid'av'eTS * 

{ ) Cicerone nel Bruto adotta anch’ egli quest’ opinione , 
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anche dii’si «la TesiJbio, che Denmstene ehhe <11 
Hascotito ria Callia Siracusana e da alcuni^ aK 
tri i precetti Rettorici d’ Isocrate e d’ Alcida- 
Juante ( « ) , e ne a|>parà l^arte . 

Com’egli uscì, de* pu]>illi cominciò dal chia- 
mar in giu(iiz.io i suoi.tutori ( «), e dallo scrì- 
ver aringhe contro dì* essi. Costoro aggiran- 
dolo , e stancheggiandolo , e scappandogli trat- 
to ti'atto di mano , Io adestraroiK) a (questa 
lotta , cosicché non sema periccdl e bavagli 
(giunse a capo della sua impresa . E se non gB 
vepne fatto di racquistar che una pieciólissima 
<Ie’ beni .paterni, acquistò non j»er tanto 
arditezza e sperienza. Quindi ave^o assag- 
,gtata la gloria e la potenza forense, òso pre- 
sentarsi al poj)olo e impacciarsi de^ pùbblici 
affari . E siccome , a ciò che raccontasi , 
Laoinedonte d’Orcomèno essendosi per consi- 
glio* ^e’ medici dato a fare di lunghe corse , 
aliine di rimediare a un mal di milza che tra-' 
vagliavalo , ùe acquistò tale agilità/ e robustez- 
za di membra , che giunse a segnalarsi nei 
giuochi , ove si dispeUsan corone , e diveane 
uno de’ coi ri«lori più rinomati ; così per 1’ ap- 
punto avvenne a Demostene, il quale sendosi 


che non è fondata abbastanza; LeSitatisse Picitonsuìf 
die’ egli, studiose, audivisse efiam Deniosthenes dicitur, id-‘ 
*iue apptvet ex peueie granditate verbofum . E altrove 
nell’ Oratore ; ex ejus epistcUs iììtelligi licei quam frequens 
fuerit Platunis auditor. Cicerone accenna qui la lettera di 
Demostene ad Eracleodoro , nella quale fa un bellissimo elò- 

S io alla Filosofia di Platone . Cosi la sublimità della stile c 
ella Morale di Demostene fanno credere eh’ egli avessu 
studiate le opere di questo Filosofo. Darisr. 

(/) Celebre Sofista che diede precetti di Rettorie^ - 
(u) Afobo ed Onetore. 
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primà moSsit) a parlare affine di raddrizzar i 
suoi afikri domestici , a,(iquistò tal nerbo e fa- 
coltà di discorso , che negli aringhi delle co- 
rone civili primeggiò fra i cittadini che tetì- 
zonavaho dàlia higoncfià. Contuttociò la prima 
vojta eh’ egli si presentò ài popolo ne fu ae- 
còltò Colle fischiate e óollé risa, a cagione 
della stranézza del suo stile ch’era imbarazzà- 
to dallo strascico degli attorcigliati periodi , 
è così affollato d’ argomenti stentati e sma- 
niosi cli^ età una morté' ( c ) • Inoltre avèva 
egli voce (febóle , linguà annodata , lena affan- 
nosa, cosicché era spesso “Còstretto a tagliar a 
mezzo ì pèfiòdi , tenendo ^i ascoltanti imba- 
razzati e sospèsi . Scorato Demostene da cosi 
sinistri principi ( a: ) , ritiratosi dal foro j si 


(v) Questa è una buona lezióne pel giovani d’ingegno 
soggètti sempre à dar nel troppo , e nel caricato . Questa 
« una conseguenza pressoché neecssairia della poco Esatta 
conoscenza delle coset e della stessa educazione scolastica 
che gli avvezza" anche inyolontariametn;e à considerate ed 
ammirare i colori separati dal corpo , e tende già a dilet- 
tare un ozioso uditorio che a persuadere o muovere perso- 
ne interessate in un fatto reale. Non si può conoscer le 
misure e le convenienze che formano il vero bello 4èn*a 
lina finissima cognizione del valore assoluto e relativo delle 
cose , e una scienza profonda dei costumi . Intorno a ciò la 
realità e 1’ esperienza ad un uomo di genio , fa sentir mol- 
to più di quel che possano insegnare tutt’ i riflessi . Se De- 
mostene non avesse mai parlato al popolo , sarebbe forse 
stato un cattivo scrittore per tutta la vita . 

(x) Che Demostene nella sua prima comparsa dinanzi al 
popolo non fosse tanto felice quanto in appresso, t che il 
suo stile sentisse un poco della scuoia, non è punto diffici- 
le a credersi. Ma non so difendermi dal sospetto che in 
^esto raccontò ci sia qualche cosa di caricato c di tàlso . 
Non ci vien detto, qu'al fosse questa causa pubblica che riu- 
scì cosi male a Demostene . l’ùré sembra che_ un taf punto 
non avesse dóvhtb ignorarsi . Inoltrt "abbiam già veduto che 
Dcinoswne chiamò in giudizio i sifoi ^Tutòri in -età d’an- 
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aggirava lungo il Pireo , quando Eunomo 
Triasio, uomo assai vecchio, adocchiatolo si 


ni ig, e lungi dall’ esser cacciato colle fischiate egli vinse 
felicemente la causa . Le 'cinque Aringhe che Abbiamo su 
questo soggetto non hanno veruno di quei difetti che qui si 
rinfacciano a Demostene: quando non voglia dirsi, come 
sospettarono alcuni, che queste Aringhe iron fossero opera 
di Demostene stesso, allor troppo giovine, ma dell’Orato- 
re Iseo suo maestro. Potrebbe anche dirsi che altro /è par- 
lar dinanzi ai giudici per una causa privata , altro il pre- 
sentarsi al popolo a disputar sopra un soletto che interes- 
sa tutto 1) Stato; il quale perciò è in dritto di riscaldar 
l’immaginazione d’un Oratore novello , e generar in esso 
una soggezione che fa dar facilmente nel soverchiò e nell’ 
affettato . Ma convien osservare che in Atene il còrpo de’ 
Giudici soleva essere assai numeroso , e altamente superbo 
della sua sovranità giudiziaria, il che potca bastare per im- 
barazzar lo spirito d’ un giovine desideroso forse più di tar- 
si nome, che di ricuperare le sue sostante. Ad ogni modo 
i diletti della sua pronunzia dovevano farsi sentire ugual- 
mente, e forse più , in que’ primi tempi , che in una età 
più robusta. Ma lasciando anche ciò, è da osservarsi che 
in Atene gli Oratori non potevano parlar al popolo che do- 
po aver compiuto i 3o anni . Perciò questo sconcio non può 
esser accaduto a Demostene prima, dell’anno trentunesimo 
della sua età . Abbiamo di lui un’ Aringa detta appunto in 
quell’ anno , ed è quella che dai Gramatici s’ intitola , In- 
torno Is Classi i e da noi. Intorno la -guerra di Persia. Non 
si trova In essa veruna cosa che potesse fargli meritar ou'è- 
sco sfregio , e sembra anzi che gli Ateniesi , lutici dal fi- 
schiarlo, abbiano abbracciato il di lui consiglio. Farmi vi- 
sibile che questa non può esser la prima Aringa ch’ egli 
dicesse al suo ritorno sulla bigoncia , dopo lo scorno accen- 
nato , poiché se ne troverebbe qualche cenno indirètto , o 
almeno^ ciò lo avrebbe obbligato a mostrar nell’ esordio una 
modestia e un rispetto assolutamente indispensabile nelle 
sue circostanze , di che non si scorge ch’egli si prenda ve- 
runa cura , E dunque chiaro che tra la prima sciaurata A- 
rlnga di Demostene , e quella per la guerra 'di Persia ne 
dovettero passar varie altre . Riflettasi ora quanto di spazio 
necessario sì per emendar i difetti dello stile a quel segno 
che fece Demostene , e sì molto più per espugnare i vizj 
radicati della^ natura , e si vedtà che questo raccónto tiOn 
t molto conciliabile coh le circostanze . È verisimile che 
i Maestri di Rcttorioa abbiano aggiunto qualche cosa aHa 

I». 
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mise ci sgridarlo , perchè avendo ùria 
condia somigliantissima a quella di Pericle vo- 
lesse tradir se stesso jierd endosi d^ animo , nè 
sajiesse o 'sostener coraggiosamente gli scliia- 
mazti del popolo ^ o rinvigorir il sito corj>ò 
per gli aringhi della bigoncia, ma lasciasse j»er 
dappocaggine ap|>assir in certo modo la sua' 
felice natura. 

Dicesi pure che un* altra volta , menti** egli 
mal accolto tornava a casa tutto cruccioso e 
imbacuccato nella sua toga , Satiro ^ celebre 
istrione^ gli tenne dietro 5 ed essendosi quere- 
lato Demostene perchè affaticandosi egli sopra 
tutti gli altri Oratori , a segno che avea per 
tal cagione poco iiien che perduto il vigor 
del corpo ^ pure non giungesse ad ottenere il 
favor del popolo^ quando tanti ubhriachi, ma- 
rinari (/) , ed altri grossi uomini di tal fat-^ 
ta erano ascoltati e tenevano la hìiioncià: tu 
di vero, o Demostene ^ ripigliò Satiro , ma 
mi offro di. medicar la tua plaga sol che tu 
voglia recitarmi a memoria uno squarcio (T 
Euripide , o di Sofocle . (uiò avendo fatto De- 
mostene , Satiro SI diede k ripetere lo stesso 
squarcio , e con un tuono di voce e con un 
gesto acconcio al costume e alla Condizione di* 
chi parlava , lo raffazzonìò In tal gùisa , che à 
Demostene istesso parve tutt’ altro . Da indi 


• ^ 
verità per formar!^ una novelletta scoIasfjc.t , èd abbellir- 
ne qualche loro Cria in lode della diligenza , e. della ostina- 
zlon negli studj. 

(j) Essendo il governo d’ Atene Deri^ocratico il più bassa 
UQmo, del volgo avea dritto di parlaTe quanto il più nobile.. 
1 marinari sopra tutto dovevano esser ascoltati ed accetti^ 
a una P^x^nza marittima # 
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in poi avendo scorto quanto 1’ azione aggiun- 
gesse al discorso di squisitezza e di grazia , 
cominciò a risguardar come pi'cciola cosa , an- 
zi a contar per nulla , resercizio dell’eloquen- 
za , quando si trascuri la pronunzia e F azio- 
ne *ben assortita alle cose di cui si parla. Per- 
ciò ei^li fabbricossi uno stanzino sotterraneo , 
che conservasi anche ai giorni nostri . Cola 
ritir avasi egli cadaun gioimo , e attendeva* a 
formar la sua azione , ed a corroborare e com- 
por la sua voce ; spesso anche vi dimorava di 
seguito due o tre mesi, radendosi la meta del 
capo , acciocché la vergogna lo ritenesse dall 
uscir di casa , quand’ anche n’ avesse talento . 

Da tutt’ i colloqui eh’ egli tenea cogli aiui- 
ci , da tutt’ i trattenbnenti ed affari egli 
prendeva occasione e argomento da eserci- 
tarsi ( z ) . Non sì tosto s’ era spiccato da’ suoi 
dhnestici , che scendeva nel gabinetto , ed ivi 
ripeteva ordinatamente gli affari di cui s era 
tenuto discorso , e tutto ciò che s' era ^ detto 
su quei soggetti per una parte, o j|pr l’altra. 
Se gli accadeva d’ intervenire a qualche pub- 
blica aringa , andava poscia ruminandola se- 
co stesso, e la riduceva a certi luoghi co- 
muni ( a 2 ) , o la vestiva di ben contornati 

(z) DemosTenc 'occupato a formar sè stesso neU’arte dell’ 
eloquenza colla meditazione, e cogli esercizi , viene 
enosamente dal signor Leland paragonato col celebre Capi- 
tano Filopemene , di cui si dice , che quando era_ in viag- 
gio soleva tratto tratto arrestarsi , e risguardandosi intorno 
domandava a se medesimo in qual modo avrebbe potuto , 
occupando quel posto , schierar le sue genti m battaglia con 
più vantaggio , come si dovesse assalire , come ditenacrsi , 
avanzarsi con sicurezza, o ritrarsi senza penalo. 

(da) Quest’ è ciò che Cicerone chiamava, Tìisies politi- 
gas , aveva adottato lo stesso metodo di Demostene > 
T«mo t. K 
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jieriodi . Usava talora correggere , dilatare é 
al»l)èllire ciò ch’egli ad altri ^ o altri a lui 
avean detto e dava agli stessi sentimenti for- 
me e colori del tutto nuovi . Ciò gli fece aver 
voce d’ ingegno poco svegliato e vivace ( i 2 ) , 
di cui tutta r eloquenza fosse frutto della fa- 
tica e dell’arte. Una pròva grande di ciò j»o- 
trehbe per avventura esser questa, che rade 
volte ci fu chi sentisse Demostene parlar all’ 
improvviso e in sul fatto; anzi talora mentre 
sedeva nella Ragunarfzà, sendo egli più volte 
chiamato a nome dal popolo, non per questo 
s’ alzò giammai , s& prima non avea meditata 
seco stesso il soggetto, nè s’era apparecchia- 
to a jiarlare . Gli aringatori solcano motteg- 
giarlo su questo punto , é Pitea una volta pun- 
gentlolo disse : che ì suoi ragionamenti sapean di 
lucerna ; a cui agramente Demostene t sì vera- 
mente , o Fitea, j poiché la mia lucerna presta a. 
me tutt altro servigio che a te la tua . Cogli altri 
però egli non negava aflFatto la cosa, e solea 
•dire che Éutto ciò ch’ei diceva nei parlainenti 
non era scritto, ma che veramente non parla- 
va mai senza scrivere . Aggiungeva che il par- 
dar' meditatamente era indizio d’ uom popola- 
’re'j poiché la meditazione mostrava rispètto; 
laddove Tesser ti'ascnrato nel diiscorso-, nè cu- 
rarsi del giudizio della moltitudine , sente dell’ 


come, si scorge nella 4ta. clel libro g delle sue lettere ad At- 
tico . 

(6 a) Nello stesso modo precisamente soleva ^ esercitarsi 
Cicerone, che certo non passò nè passerà mai per inge- 
gno poco svegliato. Tutti questi mezzi sono necessari 
giunger a possedere la pieghevolezza e la perfezion dello' 
stile., senza di cui non v’ è opera che raccolga tutt’ i suf-' 
fragl» e sópràvviva air autore.- 
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itomo che pende all’Oligardiia-, e si fonda vie* 
meno nella persuasione , che nella Iona . Ar- 
recasi anche un’ altra prova della sua incajia* 
cita di parlare all* improvviso , cioè che sendo 
egli sbalordito dalle grida del popolo^ Dema- 
de ( c 2 ) s’alzò sul fatto j e lo soccorsa più d’ 
una volta 5 ma non si sa che Demostene ren- 
desse mai a Deiuade un simile ufiìziò . 

Ma donde avviene , dirà taluno , eh’ fi- 
schine lo chiama meravigliosissimo neU’arditez- 
za de’ suoi discorsi ? come juiò dunque stare 


(e 3) Costui nato nella bassezza e nella povertà , in forzà 
de’ suoi talenti ottenne tnassima autorità nella Repubblica . 
Non avea chi lo avanzasse nell’eloquenza, benché in ciò 
valesse assai più per natura, che per dottrina o per arte . 
Cuastò^ le qualità del suo spirito colla corruzione de’ suoi 
costumi , essendosi reso infame per venalità avarizia ed 
intemperanza. Fu mercenario dei Macedoni i nemico di 
Demostene , e sfacciato adulatore del popolo , a cui t>iace- 
va singolarmente per una ctìrta pompa di stile , e per una 
particolat vivacità e grazia nel tratteggiare . Antipatro so- 
leva dire d’ aver in Atene due amici , Foqione , e Demade, 
il primo de’ quali non poteva mai ridursi ad accettar nulla, 
l’ altro non si saziava di nulla . Di qualche sua azione nel- 
le cose della Repubblica , e della sua morte si parla in 
questa Vita medesima. Di questo Oratore non c’è rimasta 
veruna opera, giacché il frammento dell’ Aringa intitolata 
il -iJodicennio , che corre sotto il suo nome , dai più sani* 
Critici è giudicato lavoro di qualche Sofista. Ci furono pc; 
rò conservati dai Retori , e dagli Storici alcuni suoi detti 
da cui può farsi argomento della vivezza del suo spirito , e 
del genere d’eloquenza in cui distinguevasi. Essendo egli 
accusato d’ avere Steso un decreto per conceder ad Ales- 
sandro gli onori divini : Non son io^ disse. Ateniesi , l" au- 
tor del decreto, la guerra lo dettò, e la laitcia Alessan- 
dro lo scrisse. Un’altra volta essendosi sparsa la falsa voce 
della morte d’ Alessandro i No, ti non è morto , Ateniesi ; 
se cosi fosse , la terra tutta putirebbe d ’ un tal cadavere . 
Per iscusare la sua condotta politica, diceva : che la Repub- 
blica era giunta olle sue numi non pià giovine , vigorosa 
e signora del moie , ma divénuta una vecchierello senza 
forze che si stava in pianelle sorbendo Forzata . < 
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che Demostene aliandosi d’ imj)rovviso solo fra 
tutti , f^icesse fronte a Pitone di Bizanzio che 
baldanzoso si scagliava contro gli Ateniesi , e 
correa grosso e gonfio quasi torrente (d 2) ? 
come può star finalmente che avendo Lamaco 
di Mirrene scritto un elogio di Filippo e d’ 
Alessandro , in cui contenevansi mille villanie 
contro i Tebarii e gli Glint j , ed avendolo re- 
citato nei giuochi Olimpici , sorgesse Demo- 
stene , e raimnemorando colla storia e coi fat- 
ti alla mano quanti servigi aveano resi alla 
Grecia i Calcifiesi (e 2) e i Tebani, e pari- 
menti di quante sciagure fossero stati cagione 
gli adulatori de’ Macedoni , traesse a se così fat- 
tamente gli animi degli ascoltanti , che il Sofi- 
sta atterrito dallo schiamazzo del popolo , non 
pensò ad altro cihe a trafugarsi più che di 
fretta . Io per me credo che Demostene , a- 
vendosi proposto Pericle j»er suo modello , 
prendesse sopra tutto ad imitarne la conipo- 
stezza e ’l Contegno, e la sua usanza di non 
j»arlar a caso nè ijiiprovvisamente sopra qua- 


* (d 2) Ciò accadde non In Arene , j»a nel Consiglio de’ 
Beozj . Essendosi Filippo Inip^onito d’ Eiatea, gli Atenie- 
si per opera di Demostene si collbgarono coi TebanI con- 
tro i Macedoni . Filippo spedi alla Comunità de’ Beozj un’ 
ambasciata, di cui era il capo questo Pitone, uomo ripu- 
tatissimo per l'eloquenza. Avendo questi tatto una gagliar- 
da invettiva contro gli Ateniesi , Demostene gli rispose sul 
fatto con tanta forza che lo ridusse al silenzio >. L’Oratore 
i’ Atene si compiacque a segno di questa vittoria , che se 
ne glorifica nell’ Aringa per la Corona . Plutarco fii qui al- 
lusione alle stesse parole di Demostene . 

(e a) Noti già quei dclPEubea, ma quei della regione 
detta Calcidica nella Tracia, soggetta alla Repubblica d’ 
Olinto, così detta perchè le città di quel distretto furono 
anticamente fabbricate e possedute dai Calcidesi d’ Eubea . 
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lttni|ue soggetto, credendo che questa riserva 
avesse giovato a farlo )»iù dignitoso e piu 
gramle 7 Perciò Demostene nè rigettava la 
gloria di parlar all’ improvviso , quando gli si 
offeriva opportunamente , nè però trojipo 
spesso confidava alla fortuna il buon esito del- 
la sua facoltà di }»arlare . Quanto all* arditezza 
e alla forza , se vogliam credere ad Eratoste- 
ne, a Demetrio F alereo , ed ai Comici, se ne 
trova assai più nelle aringhe da lui dette , che 
nelle scritte . Imperciocché, a deltoidi Ei atoste- 
ne , egli ne’ suoi discorsi sembrava alle volte 
invasato : e il Falereo racconta die una volta 
parlando al jio])olo , quasi inspirato da un 
Nume, si lasciò scappar di bocca questo giu-» 
ramento legato a verso : 

Per la terra , pe’ mari , e fiumi j e fonti 
dei Comici altri lo chiamano Ciancione (s^)> 
altri per motteggiarlo sul frequente uso eh’ ei 
faceva dei Contrapposti ( /» 2 ) , dice di lui r/- 

(/a) Le parole Greche sono Mi xfai-oe?, /uà ws- 

, fili vàfjutra , le quali formano un verso Giambo . Ma 
il chiamarlo inspirato per sì picciola cosa, parmi una pue- 
rilità che non fa molto onore a Demetrio, nè a chi cita il 
suo sentimento quasi approvandolo. Il giuramento istesso ha 
più del puerile che del l’oetico : se ciò bastasse_ ogni stu- 
dente d’ Umanità sarebbe inspirato quanto la Pitia. 

(ga) Il termine dell’ Originale Ropoperperetm . Sembra 
esser questo uno di quei capricciosi accozzamenti di paro* 
le , di cui si trovano cosi spesso esempj presso Ari stofa ne . 
Non è possibile di farne sentir la forza senza una lurtga e 
fiacca Perifrasi . Esso è composto di due voci , 1 una delle 
quali significa ciarpe; 1’ altra uomo die parta d’ egra cosa 
temeratiamente . Del resto ciò non ha punto che tare colla 
ritenutezza di Demoscene nel parlare all’ Improvviso, ne 
colla veemenza delle sue Aringhe estemporanee. Più d uno 
forse avrebbe dispensato Plutarco dal riferir queste miou- 
ric , che in questo luogo fanno assai poco a proposito . 

(h a) Sembra che Plutarco quando scriveva cosi non a- 
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pigliò come pigliò, perciocché Demostene ( z 2 ) 
ei dilettava molto di questa espressione : quan- 
do corse Ant itane con questo scherzo non vo- 
lesse alludere al tratto di Demostene nell* 
Aringa sopra Aloneso , ov’ ei consiglia gli Ate- 
niesi a non voler pigliar quest' Isola da Filippo , 
ma ripigliarla ( A: 2 ) . 

Del resto tutti' convengono che Demade, 
qualora assecondava la sua natura , non aveva • 
alcuno che il pareggiasse , e la sua facondia 
estemporanea vinceva di molto tutto il lavoro 
e la meditazion di Demostene . Aristone di 
Chio, ove riferisce il giudizio di Teofrasto ‘so- 
pra gli Oratori, racconta che domandato una 
volta che gli paresse di Demostene , e che di 
Demade , ris])Ose; parergli che V uno fosse degno. 


'vesse molto presenti le Aringhe di Demostene . Nulla v’ è 
di più contrario al suo stile di questa figura . Basti per 
comprovarlo; a chi non 1’ avesse ancor letto, questo tratto 
del Comico Timocle nella Commedia intitolata gli Eroi : 

. Or di, rria spacciati , 

Lascia tutto il fiorito ed il soverchio; 

' In colai guisa cesserà Demostene 
. Di rampognarti , e farti ceffo : capperi ! 

Egli è uno spauracchio, un Briareo , 

Vn mangia-catapulte : odia le grazie 
) ^ E i vezzi dello stil ; dei contrapposti 
A* sfidato nemico , e bieco guata 
Al par di Marte . 

L’ Antitesi che segue è dovuta a tutt’ altro che al gustq 
delP Autore per cotesti ornamenti Rettorie! . 

(i 2) Dacìer crede che in luogo di Demostene debba Jegr 
gersi Pericle ; ma Pericle veramente non ci ha che lare , 
pd Antifane Poeta della Commedia mezzana che fiorì ai 
tempi di Filippo, non avea ragione di tir un’allusione Sa- 
tirica a Pericle . L’’ abbaglio di questo Critico sarà torse 
nato dallo stesso riflesso che da noi si è fatto di sopra . 
Anche la dubitazione che segue appresso Plutarco può far 
fredere ch’egli intenda di parlare di due persone diverse, 
(fc 2) Veggasi la Lettera di Filippo , e la Nota (6 2)- 
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deìla (altro superiore alla. Città (l2). 

Narra pure lo stesso Filòsofo che P^oUeutto 
Sfettio, utto di quelli che ayeano principal 
]>arte nel governo d’ Atene , soleva dire che 
Dejuostene era facondissimo dicitore , Fo- 
cione ( /« 2 ) Orator potentissimo , poiché in 

(/a) II ^etto di Teofnsto mi se^nbra equivoco j c vorrei 
poter dubitare se Plutarco 1’ abbia preso nel vero senso . 
Teofrasto vorrebbe egli punger Demade , fingendo di . lodar- 
lo ? Uomo superior alla "Città ; o , cerne sta nel Testo , so- 
pra la Città , non potrebbe dirsi acconciamente d’un Cictq- 
dino che si^ mette al di sopra delle leggi e dei rispetti , e 
colla sua vita licenziosa ed irregolare si burla dei costumi 
c della decenza ? Che se Teofrasto lodò daddovero Demade^ 
il suo detto è affatto indegno d’un Filosofo . Espressioni co- 
si enfatiche non son dovute che alla virtù, ed è un prosti- 
tuir la lode , r esaltar in un modo cosi caricato la perui- 
ziosa facondia d’ un Cittadino malvagio • Oltredichè questo 
detto non forma propriamente alcun senso . Che vuol dire 
Orator superiore alla Città? Può dirsi superiore alla sua 
città il senno cP un Filosofo , ja condotta d’ un Politico , il 
valor d’ un 'Capitano , la virtù d’un Cittadino,' ^perchè uria. 
^Ittà può aver comuni i pregiudizi, le false massime di go- 
verno, la codardia, e la scostumatezza. Cosi Aristide era 
superior ad Atene , Licurgo a Sparta , Epaminonda a Te- 
be , Socrate alia Grecia. Ma una città ha forse anche un’ 
Oratoria comune ? Un tal detto non potrebbe aver senso 
che trattandosi d’ un Oratore , il qual solo fra tutti gli al- 
tri sostenesse le vere massime , e parlasse nqu per vanità , 
raa per zelo del pubblico bene . In questo senso I’ elogio 
converrebbe molto più a Demostene , a Demade meno di 
ogn’ altro. Cosi esaminando questo detto si trova ch’è ugual- 
mente spoglio d’ aggiustatezza e di convenienza . 

{ 912 ) Questo sì èra un uomo superiore alla sua città ed al 
suo secolo. Egli fu cognominato l'Onesto , quando appena 
si conosceva più il nome dell’onestà : fu Capitano , Politi- . 
co , Filosofo , Oratore , ugualmente ammirabile ; visse co- 
me Aristide , e mori come Socrate , Plutarco nella sua Vi- 
ta paragona la eloquenza di questo grand’ uomo a quelle mo- 
nete d*oro e d’argento che sotto picciola massa racchiudo- 
no moltissimo prezzo. Noi non abbiamo veruna Aringa di 
Focione, ch’era troppo grande per curarsi d’esser eloquen- 
te . Abbiamo però varj detti che mostrano che I’ austerità 
4elia sua morale non toglieva niente alla prontezza e viva- 
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pochissime voci tacconi iea moltissiino senso . Di 
fatto raccontasi che Demostene stesso, quan- 
tunque volte Focione s’alzava per contraddir- 
gli , rivolto a’ suoi famigliari diceva loro : ecco 
si leva V accetta de miei discorsi ( « 2 ) . Egli è 
j>erò incerto se Demostene intendesse di riferir 
un tal detto all’ eloquenza , oppure al costu- 
me e alla riputazione del suo avversario (o2). 


eira del suo spirito. Credo di far cosa grata ai. Lettori col 
riferirne alcuni che servono a rischiarar la Storia di que’ 
tempi , e far conoscer il carattere di quest* uomo straordi- 
nario . Avendo un giorno Carete fatto ridere il popolo so- 

{ ira la fisonomia brusca di Focione , e spezialmente sopra- 
e sue ciglia eh* erano assai folte e terribili r Le mie ciglia, 
disse , Ateniesi , non fecero mai danno ad alcuno , bensì le 
buffonerie di costoro t>* han fatto piangere più d’una volta . 
Demade fatto una volta Capitano, per una delle solite stra- 
vaganze del popolo, il domandò per isch'erno che volesse 
prestargli il suo abito militare logoro e sozzo : tu non n’hai 
d’uopo, rispose, non ti possono rnancar sozzure , finché sei 
Démodé . Leostene consigliando il popolo alla^ guerra affet- 
tava una certa sublimità di sentimenti; a cui Focione: le 
tue parole , o giovine , somigliano ai cipressi ; sono sublimi, 
ma non arrecano il menomo frutto . Demostene che con un 
zelo simile a quel di Focione teneva nella Repubblica un 
partito affatto diverso , lo consigliò un giorno ad esser più 
condiscendente verso gli Ateniesi, e gli disse: il mpolo fa- 
rà te in brani , o Focione , se andrà in furore : È te , ri- 
spose , o Demostene, s'egli avrà sermo . Termino con un 
suo tratto singolare che mostra qual conto ei facesse dell*' 
approvazion della moltitudine, e quanto poco fosse disposto 
ad adularla . Trovandosi una volta ad una certa parte del 
suo discorso applaudito fuor del costume dal popwo : dhi- 
mè , disse rivolto ad un amico , mi sarebbe per avventura 
scappato qualche sproposito ? 

(n 2) Per significare che I* eloquenza di Focione era così 
forte, che metteva in pezzi la sua;o per indicar che que- 
sto Oratore colla , sua brevità e precisione gl’ insegnava a 
recider dal suo discorso quanto v’era di superfluo. CosiDa- 
cier : ma^ in qnesto secondo senso parrebbe che avesse do- 
vuto dirsi piuttosto la forbice che P accetta . 

(02) Questo secondo senso, che al Dacler sembra sfor- 
zato, a me per lo contrario sembra il più nataralc , e’I 
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ben divisando che una sola parola , un solo 
cenno d’un uojno accreditato per la virtù ab- 
bia molto più d’autorità e di forza che tutti 
i lunghi e lavorati periodi . 

Quanto ai difetti del corpo cercò di enren- 
dargli con varj esercizi riferiti da Demetrio 
Falereo che afferma di averlo inteso da Demo- 
stene stesso già vecchio . Espugnò gl’ intoppi 
della lingua , e ne la snodò col prender in boc- 
ca de’ sassolini mentre parlava: corroborò la 
voce coir avvezzarsi a far lunghe corse, o a 
salir luoghi erti e scoscesi tuttavia parlando , 
e recitando in un fiato squarci d’ aringhe , o 
d i versi eh* egli aveva imparati a memoria . 
Aveva anche in casa uno specchio grande , e 
luettendovisi dirimpetto declamava, esaminan- 
dosi, ciò che avea scritto. Si dice che sendo- 
glisi accostato un uonu) , e pregatolo di voler- 
lo assistere in giudizio, affermando d’esser egli 
stato battuto da non so chi: va va, disse, tu 
non fosti offeso per nulla . Allora alzando 1* altro 
la voce , e gridando ; come o Demostene ? io non 
fui dunque battuto ? Or si (^p 2.) , soggmnse , odo 
la voce uomo sopraffatto ed offeso. Tanto era 
convinto che il tuono e ’l gesto di chi parla 
fosse un gran che’ per acquistar fede. Del 

più vero . Non è verlsimile che un Oratole qual era Demo- 
stene, riconoscesse tanta superiorità nell’eloquenza di Fo- 
cione; ma efii potea benissimo sentirsi alle volte oppresso 
dal peso dell’autorità e della riputazione del suo avversario, 
come vi si sentiva alle volte Cicerone da quella di Catone. 
Di fatto osservo che Demostene in tutte le sue Aringhe non 
fa mai parola di Focione^ sembra che volesse fuggir da un 
nome che solo era un pregiudizio contro di lui . 

(pa) D’un simile argomento si servi Cicerone controCa- 
lldio che accusava freddamente Gallio d’averlo voluto avve- 
lenare. Veggasi il luogo conservatoci da Quintiliano. 
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resto 1 azion di Deanostene piaceva iniìnitaiuen. 
te aliamoltiMnci ma i più dilicati di gaisto 
tra , quali Demetrio Falereo , ci trovavano 
nn non so che di Lasso, d’ ignobile e d’affet- 
tato. Esione , per ciò che racconta Ermippo 
richiesto del suo parere intorno agli Ovatori 
antichi e ai SUOI coetanei, rispose : c/te in udì. 
re gb amichi si sarebbe restato sorpreso per la db 
gmu e decenza con cui favellavano al popolo ^ ma 
che in legger le Aringhe di Demostene vLi trova 
pmd, la^o e d. /orza . E quanto alle aninX 

d-WeS‘e '•‘““-“««•vi moìto 

d attenta e damareaiai ma nelle risposte im- 

piovwse facCTa talora uso del ridicolo. Aven- 

dogli detto Oemade: Danosteite oml insegnar a 

me, d forco a Mmeroa ; questa Mineroa , rispos’ 

egli, Ató/aesi / airieri in Colitto (gl) fu Folta 

m adulterto. Un altra volta avendo i„ ladro 

eli era soprannominato il fireaae , osato dir non 

so che intorno le vigilie di Cemostene , ed i 

suoistudj notturni, lo so, disse, che ti sa 

male eh io tenga acceso il lame (r2) indi ri 

volto agli Ateniesi, aea ci miaoiliate, sFF. 

IZT/i r ,‘”a VWe abhiaL 

vaira di tetra e ladri di bromo (s 2). Molti al- 
tri esempj di tal fatta potrei allegare, ma cre- 
do meglio lasciargli, e rivolgermi ad esaminar 
Il suo cai-attere e i suoi costami per mè^o 


(72) Borgo dell’Attica. 

('■ 2) Demostene dovea fermarsi qui ; ij t ratto pm m* • 
toso e fino; jI seguente è un cluoro .J! « “ 3“0 era spm- 
il merito dell’ antecedente . guasta 

traforL^e^paretP ^q^indT so» a 

perfos&oresy come’ si vede nei Comici.^*^*'^'*^*^ ’ Parietum 
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4elie azioni sue, e della condotta ch^ei tenn$ 
pel governo <lella Rej>ubblica . 

Cominciò egli ad entrar ne’ pubblici affari 
nel bollor della guerra Focese (<2), come lo 
attesta egli stesso ^ e come può ritrarsi dalle 
sue Filippiche ; conciossiachè alcune di esse iu-> 
rono pronunziate senilo già terminata essa guer« 
ra , e le jtrime toccano alcune particolarità 
accadute nel corso della guerra medesima . £■« 
' gli è anche chiaro che Demostene chiamò in 
giudizio Midia ( 2 ) sendo in età di trentadue 
anni, quando non avea per anco nè potenza, 
nè autorità nel goveimo ( i» 2 ) . Ciò appunto 
cred’io che l’abbia indotto ad accettar dena- 
ro in satisfazione dell’ingiuria e a rappattU'- 
marsi col suo nemico: 

Voiché nè mansueto era , nè dolce . 

ma sibbene pien di trasporto e vendicativo . 
Ma scorgendo non esser agevole impresa nè 
dalle sue forze l’abbatter un nemico, a cui le 
ricchezze e gli amici faceano così fermo ripa- 
ro , si lasciò vincere dalle istanze degl’ inter- 


({ a) Questa guerra secondo Pausania , approvato dal Cor- 
sini , cominciò nell’anno 4 ° dell’Olimpiade io 5 innanii 
che Demostene si fosse ancora impacciato nelle cose del 
governo, come P attesta egli stesso. 

(u 2) A cagione d’ un pugno avuto da lui nell’ Orchestra , 
essendo Demostene Prefetto del Coro delia sua tribù . 

2) Ciò è detto troppo assolutamente . Demostene s’era 
già fatto conoscere con varie Aringhe politiche , ed avea 
molta influenza nelle cose del governo . Andrea Scotto fu 
il primo ad osservar questa contraddizione , e con lui s’ac- 
corda il Dacier. Ma non so come questo Erudito possa dir 
che Demostene a quel tempo avea pronunziata 1 ’ Aringa 
/ contro Eschine ( cioè quella dell’Ambasceria violata ) , la 
quale non fu detta che dopo 1’ eccidio dei Focesi accanto 
peli’ anno dell’ Olimpiade 108. 
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cessori . Altrimenti le tre mila dramme non 
avrebbero certamente bastato a cabiiar loscle- 
, gno di Demostene , se avesse sperato di poter 
ottener la vittoria . Egli non per tanto trovò 
ben tosto nobil materia di segnalarsi nel go- 
verno coll’ assumer la causa da’ Greci contro 
Filippo , nel qual aringo portandosi con molta 
dignità , e grandezza d’ animo ne acquistò mas- 
sima gloria f e per la efficacia della sua elo- 
quenza e per la libera arditezza del dire si 
rese cosi ragguardevole , che si fece anuuirar 
da tutta la Grecia, onorare e coltivar dal 
gran Re, temer da Filippo che lo apprezzava, 
più che tutti gli altri Oratori insiejue, e ri- 
spettar dagli stessi suoi emuli , tra i quali E- 
schine ed Ijieride ( a: 2 ) nel punto istesso che 
r accusavano , furono costretti a dichiarar pub- 
blicajuente aver essi ad entrar in lizza contro 
un avversario di somma autorità e di chiaris- 
sima rinomanza. 

Perciò fton so intendere come a Teopompo 
venisse in mente di dire -, eh* egli era uomo d* 
animo instabile , nè sapea star lungo tempo 

(x 2 ) Uno de’ più celebri Oratori di que’ tempi . Longino 
nel suo Trattato del Sublime , paragonandolo a Demostene, 
ne fa un magnifico elogio , e dice ch’egli é superiore all’ 
3*fro nel numero dei pregi Oratori , benché ne sia vinto 
nella forza e sublimità. L’orazion funebre ch’ei fece a Leo- 
stene , e agli altri morti nella guerra detta di Lamia , di 
cui SI parlerà più sotto, è dallo stesso Longino posta sopra 
qualunque altra dello stesso genere . Noi non ne abbiamo 
che un picciolo frammento conservatoci da Stobeo . Nelle 
cose della Repubblica fu cittadino zelante , e nemico di- 
chiarato de’ Macedoni . Accusò Demostene di corruttela , 
benché sino a quel tempo gli fosse stato amico , e avesse 
anche scritto^ decreti per onorarlo . Le loro comuni disgrar 
zie li riconciliarono . Della sua morte si parlerà in altro 
luogo . 
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6aldo in un partito, o, costante in una amici'' 
aia ( y 2 ) . Quando anzi chiaramente appari-, 
sce che quella parte di governo ch^ egli dap- 
prima abbracciò , quel posto in cui piantossi , 
quello stesso sino all’ ultimo spirito costante- 
mente sostenne , e non pure in tutta la sua 
vita non cangiò mai di partito, ma la vita 
istessa sofferse d’ abbandonarla per nqn can- 
giarsi . Imperciocché non era ei già come De- 
made , il quale scusandosi del suo frequente 
cangiar casacca, diceva ^ aver egli sovente con-» 
traddetto a sé stesso , ma non mai al ben della 
patria , o come Melanopo , il quale essendo di 
]>artito contrario a Callis^ato , ma lasciando- 
si spesso corromper da lui con denaro, solea 
dire rivolto al popolo ; Costui veramente é mio 
nemico , ma vinca questa volta t interesse della Re-* 
pubblica ; o finalmente come Nicoderao Messe- 
nio, che sendosi prima attaccato a Cassandro 
( z 2 ) , indi venduto a Demetrio ( a 3 ) soste- 
neva di non -punto smentirsi , poiché diceva 
' egli : V assoggettarsi ai potenti é sempre il migliore 
ed ai privati e allo Stato . Ninna di queste cose 
potè mai rimproverarsi a Demostene , nè sej)- 
pe egli mai volteggiare , o cangiar pur un po- 
co voce o contegno r ma sendosi in certo mo- 
do prescritto una formula invariabile di go- 


2 ) La stessa accusa gli fu data da Eschine . Vedremo 
nel corso di queste Aringhe che s’ egli non cangiò di par- 
tito nel sistema generale della sua condotta politica can- 
giò però più ' d’ una volta e nelle amicizie e nelle opinioni 
particolari . • ‘ ^ 

(z 2 ) Figlio ,d’Antipatro ,* e primo Re di Macedonia* dopo 
Alessandro.' ^ ' 

(fl 3) Demetrio Pollorcete che guerreggiò contro Cas- 
sandro , e diede agli Ateniesi la libertà . 


y 


Dlgltized by Qoogle 


i58 VITA 

Verno , tutte le azioni della sua vita civile fu- 
't*ono d* un tuono uniforme, e d’ un color solo. 
Ben dice il Filosofo PaneZio (i3), che la 
maggior parte delle Aringhe di Demostene si 
fonda su questo principio , che solo il hello 
t t onesto dee eleggersi ed apprezzarsi per sé me- 
desimo t tale esser 1* Aringa per la Corona , 

J nella contro Aristocrate , quella intorno le 
mmunità (c3), e le Filippiche, nelle quali 
tutte non consiglia i cittadini a ciò eh’ è ag- 
gradévole , od agevole, o vantaggioso , ma spesso 
gli conforta a posporre il partito più sicuro 
e il più saltìtare al hello ed al grande . In gui- 
sa che^ se alla elevatezza de* suoi soggetti , alla 
Stia nobile ambizione, alla sublimità del discor- 
so fossero andati del paro il valor guerriero 
a 1* illibatezza ^ noil dovrebbe egli annoverarsi 
tra gli Oratori insieme cori Merocle (d 3 ) , 
Polieuto ed Iperide, ma posto molto più in 
alto brillerebbe al fianco di Cimorte, di Peri- 
cle, di Tucidide (e3). 

Di fatto Focionc , tuttoché nella Repubblica 
non sostenesse la parte che si credea la mi- 


(6 3) Panezio di Rodi celebre Filosofo Stòico, famigliare 
di Scipione e di Lelio . 

(c 3) Detta anche contro Lettine , che avea portata una 
legge per levar le immunità concesse ai figli dei cittadini be- 
nemeriti . 

(d 5) Oratore del partito contrario ai Macedoni . Questo 
Merocle accusato di non so che ruberia da un uomo che 
, passava per onesto, ma che prestava ad usura y si difese 
con uno scherzo assai^ grazioso' citato nella Rettorica d’ A- 
ristoCele . Tralascio di riferirlo perché dipende da un equi- 
voco della lingua Greca^ che non può conservarsi . 

(e 3) Non già lo Storico, figlio di Oloro , ma Tucidlde^ 
di Melesio , emulo di Pericle , sbandito coll’ Ostracismo.» 
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jjliore (/Z) , e sembrasse favoreggiar i Mace- 
doni 3 ciò nulla ostante a cagione del sino va> 

(f' 5 ) Quali fosscr© le massime politiclie di questo grand^ 
uomo, e perché discordasse da Demostene può compren- 
ciersi d.T questo insigne squarcio tratto dai Dialoghi di Fo- 
cione , opera non mai abbastanza lodata dell’ Ab. Mably , 
che dovrebbe esser il Codice di tute’ i Politici , e il Testo 
della gioventù nobile che si allev.i per la Repubblica. Fo- 
llone parla in tal guisa ad Arisela : „ TrqVand^i deboli e 
„ corrotti al di dentro , e minacciati al di fuori, dobbiamo 
„ pens.ire a farci ima politica convene vole al nosfrò stato » 

,, eh’ è tale che un rimedio troppo attivo cagionerebbe ne- 
,, cessariamente la nostta rovina .... Finché la Macedonia 
ritorni nell’oscurità da cui l’ha tratta Filippo , non pen- 
,, siamo ad altro che alla nostra conservazione , e ci basti 
„ di noti perire . In mancanza d’ogni virtù abbiamo alme- 
no della modestia e della prudenza . Quanto mi fa teme- 
,, re la furiosa eloquenza di Demostene ! Se per disgrazia 
„ ei ci toglia dal nostro sonno , se in un momento' d’ ub- 
„ briachezza odi sdegno ci porta a dichiarar Ja ^erra 
,f alla Macedi^ia , noi siarti perduti . Gli sforzi Inutili eh’ 
„• egli ha fatti per risvegliar in noi qualche sentimento di 
„ virtù , non dovrebbero averla convinto che non siamo 
„ capaci d’ .altro che d’ un trasporto di collera, e che noa 
,, siamo nemmeno abbastanza felici per conservar lungo 
„ tempo questa passione ? Tutto ciò che domanda cerag- 
li gin 1 prudenza , fermezza , sarebbe ternerario il preten- 
„ Serio . Le passioni han questo di proprio che si mostra- 
„ no e agiscono qualche volta con una spezie d’entuslas- 
„ mo . I poltroni e gli avari hanno dei mofiienti di c<f- 
„ raggio c di prodigalità , ma non bisogna fidarsene . (Joo 
„ quanto maggior violenza una passione esce dal suo carat- 
„ tere , tanto più ella è pronta a tornarvi , . . Io conchiu- 
„ do da ciò che nel momeato presente non possiamo trar- 
,, ré alcun ajuto dalle nostre passioni . La fortuna , dic^, 
„ può esserci favorevole , ma non v’^ che una Repubblica 
virtuosa che possa profittar dei favori della fortuna .' Io 
,, m’ oppongo incessantemente qlla politica temeraria di 
„ Demostene ; io consiglio la pace , perchè la guerra ci 
„ riuscirebbe fatale. Conosciamo le nostre forze, o piutto^ 
3^ sto la nostra debolezza, e poiché non possiamo essere i 
,, più_ forti, abbiamo almeno la prudenza d’ esser_ amici di 
„ quei che lo sono“. Queste ultime sono le precise P^rtde 
di Focione . Conseguentemente a qdesti principj if benciw 
fosse il miglior Capitano della sua età , cercò sempre di 
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lore e della sua integrità {g 3) non fu riputa- 
to punto da meno d’ Efìalte (A 3) , d’Aristide 
c di Cinione . Demostene oltre all* aver poca 
riputazione nell* armi , come dice Demetrio , 
non sepj>e munirsi abbastanza contro la cupi- 
digia dei doni , e quantunque si mostrasse ine- 
spugnabile all’oro di Macedonia, aperse però 
il seno e lasciossi pressoché édfóndare all’auree 

stornar gli Ateniesi da quelle risoluzioni' che non avrebbero 
potuto dar maggior lustro a’ suoi militari talenti . Avendolo 
richiesto Iperide , quando dunque consiglierebbe la guerra : 
quando , disse , vedrò i giovani disposti a non abbandonare 
il posto , i ricchi a contribuire, e gli Oratori a non rubare 
il denaro pubblico . In mezzo alle vittorie .non cessava di 
dif&dare , e di temer le conseguenze d’uii miglioramento 
accidentale , che lusingando l’ammalato d’una prossima 
guarigione , potrebbe in cambio accelerargli la morte . Men- 
tre tutti esaltavano le imprese di Leostene, 'Capitano nel- 
la guerra dichiarata ad Antipatro contro il parer di Focio- 
ne , domandato se volesse aver fatto le azioni di Leostene: 
Vorrei, rispose, averle fatte , ma non vorrei aver consiglia- 
to diversamente . E vedendo gli Ateniesi baldanzosi per una 
serie di piccioli successi : sommi Dei.' esclamò, non cesse- 
remo una volta di vincere y Con questi modi resosi poco 
grato al popolo , divenuto poscia maggiormente odioso , per 
aver assecondato i^ Macedoni nell’ abolir la Democrazia , e 
finalmente caduto in sospetto d’ aver voluto dar la città in 
mano a Nicànore, luogotenente di Cassandro , la moltitu- 
dine che per opera di Poliperconte avea ricuperata la so- 
vranità, lo condannò furiosamente a morte, senza voler a- 
scoltarlo. Sofferse egli la sua sorte con un’eroica indiffe- 
renza , lasciando per ultimo ricordo a Foco suo figlio di 
scordarsi dell’ingiustizia degli Ateniesi , e di non pensar 
mai a vendicar la morte del padre . 

(g 3) Kgli spinse la sua illibatezza sino allo scrupolo, e 
in mezzo alla corruzione universale restò inaccessibile a 
tutte le seduzioni . Alessandro avendogli dall’ Asia spedito 
un presente di loo talenti,. Focione domandò al messo per- 
chè facesse questo regalo a lui solo ; ed avendogli questo 
risposto esser ciò perchè giudicava lui solo fra gli Ateniesi 
• uomo onesto : e bene , soggiunse , mi lasci essere e parer 
tale ^ual ei mi crede. 

(ho) Uomo di stato, partigiano di Pericle, che si servi 
di lui per abbassar la potenza dell’Areopago. 
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correnti che venivano di Susa e di Ecbata- 
^ na («3)5 ben piu atto perciò a lodar le bel- 
le azioni de* suoi maggiori che ad imitarle . 
Ma se non giunse a pareggiare gli antichi , gli 
Oratori però coetanei , trattone il solo Fo^ 
cione , di gran lunga anche nell’integrità del- 
la vita lasciossi addietro . Egli è certo che 
Demostene parlava al popolo con piu ardi- 
tezza e libertà che alcun altro, che si c 


poneva con forza ai capricci della moltitu 


(i3) Cioè dalla Persia . Questa infatti ’è la taccia , che 
jgli dava Eschine , e i suoi partigiani . 'Ma la cosa è ella 
poi ben avverata ? Plutarco n’era {>en rtrto ? Io credo die 
no ; e ci trovo una gran ragione per dubitarne . Sé Demo- 
stene fosse stato vago dei Darici , non avrebbe dapprima 
dispregiati i Filippi Egji si dichiarò altamente contro il 
Macedone a cui avrebbe potuto vendersi a caro prezzo , 
molto innanzi che si potesse^ sóspettare che Filippo pensasr 
se ad una spedizione nell’Asia , e perciò in tempo che l’O- 
ratore non poteva esser^ risarcito del suo sacrifizio dall’ oro 
di Persia, avendo più gli Ateniesi bisogno del gran. He, che 
quésti d’ Atene e di Demostene . Quando Filippo pensò dad- - 
dovero a passar in' Asia, i Greci eran già vinti, Sopite' lé 
discordie, e Demostene taciturno. Egli alzò di nuovo la 
voce contro Alessandro . Ma l’eccessivo fanatismo eh’ egli 
avea sempre mostrato per la libertà non bastava forse per 
animarlo^ Aggiungo che servendo i Macedoni, egli avrebbe 
potuto sodcjis'iar largamente alla sua avarizia , provvedendo 
nel tempo stesso alla sicurezza ; dandòsi al Re di Persia si 
giuocava la vita pel denaro . Se dunQué, non ayess’egli 
guardato più allo splendor della gloria che' a quel dell’oro, 
egli sarebbe stato ben pazzo a far un tal cambio . Per uN 
timo , morto Alessandro , non mostrò egli lo stesso traspor- 
to contro d’ And^atro;, quando il nome dejla Persia era 
spento, e tutt’ i tesori d^lrAsia erano preda .de’ Macedo- 
ni ? Avrei desiderato che Plutarco facesse questi riflessi , 
nè av^gso^così facilmente dato credenza ad una voce popo- 
lare jjl^ probabilmente non ebbe altra origine che P invi- 
dia p anche la malignità del vo^ ozioso, di- 

sposto sempre a tacciar di venalità chi governa le cose pub-' 
hiiche, e incapace di creder negli al(ri ciò che sorpassa 
la ristrettezza del suo spirito I o del suo cuore . 
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ne , nè cessava di rinfacciarle i suoi falli come 
ognuno può chiarirsene dalle sue Aringhe < Sci i- 
ve Teo}tomj»o , che volendo una volta il po- 
polo eh’ egli accusasse un infelice , carico sen- 
za sua colpa dell’odio pubblico , Demostene ri- 
cusò di farlo, ed essendosi perciò levato con- 
tro di esso un gran mormorio , alzatosi eidi s 
Ateniesi, disse, voi m avrete consigliere anche non 
volendolo, ma calunniatore, qudndoben lo voglia- 
te, non mai. Fu pure un tratto d’uomo non 
punto adulator della moltitudine ciò ch’ei 
fece contro Antifonte (A: 3) : costui reo di fel- 
lonia sendo stato assolto nella Ragunanza , 
Demostene lo trasse dinanzi all’ Areopago, e 
j>er nulla contando 1’ odiosità presso il jtopo- 
lo, avendo fatto chiaro ch’egli avea promes- 
so a Filippo d’incendiar l’Arsenale , Io fè da 
quel Consiglio condannar a morte . A mol te 
})ure per sua opera fu condannata la Sacer- 
dotessa Teoride, da lui accusata e convinta 
di varie e gravi mancanze, e spezialmeate d*" 
anunaestrar i servi a giuntar i loro padroni . 

Dicesi anche ( / 5 } che 1* Aringa con cui 
Apollodoro convinse Timoteo Capitano Ate- 
niese d’essergU debitore di grosse somme (m3). 


Vegasj l’Aringa per la Corona, ove Demostene rac- 
conta il fatto . 

(/ 3) Ecco uno squarcio affatto fuor di luogo. Ciò che se-' 
gue non ha che fare colle cose antecedenti ; onde abbia ad 
unirvisi con un anche. Sembra che Plutarco scrivesse se- 
condo che gli veniva alla mente , senza prefiggersi un cer- 
to ordine. Gli adoratori degli Antichi dicono che q^sta è 
naturalezza , che Plutarco conversa piacevolmente'^’ suoi 
lettori , e passa da un soggetto all’altro con una amabile 
disinvoltura . 

(m5) Il Greco ha ^ at^fct 'rit l li 

traduce qucitc parole così : il te fit declarer redevabìe ai* 


DI DEMOSTENE. i63 

fosse scriita da Demostene, come furono da 
lui scritte le Aringhe per Forniione e conti o 
Stefano, per le quHli ebbe drittamente vergo- 
gna e carico . Perciocché Forniione avea pi*i- 
ma piaÉito contro Apollodoro con un discor- 
so compostogli da Demostene ( // 3 ) j il die 
è lo stesso come se questi dalla sua stessa bot- 
tega avesse preso due spade ( o 3 ) e le avesse 
vendute a due nemici perchè vicendevolmente 
si stoccheggiassero . Quanto alle Aringhe pub- 
bliche , quelle contro Androzione , Timocra- 
te ed Aristocrate le scrisse per altri , non 
essendosi egli ancora intromesso nelle cose del 
governo; jierciocchè sembra che allora non 
avesse più che ventisette o ventott’anni . Re- 
citò bensì egli stesso l’Aringa contro Aristo- 
gitone , e quella intorno le luununitk , in fa- 
vor di Tesippo figlio di Gabria , come lo at- 


t 

tresor de gì (index sommes qu'il avoit detoumées . Questo 
senso non è quello del Testo, che dice unicamente : Iq con- 
viné^ di debitó . Di fatto il debito di Timoteo era privato, 
come apparisce dalla stessa Aringa di Demoscene. 

(n 5) Apollodoro avendo accusato Formionc, liberto di suo 
padre , d’ averne falsificato il testamento per appropriarsi 
molte romme di denaro che appartenevano a lui , Demoste- 
ne scrisse un'Aringa in difesa di Formione , in vigor delia 
quale Apollodoro perdi la causa . Questi allora volle alme- 
no in parte risarcirsi contro Stefano , che avea servito ^ te- 
ftimoiiio a Formione , e lo accusò di aver testificato il fal- 
so . Demostene che aveva assistito Formione contro Apal- 
lodoro , non sì fi scrupolo^ di assister in questo incontro 
Apollodoro medesimo contro Stefano, eh' è quanto a dire 
contro lo stesso Formione , già suo cliente . Per vergogna 
di Demostene ambedue queste Aringhe, che si trovano nel- 
le sue opere , non lasciano dubitare della verità dell’accu- 
sa . Ciò mostra che molti sono Eroi sul Teatro, ed uomini 
assai volgari dietro la Scena . 

(o 3) Plutarco allude acconciamente al mestiere del padre 
di Demostene eh’ era spada jo . 
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testa egli stesso , o come affermano altri per 
vaghezza d*aver in maritaggio la madre del 
giovinetto , già vedova . Pure non ammogliossi 
con essa , ma sibbene con una donzella di Sa- 
luo , secondo ciò che ne dice Den^rio di 
Magnesia nel suo libro intorno ai Sinonimi-. 
L’ Aringa conti’o fischine per la frodolenta am- 
basceria (p 3), se fosse recitata non è ben cer- 
to , quantunque Idomeneo asserisca che fi- 
schine non fu assolto che di trenta voti. Ma 
da ciò che può raccogliersi dalle loro Arin- 
ghe vicendevoli per la Corona , sembra che la 
faccenda andasse altrimenti : imperciocché nè 1 ’ 
uno nè l’altro non parla mai espressamente di 
questa causa coiiie d’ una querela giudicata e 
giunta al suo termine. Or io questo punto lo 
I^cio decidere ad altri . 

Durante ancora la pace , potea scorgersi a 
chiari segni a qual partito inchinasse Demo- 
stefle negli aftari della Repubblica j impercioo 
chè non v’era azione di Filippo eh’ egli ^on 
chiamasse se.verajnente a sindicato j ad o<»ni 
suo passo metteva Atene a soqquadro , nè mai 
cessava d’infiammare gli animi contro il Ma- 
cedone . Perciò alla corte di Filippo non si 
jtarlava d’altro che di Demostene, e quando 
questi in compagnia d’altri nove Oratori an- 
dò in Macedonia ( 9 3 ) , Filippo diede bensì 
ascolto a cadauno , ma fece al discorso di De- 


(p5) Sostenuta daEschine poco innanzi iJ fine della guer- 
ra Focese, per prender da Filippo il giuramento della pa- 
ce tra lui e gli Ateniesi. Demostene accusò Eschine d’aver 
in questa Ambasceria traditi gl’interessi della patria. 

(qò) Egli vi andò insieme con Eschine nella stessa occa- 
Sion delia pace . 
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Hiostene più pensì^ta e diligente risposta. Con- 
tuttocìò non si mostrò ad esso ugu ilmente af« 
fezionato e cortese , ma gli j»referì Filocra- 
to.(r 3), ed Eschìne, tenendogli come fanù« 
glìari e dimestici. Perciò sendo gli Oratori 
tornati dall* ambasciata, e venendo da qué*^ 
tlue lodato oltre modo Filippo come eloqnen- ' 
tissimo j bellissimo di sembianze , e per giunta 
ibevitor gagliardissimo ( s 3 ) , non potè trat- 
tenersi dallo schernir amaramente coteste lo- 
di , ,e disse : di, questi tre pregi esser il primo quel 
d* un Sòfista , £ una donna il secondo ^ il terzo 
d una spugrui , ninno d* un Re . 

Ma posciachè le cose piegarono apertamen- ' 
te alla guerra , non potendo Filippo starsene 
in calma , nè >lasciando Demostene che gli Ate- 
niesi sonneggiasser pin oltre, quest’oratore 
^inse il popolo a marciar in soccorso dell* ' 
Éubea, che da varj Tiranni era stata assog* 

S ettata a Filippo . ■ Gii Ateniesi , avendone 
iemostene steso il Decreto , sbarcarono cof 
là,. e ne cacciaro i Macedoni. Decretò poi 
dei soccorsi ai Bizantini e ai Perintj, che Fi- ’ 
lippo av.ea stretti d* assedio ^ f 3 ) : ed • avendo 
persuaso gli Ateniesi a scordarsi il risentimen- 

(r S) Uomo corrotclsumo , e capo di quelli che s* erano 
venduti a Filippo. ,• 

fa 3) I Greci stimavano il bere assai come una .pruva di 
robustezza, e~ gareggiavano nel bere come negli altrf èi;er~ 
ciz; . Ciò sarebbe ai tempi nostri piuttosto Un'' infamia che . 
una lode. Un Filosofò non accorderà la sua ammirazione 
che alla virtù e alla sapienza; ma chi ammira le gambe 
d’un Corridore, o le braccia d’un Atleta, noa veggo per- 
chè . non debba ammirar umalmence la capàc|tà e la ga- 
glìardia delio stomaco d’ un bevitore r . ' ^ 

{t 51 Intorno a questa e alla precedente spedizione vqg- 
gasi T’Atinga per la Corona . ( 
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to fer le offese fatte loro da que’ due }io[>ofì 
nella guerra degli Alleati ( « 3 ) , gl’ indusse a 
s]>edire ajuti che fur cagione (Iella loro salvez- 
za. Senio poscia ito in ambasciata per le va- 
rie città della Grecia , coll’ efficacia del suo 
discorso scuotendole ed attizzandole , toltone 
alcune jioche , le sollevò ed animò per sì fat" 
ta guisa contro Filippo, che senza contar le 
milizie urbane , si levò un’ armata di quindici- 
mila fanti ; e (duemila cavalli , e cadauna delle 
città volonterosa e pronta contribuì denaro 
per assoldar tru]»pe forestiere. In questa oc- 
casione , riferisce Teofrasto che, avemdo gli 
alleati richiesto che si fissasse una determinata 
somma per le contribuzioni , l’ Orator Crobi- 
lo ( (' 3 ) pronunziò quel detto ; che la guerra 
non si nudriva con certe iràsure ( ar 3 ) . Standosi 
dunque tutta la Grecia ritta e anelante per 1’ 
aspettazion del futuro , ed essendosi con leghe 
e parti uniti tra loro-cittadi e popoli , gli Eu- 
beesi, gli Achei,! Corinti, i Megaresi, i 
Corciresi , i Leucadj , restava a Demostene la 
massima e la piu malagevole delle imprese , 
quella cioè di unire alla confederazione i Te- 
banij popolo confinante coll’Attica, gagliardo 
di genti agguerrite e preste, e che a quel 
tempo godeva tra i Greci la piu altji riputa- 
zione nell’ armi . Mft non era già cosa da pren- 

(u 3) Cosi chiamossi la guerra che fecero gli Ateniesi per 
la ribellione dell* isole. <li Rodi, Chio e Bisanzio. 

(u 5) Soprannome di Kgesippo Oratore del partito di De- 
mostene . 

(x 5) La guerra e un tiranno ; non si può dun<{ue oudrir- 
« come uno schiavo , Crobilo, come il Volilo ha bene os- 
jefvato , allude agli degli Schiavi che coasiscevaoQ 

il) Pila misura determiipaw , Bacm , 
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der a gabbo lo svolger i Tebani guadagnati 
interamente a Filim»o dai freschi benefizj ri- 
cevati da eséo nella guerra Focese (/ 3 ) 5 e di 
unirli agli Ateniesi , .con cui la vicinanza fo- 
mentava tutto giorno rancori e risse , ed esa- 
cerbava gli annui con gare ed ingiurie reci- 
proche . Contuttociò posciachè Filippo gonfio 
<lel buon succiso d’ Anfissa ( s 3 ) , pioiul>ò d’ 
improvviso sopra Eiatea ^ e s’ impadronì della 
Focide, mentre gli Ateniesi erano sbigottiti, 
nissuno osava salire sulla, bigoncia, nissuno sa- 
pea- che dirsi, ma regnava per tutto dispera- 
zione e silenzio ,* il solo Demostene si fece in- . 
nanzi , consigliò di cattivarsi i Tebani , ed 
avendo incoraggiato il popolo, e pasciutolo, 
secondo il suo costume , di belle e sublimi spe- 
ranze , fii egli stesso spedito a Tebe alla testa 
d* un’ ambasciata . Filippo dal suo canto, come 
dice Marsia, yi spedi anch*egli. Aminta e Clear- 
co Macedoni , .e con essi Daoco Tessalo («4)3 
e Trasideo perchè si opponessero ai progetti 
* dègU Ateniesi - Non isfuggiva all’intendimento * 
dei Tebani ciò che fosse per loro piu vantag- 
gioso, ciaschédtiDO aveva dinanzi agli occhi i 
disastri. e i pericoli della guerra, sendo anco- 
ra fresche e fumanti le piaghe della g%ierra 


{y 3 ) Filippo sterminò I Focesi nemici dei Tebani , e ar- 
ricchì questi delle loro spoglie , 

(z^) Città Principal della Locride , i di cui abitanti a- 
vendo coltivatb un terreno app4rtenente al tegipio di Delfi>, * 
aveano datò a Filippo prètesco d’entrar nella Grecia . Veg- 
gasi 1 ’ Aringa per la Corona , 

(a 4 ) Questo è nome di patria , ^ di uomo , come par ‘ 
che lo prenda il Dacier . Questo interprete crede il luo^ 

g iano o mancante , perchè non ci vede Pitone di Bisanzio 
apo deif Ambasciata . 

L 4 

> 
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Focese. Pure la veemenza dell’ Oratore, caiii^ 
dice Teoponi}»o, soffiando gagliardamente ne^ 
loro cuori , e destandovi ìiammà di gloria ^ 
oscurò qualunque altra .considerazione , co*- 
sicché gettando da parte e timore , e ragione , 
e riconoscenza / si lasciarono invasare unica- 
mente dallo spirito del hello e del grande'. L* 
impresa di Demostene sembrò così lujiiinosa é 
sublime , che Filippo mandò tosto Ambascia- 
tori a chieder la ]>ace . Tutta la Grecia si . 
scosse , ed era sospesa , coll’ animo attendendo 
r esito del gran cimento . Demostene intanto 
ei a r anima di questo affare • nè solo i Caj)i- 
tani degli Ateniesi , ma i Capi della Beozia ad 
esso ubbidivano , ai parlamenti di Tebe ei pre-- 
siedeva nè, più nè meno come fosse in Atene , e vi 
primeggiava in potenza , am^o e riverito ilguab 
mente dall’ uno e dall’ altro ’ popolo 5 nè a tor- 
to , osserva Teopompo , ma drittamente , e 
con giustissimo titolo.* . 

Ma la Fortuna^ o il Fato,, avendo per ima 
certa rivoluzione deiruinane cose fissato a quel ' 
punto l’ultimo termine dèlia libertà della Gre*- 
eia, si oppose a! suoi gloriosi disegni , e molti 
prodigi diedero chiaro segno dell’ avvenire . 
Tra questi la Pitia prediceva orribili calanii- 
tà- e cantavasi anche un antico' Oracolo trat- 
to dai versi delle Silùlle : 

Dalle tue triste insanguinate rive 
Deh foss^ io lungi y 0 Termodonte^^ ed alto 
. Mi Id^ass^ io sopra aquiline penne * 

A contemplar t orrida pugna e strana ; .. * 

Vi piange il vinto ^ e V vincitor vi pere. 
Dicono che Termodonte fosse già un picciolo 
fiumicello presso Cheronea , <3ie mettea nel 


r 
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Gefiso (64)- Noi a*tem|)i nostri non cònoscia- 
mo alcuna corrente di questo nome : ma può 
conghielturarsi che il fiume ora detto £mone 
( come a dire sanguigno ) fosse allora detto 
Termodonte. Scorre questo lungo il tempio di 
Ercole , ove appunto s* accamparono i Greci j e 
sembra verisimile che il sangue e i cadaveri di 
cui ringorgò quel fiume }»ei' questa hatta^ia 
dessero luogo al cangiamento del nome . Lo 
Storico Luride contuttociò afferma che cote- 
sto Termodonte non era un fiume , e riferisce 
che alcuni soldati volendo ivi pianl^ar lo stec- 
cato , e scavando la terra all’ intorno , vi tre?» 
varono una picciola statua di pietra segnata 
alcune lettere che dicevano esser quello Ter- 
modonte che si teneva in braccio un’Amazone 
ferita . Aggiunge che l’ Oracolo che correva 
innanzi la battaglia , era espresso così : • 

Va negro augel ( c 4 ) s Termodonte aspetta 
té’ aspra battaglia , ivi pastura orrenda 
D’ ancisi corpi ammonticchiati avrai . 

Tra queste incerte tradizioni egli è difficile di 
porre in chiaro la verità . • 

Dicesi però che Demostene, confidando, al- 
tamente nell’ arme de’ Greci , e acceso di bal- 
danza in veggendo il numero e l’ardor delle 
truppe che sfidavano animosamente il nemico , 
non lasciò die Badassero ad Oracoli , o desse- 
ro mente a presagi , ma dicendo eh’ egli aveà 
gran sospetto che la Pitia Filippeggiasse , ram- 
mentava ai Tebani il loro Epaminonda, agli 


(6 4) Piume che scorre per la Beozia , e si scarica nei» 
lago Copaide. 

(c4) Parla ai corbe . . 
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. ^Atemesi il' loro Pericle, l’uno e l’altro de* 
quali riguardava questi Oracoli come trovati 
e colori per nasconder la codardia, ^ faceva 
uso della Mgione per venir a capo delle loro 
imprese . Fino a questo punto egli si portò 
da prode uomo e magnanimo - ma nella batta- 
glia non solo non operò nulla di memorabile 
nulla che corrispondesse alla elevatezza de’suoi 
discorsi , ma si diede bruttamente alla iii-a 
abbandonando il suo posto e gittando l’arme 
senza aver nemmeno rispetto , come dice Pii 

jcudo in lettere d’oro‘a//« Buona Fortuna. Fi- 
lippo mimediatamente dopo la vittoria, abban- 
donandosi ai tr^porti di gioja, e sendosi ub- 
briacato, andò sul campo di battaglia ad insul- 
tar I morti, ridusse a verso il principio del 
decreto eh Demostene , e si mise a cantare 
battendo la misura co ’ piedi :* di De- 

'r^te^ Peaniese disse cos/ (d/i). Ma rinvenu- 
To nana sua ubbriachezza, e rij.ensando alla 
grandezza del pensato pericolo , gli si arriccia- 
lono I capélli al ricordarsi la veemenza e la 
<li quwt Oratore, che lo costrinse a met- 
ter in una breve ora ad estremo cimento non 
pur la sua potenza, ma la sua vita. La fama 
di J>emosteim gmnse sino al Re di Persia , in 
guisa ^ egli spedì lettere ai Satrapi , com- 
mettendo loro di dar a Demostene quanti de- 

(d4) Le parole Greche sono : 

Il Anfioiìcvai n«ar/4'f *Vw 

Cinade Thalle mollior cuniculi capillo . 
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nari ei volesse 5 e di deferire a’ suoi consigk 
più che ad alcun altro, dei Greci , conosceur 
dolo ivdoneo a tener coi tumulti della Grecia 
iniijacciato ed impastoiato il Macedone. Tali 
cose sco[»erse poscia Alessandro, avendo tro- 
vate in Sardi lettere di Demostene, come pu- 
re i registri dei Capitani del Re, che indica- 
vano le somme di denaro a lui date . 

Essendo i Greci colpiti da questo disastro, 
coloro che nella Repubblica tenevano la parte 
avversa a Demostene, conùnciarono ad assalir- 
lo e tijavagliarlo con querele ed accuse: ma il 
popolo non pure lo assolse , ma continuò ad 
onorarlo , e lo invitò di nuovo a prender par- 
te nelle cose pubbliche, come perspna singo- 
larmente affezionata allo Stato . Giunse tant* 
oltre per esso la estimazione del popolo, che 
sendosi riportate in Atene le ossa di quelli eh* 
erano morti a Cheronea , e dovendosi seppellire^ 
commise a Demostene di far V elogio ftinebre de* 
soldati ( « 4 ) , intendendo con ciò di far chia- 
ro che gli Ateniesi ( come osserva Teopómpo , 
il quale esalta questa azione con una magnifi- 
cenza Teatrale ). non sofferivano il loro disa- 
stro con animo dimesso ’ e vile , ma che nep- 
pur si pentivano d* essersi attenuti a questo 
consigho , poiché onoravano in tal guisa il 
consigliatore di quella guerra fatale, Demoste- 
ne pronunziò dunqiie V Orazione fiinebre , ma 
nei decreti non vi scrisse da indi innanzi il 
suo nome, ma quello or d’un amico*, or d*un 
. altro , quasi volesse con ciò scansar il cattivo 

{e 4 ) Questa Orazione s’ è perduta . Quella che abbiami 
sotto il noaae di Demostene , è supposta , e indegna del 
nome d’ un tanto Oratore . 
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suo Genio , e la Fortuna ostinata in ^lers©- 
guitarloj sino a tanto che riprese minimo per 
la morte di Fili]*po , il quale fu ucciso poco 
tempo dopo ch’ebbe riportata la gloriosa vit- 
toria di Cheronea . Ciò' appunto sembra che 
volesse predir 1* Oracolo coll’ultimo verso s 

Vi piange il i>into , e *l vincitor vi pere . 

Riseppe egli il fatto per segreti avvisi pri- 
ma d’ogn’ altro j e volendo* disporre gli Ate- 
niesi a ripigliar animo, ed a sj>era‘r bene dalf 
avvenire , comparve giulivo in Consiglio , dicen- 
do d’aver fatto un sogno che prometteva agli 
Ateniesi buone venture i da li a poco giungono 
i messi che ai recano 1^ nuòva della morte di 
Filippo . Tosto si ordinò utt sacrifizio j>er così 
grata novella (/4)j e decretossi una corona 
a Pausania (g’4)- Demostene si fè vedere in 
pubblico con vesta splendida indosso e corona 
in capo, e ciò il settimo giorno dacché sua 
figlia era morta , come riferisce fischine , che 
gfielo rinfaccia, e lo tratta da padre senza 
Cuore . Ma egli piuttosto meritava d’ esser ac- 
cusato di viltà e mollezza d’animo, se crede- 
va che i pianti e i singhiozzi siano segni d’ani- 
mo tenero e anuuite de* figli, e se disapprovava 
quella costanza che fa sopportar con modera- 
zione tranquilla tutte le percosse della Fortu- 

(/4) Nella Vita diFocIone lo stesso Plutarco avea detto 
che gli Ateniesi volevano bensì fare un sacrifizio j raa che 
Focione non Io permise , dicendo esser cosa d’ animo basso 
Rallegrarsi della morte d’un nemico: spezialmente che , ag- 
giunse , R armata che ci battè a Cheronea non è scemata 
che d ’ un sol uomo , ^ ^ ■ 

(^4) Uccisor di Filippo . Vedi intorno a tutto questo 
luogo 1’ Aringa di £scbln9 contro Tesifonte. 
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irt . Io per me non saprò mai approvare che 
gli Ateniesi sìensi inghirlandati come in una 
‘hnona ventura , ed abbiano offerti sacrifizj agli 
Dei j>er la uccisione d* un Principe , che non 
s’ era punto abusato della sua vittoria , e nelle 
loro sciagure gli avea trattati con somma dol- 
cezza ed umanità. Imperciocché è cosa non so- 
lo d’ animo crudele , ma d’abbietto ancora e di 
vile, l’onorar un Principe mentr’era in vita, 
e farlo cittadino Ateniese, indi, Bendo egli uc- 
ciso da un altro, stemperatamente .allegrarse- 
ne e calpestarne, per cosi dire, it cadave- 
re, e come se si fosse una grande impresa, 
cantarvi sopra il trionfo . Che poi Demostene , 
lasciando le doglie ''rdomestiche e i' pianti e ì 
lamenti alle donne, abbia continuato a far ciò 
eh’ egli credeva utile alla Repubblica io gliel 
reco a lode, e credo cosa d’af^imo virile e 
cittadinesco il guardar sempre ad ben' dello , 
Stato , e , posponendo le private cure ‘ alle 
pubbliche , ' conservar la sua dignità, e ’l suo 
carattere con più esattezza e diligenza degl’ 
istrioni che rappresentano in otI Teatro Prin- 
cipi e Re } i quali , come vegliamo , non ri- 
dono già essi, nè piangono secondo il loro ta- 
lento, ma secondo ciò che ricerca la qualitk 
del personaggio eh’ essi sostengono . Senzachè , 
s’ egli è vero che non dessi lasciar un addolo- 
rato nel suo cordoglio, ma cercar d* alleggici 
rime l’affanno con ragionamenti opportuni , e 
rivolger il suo animo a cose piacevoli , a gui- 
dei medici che a coloro cne sono intèrmi 
della vista, comandano di stornar Tocchio dai 
tM)lori forti e vivaci, e ricrearlo coi verdi e ’ 
coi dolci , qual può esserci migliòi^ conforto 
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àlic sciagure domestiche quanto la felicità del-' 
la patria (A4)? e qual mezzo piu acconcio 
di alleggerir quelle , quanto di farne una cer-> 
ta mistura con queste, sicché l’amarezza pri- 
vata sciolta e stemperata nella gioja pubblica 
appena ^ senta ? Io mi sono lasciato condur- 
re a così fatte considerazioni veggendo che il 
.di^orso di Eschine era attissimo ad intenerire 
gli filili dei più , e ad aiiuuollirli con una 
smodata compassione ^ 

città della Grecia istigate nuovamente 
da Demostene si sollevarono • i Tebani forniti 
d ^T'iue da questo Oratore piombarono addos- 
so alla guarnigione ( / 4 ) , e gran parte ne ta- 
guaroBo a pezzi . Gli Ateniesi si accingev ano 
ad unir le loro trup].e a quelle dei Tebani; 
Demostene dominava sulla bigoncia , e scriveva 
in Asia ai Capitani del Re, per mover da 
quelle parti la guerra contro Alessandro , eh* 

* e Un Margite (^4)^ 
JVIa poiché questi , avendo assettaté le sue* fac- 
cende domestiche , comparve coll’esercito nel- 
la Beozia , fu rintuzzato di molto l’ orgoglio 
degli Ateniesi, e Demostene ammutolii I Te- 
bani abbandonati da (Quelli , combatterono da 
se soli, e videro spianata la loro città. Gli 
Ateniesi trovandosi in grave scompiglio, e te- 
iiiendo rovina , scelgono Demostene con alcuni 
alti'i perche andassero Ambasciatori ad Ales- 


Jh4) Il Dacier osserva egregiamente , che il Testo è scor- 
retto , e deesi leggere i„ vece di «r«- 

® contrario al sentimento di questo luogo. 

.Vi 41 Fdippo avea posta nella Cittadella di Tebe una euar- 
ni^on di Lacedemoni • * 

(k 4 J Vedi r Aringa contro TesifbnM , e la Nota (ifcg) , 
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tfan.-iro ad implorarne perdono t ma com'e^^li 
fu giunto al monte Citerone (74), temendo 
il risentimento del Principe , abbandonò l’am- 
basciata , e tornossene addietro . Incontanente 
Alessandro mandò a chieder agli Ateniesi die- 
ci Oratori, come riferiscono Idoraeneo e Du- 
l’idei ma la maggior parte degli Storici, e 
questi i piu accreditati , non ne Contano che 
otto , e sono Demostene', Polieuto ( 4 ) ^ E- 

nalte (n 4 ) , Licurgo ( ® 4 ) j Merocle , Damo- 
ne , Callistene ( p 4 ) i Cariderao ( 94 ). Fu in 
questa occasione che Demostene allegò la fa- 
vola delle pecore j alle quali i lupi mandarono 
una volta a dire che se voleano la pace, aves- 
sero a <lar loro in balia i cani che le guarda- 
vano . Con ciò egli venne a paragonar sè , e 
gli altri Oratori ai cani che combattono per 
la greggia, ed al lupo Alessandro . Disse anche 
loro queste paiole riferite da Arikobulo di 
Cassandrea; Siccome veggiamo i mercatanti portar 
attorno in una scodella la mostra del loro Jrumen- 
to , e per mezzo di questa mostra venderne quanto 
ne hanno in granaio ’ così voiy dandoci in mano 
al Macedone , verrete senza accorgervi a vendervi 
tutti in un fascio al vostro nemico . Essendo dun- 
que gli Ateniesi ragunati a parlamento, nè sa- 
pendo a qual consiglio appigliarsi, Dcmade , 


(14) f osto tra 1 confini dell’Attica e delia Beozia. 

(m 4 ) EgH iu costantemente unito a Demostene , che lo 
chiama , quell’ uom dabbene . 

(n 4) Diccsi che questo Oratore ricevesse denari dalla 
Persia per suscitar nemici ad Alessandro. 

(o4) Vedi la Nota (u3) alla Filippica è. ^ 

(p4) Questi due Oratori sono cacciati di corruttela dal 
Comico Timocle , e scusati come poveri . 

(9 4) Intorno Garidemo vedi la Nota Cf) alla 3.za Filippica , 
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avendo preso dagli Oratori cinque talenti , aii 

esibì di andar per Ambasciatore al Re, e d’ 
interceder per loro, sia che confidasse nella 
famigliarità che aveva con esso, sia che spe- 
rasse di trovarlo più mansueto , come leone 
già satollo e ristucco di sangue . Di fatto De- 
made giunse a ]dacarlo , salvò gli Oratori , e 
riconciliò Alessandro colla Città ( r 4 ) • 

Sendosi Alessandro portato in Asia, Demo- 
stene non osava alz,ar la testa, i suoi avversa- 
ri crebbero di potenza e di credito . Pure es- 
sendosi Agide Re di Sparta sollevato contro i 
Macedoni , anche Demostene un cotal poco si 
rilevò 5 ma ricadde ben tosto , non avendo gli 
Ateniesi voluto entrare in questa lega, ed es- 
sendo gli Spartani sconfitti , ed Agide ucciso • 
Si rinnovò in questo tempo la querela data a 
Tesifonte per la corona ( ^ 4 ) • Er^i questa 
messa in ’ campo sotto 1’ Arconte Cheronda , 
poco prima del fatto di Cheronea, ma non fu 


(r4) Focione in questo frangente fu d’avvIso_ che gli Ora- 
tori dovessero sacrihcarsi alla salvezza della città : il con- 
siglio fu assai mal accolto dal popolo , e Focione fu cac- 
ciato dal Parlamento. Il dotto Corsini prese equivoco nella 
voce e'^t/3axe , scacciò , usata , da Diodoro nella relazion^ di 
un tal fatto , e crede che Focione fosse cacciato in esilio , 
quando in cambio di ciò non ebbe altra _ pena che di sen- 
tirsi cacciar a fischiate, ignominia a cui egli era assai po- 
co sensibile . Del resto io non oso dir che Focione pagasse 
in tal circostanza il tributo all' umanità , nè che il senso 
della nimicizia privata insinuasse occultamente per entro 
l’idea del ben pubblico. Dirò solo che sarebbe certamente 
stato piu grande l’ interessarsi per la salvezza d’ un citta- 
dino , che discordava da lui nelle tnassinrie ma non già 
nell’ integrità e nell’ amor della_ patria . È veramente stra- 
no che Demostene dovesse la vita alla venalità di Demade, 
piuttosto che alla virtù di Focione . 

(s 4 ) Veggasi 1’ argomento all' Aringa di Eschine contro 
7’esifonte . 


/ 
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giudicata die dieci anni dopo ( f 4 ) sotto Ari- 
stofonte . Fu questa la j)iù famosa di tutte le 
caifte pubbliche , sì j*ep la soiuuvi riputazione 
degli Oratori , e sì anche per la magnaniiuitk 
dei giudici . Perciocché quantunque i nemici 
di Demostene fossero potentissimi , e altamente 
accreditati presso i Macedoni , pure non sof* 
fersero i giudici di sacrificar il proprio voto 
al timore , o alla grazia , ma Demostene cosi 
solennemente assolvettero , eh’ fischine non ri- 
scosse la quinta parte dei voti ( a 4 ) . figli 
scornato e confuso partì in sul fatto della cit- 
tà, e ritirossi a Rodi nella fonia, ove passò 


(r 4) II Meurslo credeva doversi qui leggere otto in luogo 
di dieci , perché otto anni , non più , corrono tra gli Arcon- 
ti Cheronda, ed Aristotonte. Ma il Corsini fece dottamen- 
te conoscere non esserci mestieri d’ un tnl cangiamento 
mercecchè il Cheronda sotto di cui Eschine diede querela 
a Tesifonte , non era l'Arconte detto Eponimo, o sia JD?no- 
minatore dell'anno, giacché Cheronda non ebbe questo uf- 
fizio se non se nell’anno susseguente , e 1’ Arconte proprio, 
di quest’anno fu Lisimachide . Crede egli dunque , foaJato 
sopra ragioni assai probabili , che ove 1’ Arconte principale 
da cui si contrassegnava l'anno , per qualche motivo non 
potesse presiedere alle radunanze o del Senato , o del po- 
polo , vi presiedesse provvisionalmente alcuno deg li altri 
otto Arconti subalterni, il quale perciò desse il suo nome 
ai decreti fatti sotto la sua presidenza . Cosi farti Arconti 
sono chiamati da lui Fseudeponimi , come a dire Denomina- 
tori posticci. Con questa dottrina d.a lui spiegata nella dis$. 
7. de’ Fasti Attici , egli rischiara la Cronologia degli Ate- 
niesi, che senza ciò riesce piena d’imbarazzo e disordine. 
Il Cheronda adunque qui nominato , fu secondo lui Arconte 
Pseudeponimo nell’ anno dell’ Eponimo Lisimachide , eh’ è 
il ado. dell’OIimp. no., tra cui ed Aristofontc , Eponimo 
dell’anno 3zo. deU’Olimp. iia. , passano appunto 10 anni , 
come asserisce Plutarco . 

(u4) Il che era cosa di somma ignominia. Conveniva che 
l’accusatore ottenesse la metà dei voti, e un quinto dell' 
altra metà , altrimenti era condannato a un* ammenda di 
dille dramme . Jhei/er . 

Tomo 4 M 
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il resto della sua vita insegnando l’arte ftet-' 
torica . 

Poco tempo dopo Arpalo vep 4 e d*Asi« in 
Atene ( 4 ) * *d abbandonò il servigio d’Ales- 
sandro , sentendosi reo di molte colpe a ca- 
gione 'del suo liisso eccessivo ( cp 4 ) e temendo 
r ila del Re , divenuto crudele e terribile agli 
stessi amici . Rifuggitosi dunque in Atene , e 
gettandosi nelle braccia del popolo poi suoi 
denari e colle sue navi, gli altri Oratori tan- < 
tosto abbagliati daU’oro si misero a sostenerlo , 
e consigliarono gli Ateniesi ad accettare e pro- 
teggere il supplichevole . Demostene al contra- 
rio sulle 2^rinie gli persuase a scacciar Arpa- 


(t’ 4 ) Alessandro avea confidaco a quest’Ar^alo la auardiai 
de^suoi tesori, c il maneggio delle sue rendite in Babilonia. 
Arpalo immaginandosi che Alessandro dovesse perire nella 
sua disastrosa spedizione^ nelP Indie , si_ mise a menar una 
vita dissolutissima , dissipando i tesori regi per soddis&re 
al suo lusso sterminato e strabocchevole . Ma come intese 
che Alessandro ritornava dal suo viaggio d^ll’ Indie , e sj 
mostrava disposto a casti^r severamente i ?U9Ì Luogote- 
nenti che sperano abusati del st^o potere, cos£,ui per met- 
tersi al coperto dallo sdegno del Be , ammassò cinquemila 
talenti, radunò 6000 uomini di guerra , e ritiroisi In Ate- 
ne , sperando d’ indurla à proteggerla cootro Alessapdró . 

(x 4 ) Fra i molti esempj d’intemperanza e di lus^o cjic 
resero infame costui meritano 11 primo luopo i sontuosi fu- 
nerali ch’ei celebrò a PItionIce sua cortigiana j^yofita , e 
4 due superbi monumenti che le innalzò, fono In Babilo- 
nia,^ l’altro nell’ Attica , la di cui spesa montò a aob ta- 
entl . CAi va , scrive Dicearco , in Atene per la stfaAja 
,d' Eieusi , quando è' presso la città in modo che pu,^ %'eder 
da lungi i tempj e *l Qo^tello , trova siilla sfrgda un monu- 
rnento di cui non pud vederci il pià grande , nè il più inq- 
gnifico . J^gh crederà tosto esser questo il monumento di 
Milziade , o di Pericle , 0 di Cimone eretto à spese pubbli- 
ciré dalla città: ma copie sappia esser questo consacrato gl- 
.la f artigiana Fitirnlce, qugl gpiniope avrà ejli degli 4 rcr 
viesi > Arpalo consacrò, a ppstèl ui> bosco pd un tempi» 
chiatnato col nome di Veneré Pifiofùce , Àtep. I, k 9 - ’’ . 
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lo^ e a guardare fti ^on tirarsi, a»idossQ^Unà 
ffuerr a i?er ' un "" "sòg'^ttò ‘die non 'S vea ^ ' vérnn 


guerra ^er'u._ - ^ 

'colore dì neìiéssit^^o' di gitetizìa t 'a pò- 

clii gìorui y '^fàceM Av^àtò ' dèlie sue 

he l isgnardava hon' dììdto' hiià C(VpW?i"^^^del 
e vìe Sàininav'a la* figura e riùtàgHaJ^ Id ’odu^ 
forte a prenderla ih iiiano >^a, squ^^ 
giudicar del péso dell*oro\. * 
hibstène di sèntiplaL si grève (fcmahfe 'c 
pesasse i a cui sorride ndoT Arpro» < 

.fa tuo cohto\'oenti talènti (y 4 ) ,'fÉraÌf "ù^lìlà' ^ 
guéhte nòtte gli mandò in dòno d Véuti ìSdèS- 
ti e la coppa. Jmp,érciocchè Arpalo era do^to 


slesl deRarq , e da^ ;noyimeqi;i <3 
Ib sfavillar. 4ègU occhi traeva, 
deài apt>etiti <1<?U’ ànimo'. 'N< 


' y * 

. ^^gome^tQ 

apt>etiti dell' amino . tìon 

J^cmostene; ina atterrato da nq .|^,rj>rf»e^^ 
còlile se avesse ricevuto guariìigióne-( 2 4) d<i 

. f. • . «» ' V’ _ ■•, ^ ‘ *1' T i •> •>»..' 

(yi) Le parole nel Greco hanno unft' grazia che nòn 'può 
conservhrsi - nella Traduzióne . ’.Questìi' dipcAde^- dal doppio 
senso dèlia pai'ola che significa tì^ualnlente' pesare-, 

ed apportare i nel qual ultimo significato si dice particolare 
“ hìente delle cose inanimate , come vestì , orò,‘ e doni d/o* 
gni fatta 'i ‘Dernostehe ’nerprimó’ senso domandò* WoW ; 
quanto pesa que^ità ' tazza r krpM'xìtì seòondo^^ rispose 
- 90! ^xo<ft'>ru\etvr» y élla tV apporterà ben venti^ talenti 
promettendogli còsi in un modo indirettò'il dono chè' avea 
^ In’ pensiero^'^di fargli. Dacier crede ‘che «>«i' sifintfchi 
contenere: ciò non è vero', e quancTó ciò fos^ convert'ebbe 
che la Coppa datagli da A rpalo avesse cohtctìutó' 20.- tSl^- 
ti ; ma ciò" è impossibile, poiché a contener’ "questa sditoìtìà 
ci vòtÉ'ebbc la capacità ’d^ Una' botte 'non d^una còppk* 
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.Wpalo , j)assò tosto dal suo partito , e la luai- 
tjna vegnente venne al jiarl amento col collo 
tutto avviluppato di lane e di fascie . Invitato 
^al popolo ad alzarsi e parlare , fè cenno col 
capo esSerglisi spenta, la voc? : al che alcuni 
begli spiriti , non meraviglia , dissero , egli ingoia 
Iv tropp oro , per non affogare ( a 5 ) . Accortosi 
dunijue il popolo della sua corruttela, nè vo- 
lendo udire fé sue discolpe , ma schiamazzando 
e freJiiendo , alzossi non so chi , e con amaro 
d^eggio j ohimè , disse , Ateniesi g ricuserete voi ot 
ascoltar un uomo che ha la coppa in mano (b 5)? 

AIIi> scherzo del Testo , impossibile a conservarsi 
nei Traduzione Italiana, ne ho sostituito un altro che ha 
un altro genere di vivacità . Il male da cui Demostene fin* 
tea d’esstT preso dicesi in Greco Sinanche , voce compo- 
sta dalla preposizione Syn, rum e dal verbo anchò , stran- 
golo: noi pure derivandolo dal Greco diamo a questo male ' 
j 1 nome di Sihmnnzui . Sulla parola Sinanche i begli spiriti 
Ateniesi labbricarono h voce À^iranche , come a dire stran- 
gohmnìto di denaro y e dissero che Demostene era stato 
aoiprèso non dalla Sinanche , ma dall’ ^g/ra«c/ie , per indi- 
car che ciò che costringeva Dèmostene a tacere non era 
che 1’ oro di A{palo • 

(6 5) La grazia di questo tratto dipende da un costume 
che avevaho i Greci nei lor conviti . Si mandava in giro 
ima coppa , e quel che l’ aveva in mano solca cantare-alca- 
nc canzoni chiamate Scoli, che per lo più consistevano io 
concetti amorosi . Quand^ uno cantava tenendo la coppa, gli 
altri doveano ascoltarlo con gran silenzio senza iriterrom- 
p^rlo . Amiot andò assai lungi dall’ intendimento dell’Auto- 
re, quando tradusse: Refuscrez voux à ouir un personage 
qui a le laiigage si bien dorè ? Cosi Oacier . Aggiungo che 
1’ Ab. Tallemant, chiamato da Doileau il Traduttore dei 
rroHcese d' Amiot, non si diparte molto dal suo Testo, tra- 
flucendo: Je m’etonne que vuus refusiez d'uuir un persona- 
ge qui petit ìnointcnont dire di or ? Io però non riprenderei 
Co£i isciliDcncc oucscE traduzione che non ni 3 ncd di vivci-* 
j A coppa può intendersi , ma non sentir- 

gl. L Ab. Tallemant ne ha sostituito un altro che ha la sua 
Krasias nò abbisogna di conienti. Del resto fu anche vivo 
in. questo proposito il tratto di Cherefone Paraslto contro 
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GoniniossQ il popolo cacciò Arpalo daUa dttà ; 
lùa te^lendo^ òhe rton gli veillsèo^ domandàbo 
conto del denaro che gli Oratori a^àn rubaò* 

. chiato , tecero dUigenti ricerche; Ir 
in tutte le Case, fuorché in quella ‘di OaIIÌcIó 
d’Arrenida, per rispetto alia nuova sposa," co- 
Jiie riferisce 'l^ojìpìi^o, avendo quegli di fre- 
sco menata moglie . ' 

Demostene, per assecondar 11 pol>ólo e farà. 
Credere innocente, portò un Decréto che 'il 
Consiglio dell’Areopago esaminasse l’affare, é 
quelli che da esso fossero trovati colpevoli ; ne 
portassero la pena. In conseguenza di ciò egli 
fu chiamato in giudizio , vi comparve coragglo- 
saiuentè , ma fu condannato primo fra gli al* 
tri ( e 5 ) , e obbligato a pagar un’ ammenda di 
cinquanta talenti , per sicurtà, delia quale fa 
posto in prigione . Egli arrossendo della con*» 
danna , e trovandosi Inoltre debole di forze | 
e perciò poco atto a soffrir le angustie d’una 
carcere , scappò- di la , avendo ingannate alcu- 
ne delle sue guardie, ed avendogli alcune aU 
tre agevolata la fuga. Dicesi che sendosi 
cora poco dilungato dalla città, adocchiò al- 
cuni Cittadini dd partito contrario che il per-^ 
seguivano , di che atterrito cercava d’ appiat-< 

Demostene i Costui che chiama gli altri ubbrlachi , ingol- 
lò una coffa intera . 

• (f 5) certo eh’ ei fu coad.innato , non é fetd certo eh' 
ei fosse realmente colpevole. ^Pausania riferisce che tendo 
Arpalo Incappato nelle mani di P’ilotseno Macedone , e da 
lui messo .l' morte, fu trovata. fra le sue carte la nota dal- 
le varie somme che avea distribuito agli Oratori Ateniesi , 
nella xjuale il nome di Demostene non appariva . Convieó 
rr^teere che il }wpolo era riscaldato, la fazione avversa 
a Demostene assai potente , e 1’ Areopago di quel t^Pf 
mplto diverto da quello del tempi di Solone , 0 d' Arittlif , 
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i^arsl,.. 5?Ia quelli , cliiaiiiatolo per nome gli si 
accostarono 5 e lo pregarono a<l accettare il 
yiaiicò <?lie gli arrecavano , giacché aveaao 
portato seco. ui>a somma di denaro cori questo 
•oggetto ^ e gli tenevano* dietro per ciò ; con- 
cniuséro col confo) tarl() a sfar di buon animo , 
e a non lasciarsi abbattere dà (juella sventura . 
^Ilora Demostene proruj»pe in ai)Cor jiiu gra- 
■^i lamenti} ca/m uoss’ioj diss’egli, non sentir 
estremo rammarico di albandonar quella città ^ ove 
ho tali nemici, cHe sarebbe assai difficile di trovar 
in hltra amici cÈe li somigliassero ( ri 5 ) ? Di lat- 
to egli sofferse T esilio ^òn poca fermezza} è 
6 ^ trattenne il jiui del teiripo in Egina , e in 
Trezene (e 5)^ risguardmdo tratto tratto 1 * 
Attica , e bagnandosi il viso di lagrime . Gli 
sca]»)»àrono anche di bocca voci poco degne 
d’ nomo costante , c|ie niàl corrispondevano à 
hriella generosa arditezza ch’egli O-vea niostrà- 
fa nel govei no della Rejmbblica . Imperciocché 
dicesi che nell’ uscir della città, stendendo le 
liiani alla Rocca, esclamasse : 0 Minerva sovrana 
ri’ Atene , com* e possibile che tu prenda diletto di 
tre bestie così pericolose e pestifere , come la ci- 

(d5) Questo sembra Io. stesso fatto che da altri viene àt- 
ti ibuito a Demostene istesso riguardo a Eschine . Nelle Vi- 
te dei dieci Oratori, che si trovano tra gli Opuscoli di Plu- 
tarco, si dice che mentre Eschine fuggiva d’ Atene dopo la 
causa di Tesitonte ,, Demoscene a cavallo gli tenne dietro , 
ió confortò, e donògli un talento ; non aggiunge però_ che 
fcschine. dicesse quel sentiinénto che qui viene attribuito a 
Demostene.. 11 veaer clip fiuta reo non faccia in questa Vi^ 
t;a alcuna njenzione di questo fatto, ^ che sarebbe- stato ben 
piu onormcQ ^ Dembstene che npn è il suo detto , fa so- 
yi»ettar con.jfggione al Dacier ch,e le Vite dei X. Oratori 
non ,$}^n jdl rìutarco , opinione avvalorata da molte altre ,o&- 
sétvaaioQ* • 

(f 5) Isole riròpetto P Àttica . ... 
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vetta , il dragone , e ’l popolo (/ 5 ) ? tMcesi an- 
<ilié che sconfortasse deir iiujtacciarsi nel gover- 
no quei giovani che venivano a visitarlo , e si 
trattenevano seco , jirotestando che se dapprin- 
cipio gii si fossero messe innanzi due strade , quel- 
la che guida al parlamento ed alla bigoncia , l’al- 
tra che conducesse direttamente alla perdizione , e 
cfi egli dolesse conosciuto innanzi tratto i mali che 
accompàgnaìio il governo, i terrori, le invidie, le 
Calunnie , i travagli perpetui*, egli non avrebbe bi- 
Innciato un momento , e sarebbe balzato dt un salto 
nella via della morte ( g' 5 ) . 

Mentre Demostene ei a ancora in esilio , ac-* 
cadete che inoriffse Alessandro . La Grecia à 
questo avviso si sollevò di hel nUovo , avendo 
j»er Capitano Leostene, die fece grandi iin- 
]»rese di guerra , e costrinse Antipatro a trin- 
Cierarsi in Lamia ( A 5 ) , ove tenevalo stretta- 
mente assediato . L’ Orator Pilea , e Callime- 
donte soprannominato il Carabo (i 5 ) , sban<iiti 
dà Atene , ed accostatisi ad Antipatro ^ coi lo- 
ro amici ed Ambasciatori circuivano la Grè- 
cia , confortando (juei popoli a non ribellarsi 
dai Macedoni , e a non dar ascolto agli Ate- 
niesi . Demostene per lo contrario mescolatosi 


(/5) Questo tratto parmi ugualmerttfe spiritoso 'e giusto;’ 
«è ve^o perchè Plutarco lo alleghi come una prova di de- 
bolezza . È permesso ad un uomo che si crede oppresso da 
un giudizio ingiusto di ^strame li suo risentimento con 
un tratto di spirito. {Aristide véramente non si querelò : 
ma è tro^ severità il tacciar da vile chi non può éssdr 
Eroe . 

(gSJ Un sitnil detto viene attribuito a Temistocle. 
fh5J Città ^lla Tessaglia. 

.. (i5) Animai marino dd genere dei Cancri. Costui era un 
Oratore screditato e venale . Il Comico Aièssiile lo sdrer* 
iiisce come nn 'ghsocto 9olertne . 

M é 
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cogli altri Oratori della jiati'ia si adojreravà à 
tutta possa acdiocciiè le città Greche, unite in- 
sieme le loro forz,e , assalissero i Mapedoni , é 

f li cacciasser o dalla Grecia . Riferisce anche 
’ifarco che nell’Arcadia , Pitea , e Demostene 
si caricarono scamhievidmentè di villanie , so- 
stenendo Timo il })artito de’ Macedoni, l’alti-o 
dei Gieci. Imjierciocchè secondo quello Stori- 
co, Pii fa disse, die siccome quaiuio si scorge 
poriar latte asina in unà casa , venghiamo ad 
esser certi che ci si trova un infermo , cosi era in- 
dizio certissimo che una città era malata , quando 
• vedeasi giunger in essa Ambasciatori Atene' ( A- 5 ) . 
Ma Demostene ritorse la comjiarazione a juo 
vantaggio, dicemlo: che siccome il latte dH asina 
recava satute a gt infermi , cosi le ambascierie de-' 
gli Ateniesi venivano a recar salute alle inferme 
città. Comj'iaciutosi il jiopolo della vivacità di 
Demostene fece un decreto per richiamarlo {Ih). 
Il decreto istesso fu arrecato a Demostene da 
Demone Peaniese suo nipote. Fu spedita a le- 
varlo unà galea in Egina. Colutegli sbarcò nel 
Pireo , non vi fu magistrato , o sacerdote ch« 
restasse in casa^ tutt’ i cittadini corsero in 
lolla ad incontrarlo, e Io accolsero con tutte 


. (k5j Ouesto fa concepire sinistra opinioiie dèi gu- 
sto e del giudizio di Pitea. Fu ben più felice un detto deh* 
lo stesso Oratore quando si trattava di divinizzar Alessan- 
dro. Mentre gli Ateniesi erano sul punto di stender il de- 
creto dell’Apoteosi, Pitea, che non erasi ancora venduto 
ai Macedoni, vi si oppose con molta forza , ed avendolo 
non so chi rimproverato perchè sendo il più giovine degli 
Oratori volesse soprastrar a’ più vecchi : R bene , rispose , 
costui che volete far ì)io è ancor più giovine di me . 

{I 5) Ecco compera fatto il popolo d’Atene : un detto a 
proltósito che lusingasse la sua vanità avea più fsrza sopra 
di lui che le più belJè azioni , e i più gran servigi . Daeier, 
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le cUmostraiioili di benevolenia , e di gioja . A 
tale spettacolo, come scrive Demetrio di Ma- 
gnesia , aliò egli le mani al cielo é si congra- 
tulò seco stesso d* una giornata così gloriosa , 
chiamando il suo ritorno più bello e più in- 
vidiabile di quel d’Alcibiadcj imperciocché i cit- 
tadini lo ricettavano spontaneamente mossi da 
sola benevolenza, non già costrettivi dalla foi^ 
za ( m 5 ) . Essendo })erò egli tuttavia obbliga- 
to all’ammenda ( perciocché non era jtermesso 
di rilasciar per grazia una condannatone giu- 
rhlica ), trovarono un mezzo di elùder la leg- 
ge . Solevano gli Ateniesi nella Festa di Giove 
Salvatore dar una somma di denaro a quello 
che avea la cura di apparecchiare e adornar 
Saltare pe’ sacrifici . Un tal carico lo diedero 
dunque allora a Demostene , e gli fecero sbor- 
sare come per conto di questa spesa cinquan- 
ta talenti , ch^ era appunto la somma a cui 1* 
obbligava 1’ ammenda . 

Égli però dopo il ritorno non godè a lungo 
della atta patria , [terCiocché le cose de* Greci 
andarono ben tosto in rovina . Di fatto nel 
■mese d’ Agosto accadde la battaglia di Gra- 
none ( « 5 ) " nel Settembre la guarnigione de’ 
Macedoni entrò in Munichia ( o 5 ) , e nel ve- 
gnente” Novembre morì Demostene . Il modo 
della sna morte fu questo : Alla nuova che 
Àntipatro e Cratere s’ avviavano verso Atene , 


(m 5) Di fatto Alcibiade tornò in pratria più jwr la poten- 
za deirarmàta di Samo, che per libera decerruinazione del 
popolo . 

(n5) Ove Àntipatro e Cracero disfccefo totalmente gS 
Ateniesi, e assicurarono la potenza dei Macedonia. 

{o 5) Porto d' Atene 
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bémb'stèné é i suoi partegiani s’afTrettarojTO di 
usfclrsene aalla città , Il popolo gli condannò 
a iilòrte, avendone Deiiiade scritto il decr.e- 
tò. Fuggendo e^si spai;^pagUati chi qua clù ìk, 
Ahtii)àtro mandò soldati a J’aggiungergli ed ar- 
restargli , condótti ér de’quali era un cer^o Ar- 
' chià , ch’ehhe poscia da ciò il titolo di Cacciii- 
-.fuggiascfit . Costui orimido di Tur io fama è che 
uiià volta rappresentasse Tragedie , e dicesi che 
quel Polo d’ISo ina eccellente istrione, che su- 
perava ttttti, gli altri ih quest’arte, ne fòsse 
aiscepolti . £rmip[>o contuttociò annovera co- 
Uàtó Afchia tra gli uditori di Lacrito Reto- 
re , e Demetrio afferma eh’ egli era inter venu-ì 
to alle legioni del Sofista Ànàssimene (p 5 ) . 
Checche he sia, questo Àrchia avendo colti in 
Egiha rOratoi’e Iperide, Aristonico di Blara- 
fohà , èd Iniereo fratello di Denietrio Fale- 
reó trattigli a forza dal tempio d’Àja- 

ce ove s’ erano, rifuggiti, gli spedì a Clfeo-^ 


(P 3) Ahas^lihene di LiStup^aco Sbfiì^ca à cbi viene àttfi- 
buita la Hettorica ad Alessandro elle trovisi nélle' opère 
d’Aristptele.,^ ^ 

r? 5) Imerèo fii uno ^gll accusatori di bemostene irei 
fatto di Arpalo. Denietrio Fàlèréo nòn fu involto néirà di- 
grazia dèi fratello per essere uomo moderato , lontairio dii 
^nansmo » e distinto per là virtù , per P umanità e per la 
jfelertza. i'u egli versatissimo in ogni genere di dottrina, 
ma la sua eloquenza èra senza forza , e Soverdhramertte fio- 
rita . Cassandro fatto padrone d’ Atene, e stabilitavi l’Oli- 
garchia j lo pose al governo della città , ove si diportò con 
tal saviezza, e modetazione , che gli Ateniesi ne ttirono in- 

che giunsero a rizzare in onor di lui altret- 
tante statue quanti erano i giorni dell’ anno . Ma avendo 
poscia Demetrio PoIioPcete , cacciato Cassandro , ristabilita 
la Democrazia j il popolo,, secondo il suo solito , divenuto 
mrioso al solo nome di libertà, attero tutte le ^tue, e il 
Falereo ebbe per grazia di ritirarsi in Egitto . 
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' na (rò) ad Antipatrq che gli fece inerire / 
. avemio anclie j ,come dicesi, latto mozzar * la 
lingua ad Iperi^e . ^ > ili 

. Avendo nel ^ teippo , stesso inteso, cne, Deipo- 
stene sedeva alla loggia dq*sx^)plicheWi in Ca- 
iayi'ea (i5 j nel tempio d( Nettuno^ tragittò 
cola sopra alcuni schifi . BJessq piede^ a .terra 
.acQompagnato da sgherri di Tracia ^e n’ andò 
al tepipipa e cpininciò a persuade^ IJeuiostene 
ad Zzarsi e an,dars^ne con lui. ad Antipatfo^ 
assicurandolo ^he^non gli verrebbe fatt^ alc^a 
male (e 5 ) . Appunto .nella no Ite antecedente 
.^vea Demdjstene fattp un ’ sogno assai strano . 
Parevagli d’ esser venuto a tenzone con Àrchia 
♦e di far a gara con esso chi recitasse piu ii^e- 
strevolmente una Tragedia. Sembrava a 
mostene piacer altaniente , e d ave^ per se 
tutto il Teatro j, . nia d’ esser vinto nella splenr 
.didezza ' de’ vestitj^ e 'iella magnificenza degli 
ornati, per cui Àrchia. era .forte . Da èiò av- 
venne che nientre Ax gli diceva molte co- 
se con dolcezza ed umanità, egli standosi . tut- 
tavia assiso cosi copi era,. e tenendogli gli ocr 

chi fissi nel viso: We' /a, disse, o Àrchia giuìi-^ 

^' »* * * * ♦ 

(r S) Citta del i^elopotineso sii i confìiii ieII*!Ìcàja , 

(s6) Isola ignobile' del golfo Argòlico. 

• (t5) Il sègùente. squarcio somministrò a . Latiaéo il sìJg- 
getto del suo Dialogo fra querto Àrchia^ ed Antipatro intor- 
no la morte, di Demostene. Arcuni Critici , tra i quali. Io 
stésso Toùreil, ài 'iràgJiòriò ddl^ autorità, di questo Bialoéò , 
c né titano alcuni passi , come se fosseró, tèstimónianié 
autentiche di qualche Storito » ’ (^uàtfdó é .vih*t>Hfe' che tfattó 
il componimento non# aIt;ro che Unà ’elòquehte'tìéélàmaiio^ 
ne d’un Retore. Siccoipé j^érp esào Dialògb ^Ira 11 bi^ 
fòrte èhtusiasnio , é Inette tìell’à^péttò il più Itfftimoyb il cà-" 
ratte're è le qualità di DeHtt^tèlic "còsi h’o tredùtò di fòr 
'cosa grata al pubblico col darlo tradotto , perché niilla lòan- 
chi a questa Edizione dì ciò che può interessare i Lettori* 

1 > * ■ . 
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gesti mai a commovermi colla tua azione , m ttil 
commoverai tu ora colle tue promesse . Allóra 
.dna diede nelle smanie , e cominciò a minac- 
ciarlo ferocemente ; a cui Demostene i Or si 
disse , tu parli come inspirato dal trìpode di MacJ. 
doma (u 5); dia/izi parlavi colla maschera , come 
istrione. Orsa attendi un poco sinch’ Ìo scrivo alcu-* 
ne cose a miei domestici . £ così detto ritirossi 
nell interno del tempio : e prendendo le tavo- 
lette in atto di scrivere, si accostò alla bocca 
lo stile, e morsolo, siccome usava fare liiedf- 
tando e scrivendo , lo si tenne per qualche spa- 
zio trj denti , dopo di che ricopertosi col 
mantello chino la testa . I soldati che jmarda- 
Vano la porta , credendolo sbigottito per k 
paura , presero a schernirlo, chiamandolo mok 
le e codardo Archia frattanto appressatosi Io 
confortava ad alzarsi , e ripetendo gli stessi di- 
scorsi , gh proniettea nuovamente di rimetter^ 
Io in grazia ad Antipatro . Ma Demostene seri, 
tendo già che il veleno gli avea penetrate le 
viscere, e dilfondea la sua possa , scopertosi il 
capo , e risguardando Archia con viso fermo i 
Or via, disse, rappresenta ora a tua posta il «er- 
di Creole e getta accani insepolto que* 
sto cadavere per me, seguitò egli rivol- 

gendosi all altare, io per me, o mio fidissimo pro- 
tettore Nettuno , ancora in vita dal tuo tem^ 

=±7,Tl’a “ A’- 

■'«a (a 
nell’An- 

L ove proibisce di seppellir Polinice e' 
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pio; ma i Macedoni ed Antìpatro non ebbero scrii* 
polo di contaminar il tuo santuario colla mia mor- 
te . detto , te cenno che il sostenessei o , 

treman<io ^ik e barcollando , e come fìi rim- 
j>etto all’altare, cadde a terra, e pittando un 
ioipiro , mori . Scrive Aristone eh* egli avea 
succliiato il veleno dallo stile che addentò e si 
tenne in Locca , come appunto ne corse fama . 
Un certo Pa}»po, dalle di cui memorie Ermij»- 
]»o raccozzò la sua storia, dice che coni* ei fti 
caduto dinanzi all’altare , si trovò nelle sue ta- 
volette una lettera , di cui però non era scrit- 
to che r indirizzo Demostene ad Antìpatro . Agr 
giunge che sendo ognuno sorpreso d’una mor- 
te cosi r*epentina , i soldati di Tracia che sta- 
vano a guardia della porta, ìlissero averlo ve- 
duto trar da un pannolino non so che , e ap- 
pressarlosi alla bocca j che questo dovette di 
certo esser veleno , ma eh’ essi credettero eh* 
egli avesse ingojato oro }>er trafugarlo . Una 
fantesca che accom]»agnava Demostene, inter* 
rogandola Archia, disse esser molto tempo eh* 
egli portava quel legacciolo à guisa di presero 
vativo contro le malie . Eratostene scrive , eh* 
egli teneva sempre un veleno nel concavo dell* 
anello, e questo anello soleva portarlo al brac- 
cio come una smaniglia . 

Ma lunga cosa sarebbe , e non punto neces- 
saria il riferir qui tutte le diverse guise. con 
cui gli altri Storici, che son pur molti, rac- 
C9ntano la morte cU Demostene ; se non che 
non dee trascurarsi ciò che ne dice Demoeare 
domestico di quest’ oratore . Crede egli che 
Demostene non morisse già di veleno, ma per 
Una previdenza e singolare protezion degli Dei, 
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i quali vollero sottrarlo alla crivleltk de’ Ma- 
‘cedoni, mandandogli una morte sì repentina è 
sì dolce . Morì egli il dì sedici di Novemlme , 
giornata che nelle Feste dette Tesmoforin è la 

{ )iìi trista d* ogn’ altra (ar 5) , e suol j)assarsi dal- 
e donne assise nel Teiufdo intorno la statua di 
Cerere in' un perpetuo digiuno. Poco tempo 
dopo gli Ateniesi rendendo a Demostene quéll* 
ònbre ch*ei ben meritava, gli alzarono una 
stàtua di bronzo , e ordinarono con decreto 
che à’età In età il primogenito della sua stir- 
pe fi)sse mantenuto a spese pubbliche nel Pri- 
taneo 7 Sulla base della statua fu incisa questa 
celebre iscrizione t ‘ ^ i 

' ’ Vari ài forte tuo dir valor guerriero 

Fosse in te stato , alto Orator , che certo 
Tt Fmàzia or non avria su i Greci impero * 
Quelli che dicono aver Demostene istesso fatti 
questi versi in Calavrea stando per prender il 
Veleno , vaneggiano apertamente {y 5) . 

Poco innalzi eh’ io mi portassi in Atene di*» 
cesi esser accàdutà un’avventura ch’io non vo- 
^io passar in silenzio . IJn soldato fatto chia- 

(x5j Le donne Ateniesi celebravano ogn’anno in onor cH 
Celere una festa, chiamata le Tesmoforie dal soprannome di 
J'esinoforo , ossia l e^ijerq-, che dayasl a quésta Dea. La,fe«» 
sia durava 5 giorni'; cominciava ai i4 di Novembre e fi- 
niva ai i8. II giorno di_ mezzo ch'era il terzo della Fe- 
sta , e per conseguenza il i6 del mese , efa giorno di tri- 
stizia , e le dohne lo passavano nel digiuno sdraiate ih ter- 
?a". ‘Questa è fa' giornata accennata da Plutarco.' AtiiioC 
r Tallemànt traducono : Mori ai i6 di Nrn-anbre , giorno 
in cui ?i. celebrano le Tesmoforie , cfi'è la più trista solennità 
di futtp Pannò > con che mostrano di non aVer ^punto int«ó 
Il siciisodii questo luogo, nè le usanze degli Ateniesi Dociet. 

■ (y 5) Ciò asserisce Demetrio di Magnesia citato con appa- 
renza 4’ approvazione dall'Autor della Vita dei X. Oratofi J 
hufliva ^roya che <|uesc’ opera non è di Plutarco 7 
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mare dal suo Capitano in ^iudiiio ^ rispose: tut- 
to quel poco d’oro chp aveva ^ nelle mani del- 
la statua di Demostene situata sul suo cammi- 
no. Le dita di questa statua epano intrec.ciate 
tra loro , ed eravi nato accanto un jdataiiiq dì 
non molta grandezza. Le foglie (fi esso pipa- 
no, sia che il vento ve le avesse a c^O por- 
tate 5 sia che il soldato s, tesso le avesse co^ì 
collocate ad arte , s* erano si àcconcìamenl;e 
adagiate sulle dita della statua', che occultaro- 
no per lungo spazio" di tempo foro che vi ^ 
era messo in deposito, cosicché il soldato al 
suo ritorno lo ritrovò hello e intatto . IhvuJ{' 
gatosi il fatto, i begl’ ingegni d’ Atene, pren- 
dendolo per soggetto dei loro versi, fecero a 
gara ]>er celebrar con varj epigrammi la leal- 
tà e l’ Integrità di Demostene ; 

Quanto a Demade egli non godè a lungo 
della gloria acquistata colle sue male arti. La 
giustizia (iivina che volea vendicar la morte di 
Demostene , lo .trasse in Macedonia ( « 5 ) , ac- 
ciocché quegli stessi di’ egli aveva adulati cosi 
vilmente fossero gli strumenti della sua rovina . 
Egli era anche prima divenuto sos[retto f Or 
dioso ai Macedoni; ma allora era convinto dT 
una colpa die non ammetteva ‘perdono . Per- 
ciocché giunsero in mano à Cassandro lettere 
di Demade, colle quali invitava Perdicca (a 6) 
a piombar sulla Macedonia , e a liberar i Gre- 
ci , la di cui salute pendeva da un filo oggimo* 

(z5) Egli si portò Colà speditovi da’ suoi cittadini per 
Indurre A nppafro a levar la guaroigioBe po«ca nella fortez- 
za di Munrchia . * 

(a 6) Reggente per la Corona di Macedonia , e fiicor dell* 
famiglia regale. Altri dicono che la lettera di Demade fos- 
se scritta ad Antigono, Govcrnator dell^Asia Minore- 


Vita di demostene. 

» 4 ^ ■ e marcio^ accennando con queste pa-* 
role Antip^o (i6). Di dò essenoTo egli L- 
cnsato da Dinarco Corintio ( r 6 ) , Cassandro 
ne concepì un tal furore che gli trucidò il fi- 
glio tra le sue braccia , indi ordinò che De- 
made stesso fosse tratto a morte . Cosi da que- 
sta orribile sciagura potè apprendere che i tra- 
ditori vendono sè stessi prima degli altri , co- 
sa eh egli non avea mai voluta credere a De- 
mostene , benché ne Io avvertisse più d’ una 
volta ( df 6 ) , 

Ecco , o Sosio , quanto dalla lettura , é dal- 
Ja faina ^biam potuto raccogliere intorno la 
vita di Demostene . 

r -m ■ . : . « 4 ^ 
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(66) Ch'era infermo e vicino a morte.'- i-V: .. 

- (c6) Questo è lo stesso/di cui abbiamo un’Aringa centrò 
Demostene scruta per a cuni di quelli che lo accusLono 
di corruttela . Imperciocché egli faceva professioni! S 
re e perseguitare a prezzo . Ella è piena'^di queli’amar«2a 

che caratterizza l’eloquenza di que’ 
antichi Pos«am farci gloria d ’ esser inferiori agli ‘ 

I-. Allude a ciò che dice Demostene nell’ Aringa per 

la Corona , parlando in generale dei Traditori . ® ^ ‘ 


• . ' *- 
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Neffe ©.pére di Luciano trovasi utì ' eprapo» 
nimento ; che ha per titolo Elogio di Demo- 
stene . Esso è . composto di due Dialoghi , ca- 
dauno de’ quali può star da sè , e potrebbero 
per avventura sembrar opere di due scrittori 
diversi Di fatto la gonfiezza * e T àffettazion 
dello stile che regna nel primo , fecei’o che 
gli Eruditi si accordino a negar che Luciano 
ne possa esser autore? ma il secondo, ch’è 
quello .che qui si dà, è dignissiino, come, bene 
osserva il Gesnef o , ,e di Luciano, e di qua-, 
lunque più ^ande ingegno . S’ è dunque ere-- 
duto di far cosa grata al Pubblico spiccandolo 
.lai rimanente dell’Elogio, ed aggiunpndob 
alla Tradùzion di Demó^ene. Il .Dialogo si 
•suwone 'tratto da - un liliro de' Commentar j 
delle cose di Macedonia , e ’ Luciano vi premei^ 
te questo . 

ARGO MENTO. 

- * . ■ • ' * * ’ 

Riferisce il libro essersi detto ad Antipatro , ehe 
Archia era 'giunto : questo Archia , sè qualche gio->^ 
vine per avventura noi sa^ era il capo di quelli 
Tomo L * TSf 
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che andarono ft caccia de fuorusciti Ateniesi , ed 
aveva ricevuto ordine di far colla persuasione piut- 
tosto else colla forza , che Demoftene di Calavrea 
venisse ad Antipatro . Stava dunque Antipatro so- 
speso , ed ansioso aspettando di giorno in giorno 
JDtinostene . Avendo perciò intesa ^ che Archia era 
giunto da Calavrea , tosto ^ cosi comeYa^ volle che 
fosse introdotto. Or come Archia gli fu dinanzi... 
Ma il libro stesso vi dirà il restai 

ANTIPA TRO , ARCtiA . {*) ' 

Ardi. T^ Vqii giornay Antipatro. 

Ant. XJ. e l)non Tavrò per mia fe se pi’haC 
^ condotto Demostene j ^ * 

Arch. Come j)otei tei condussi . Eccoti: uri^ , 

che ne conti en le reliquie 
Ant. Oliimè , Archia , tu m’ hai spoglio di tropjj- 
« po bella speranza. Che fanno a lìie Tossa, e 
T urna senza Demostene ? 

Arch. Ma il ritenerne lo spirito era ùnpresa 
troppo maggiore d'umana forza. 

Ani. Ma perchè noi prendeste vivo? 

Arch. D prendemmo . i- , 

Ant. Morì dunque per via? . . 

Arch. Non già; jna colà dov'era, in G^avr^a. 
Ant. Sarà dunque stata colpa della vostra jo.?“ 
gligenza, che non avrete vegliate»- quanto 
» basta alla sua salvezza. . " « 

Arch. La cosa'non hi in mia mano . ^ 


(*) Nella traduzione, di questo Dialogo ho seguitato J’e- 
dizione d’Amsterdam del i743 procurata dai Reitzio, che 
continuò il lavoro dell’ Hems^erhusio , In qu?sra 'sola- edizio- 
ne esso DinJogo' trovasi compiuto e connesso , laddove nelle 
precedenti per inavvertenza de’ CopistF le parti sono àc'* 
cozzate assai stranamente. . ' * r*" r--- c 
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Ant" Còiue può star ciò , se il pren- lesti vivo ? 
ci fu, e non ci fti : che indovinelli son 
questi ? 

Arch- Ben ti ricorda , Antipatro , che ci com- 
mettesti innanzi a tutto ai non usargli violen- 
za. Questa invero non’ ci avrebbe , giovato 
r jìunto di piu ; pure io già m’ apparecchiava 
ad usarla. («) 

Ant. Male andie in ciò : egli sarà perito pel ’ 
travaglio sofferto in questo api'arecchio . 

.;4rcA. Noi certo non V uccidepirao ; ina non es- 
sendoci riuscito di persuaderlo , che altro ci 
restava , che usar . la forza ? Ma di grazia , 
o Re , che t* importava d* averlo vivo ? pqi- 
chè. certo tu non avresti fatto qhe porlo % 
morte . ' . 

Ant. Ah che di to mai , Archia ? tu mostri di 
non conoscere nè qual uomo s’era Pqnto- 
stene , nq ruttai fosse il mio intendimento . ' 
Ti par ogli dunque lo stesso T aver Demo- 
stene in sua potestà , e il rintracciar quegli 
sciaurati che giustamente perirono , qumr 
Imereo di Palerò', ed Aristonico di Marato- - 
na, ed Eucrate del Pireo, ed altri di cotal 
‘fatta, ch’io rassomiglio a’ torrenti? bassi uo- 
> miciattoli, che balzati in alto dalla burrasca 
stanno a fior d’acqua , e. confidando nelle 

S ubbliche turbolenze, spiran baldanza? poi 
a li a poco , come i venti della sera, ri pie-* 

' gan r ale ,, e s’ acquattano ? o quel disleale 


l'fe) Assento al Vo^ che crede doversi leggere 
in cambio d’ , come vien Ietto comunemente . 

Questa ossesvazione noii doveva omettersi nell' Edigion del 
Keitzio • ■ 
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dialogo 

d Iperiie (h), rianegator dell amicizia , adu- 
latore del po^.olo ( c ) , cLe per procacciar- 
sene il favore non arrossi d’appiccar una 
calunnia a Demostene, e farsi st^nento di 
quelle malvagità, «li cui quégli stessi a cui 
servi,- ebbero ben tosto a pentirsi. Di fat- 

calunnia, sapj.iamo di’ 
I ' j j ^ j ritorno più glorioso e l'iù 
splendido di quel d’Alcibiade^ Ma colui non 
ne tenne conto nè si fé scrupolo di aouz- 

Iflì contro i suoi°piu 

leali amici (d). lingua che dovea giustamen- 
te mozzarglisi^ ? ) per la sua mordacità, e 
sconoscenza . * 

Arck. E che, fra tutt’ i nostri ininjici non ci 
era forse Demostene inimicisSimo ? 

Anf. I\o Archia egli non lo era per chi sa 
quanto vajia la fede e l’integrità, è repu- 
ta amico suo proprio ogni cuore ferino^ e 
incorrotto . Perciocché il bello anche pres- 

accusatore di Demo- 

"di "Y‘- 

non fu perseguitato da Antipatro e da Vnrr« 

l•a■■=W.ctrì„T!.^'X“d■ 
co!.cìl£rcil «“oTaÌa“!5p°r™,;iaK.t 

offesa passata . L'Autore ilJudt^*^a”n***^ vendicarsi deJl’ 
ma senza Ja u.acc nuovajiwùci che feconda accusà , 

grilìia^ ‘ Sr 

secondo Plutarco nella Viti Sra^m^Se 

palesar i suoi compiei?'’”'’^'* ^ per non 


I. 
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80 i nemici è bello^ugualmente , e la virtù 
ovunque si trovi è pregevole . E che ? do- 
veva io dunque esser da meno di Serse , il 
quale ammirando i due Spartani Bulide e 
Spercliide (/) , quando potea porli a mor- 
te , gli rimandò? Del resto io, Demostene, 
che vidi due volte tn Atene (^) , benché, 
troppo affaccendato , non ebbi agio di ben 
conoscerlo ( il conobbi poscia e per le rela- • 
zioni altrui-, e per le sue imprese nella 
pubblica ) i Demostene , dico, io !•’ ebbi sem- 
pre in ammirazione sopra d’ o^n’ altro . IVè 
ciò tanto , come potrebbe per avventura 
stimarsi , per la sua maestria nel dire : ben- 
ché Pitone fosse un nulla appetto a lui , © 
gli Oratori Ateniesi non fossero chn ]»arla- 
tori da scherno rispetto allo scojqdo di De- 
mostene , alla veemenza , al tornio dell* e- 
spressioni , all’ aggiustatezza delle sentenze , 
alla serie ed evidenza degli argomenti, e. a 
quella facoltà maravigliosa d* incatenare o 
costringere . Perlochè avemmo non jioco a 
pentirci d*aver ragunato in Atene il parla- 
mento de’ Greci col disegno di convincere 
e sopraffar gli Ateniesi , prestando ' troppa 
fede alle promesse di Pitone- (A)., .e sehza 
avvederci che in tal guisa andavamo a dar 



(f) Questi due Spartani si offersero spontanea ménte dt 
amkr a Serse c sacrificarsi per la patria in espia zion del 
delitto dei loro concittadini, che avevano annegato in un 
pozzo l’ araldo del Re di Persia spedito a chieder enfàtica- 
mente la terra , e V acqua . 

(a) L’ una essendo ito ambasciadqrc per la^ pace insieme 
con"^ Parmenione ; l’altra forse insieme con Pitone aeji' am- 
basciata di cui si parla ben tosto ; 

(li) Pitone fu spedito in Atene per giustifica^ Filippa 
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<lì còzzo hèll* ar^oaiertta£ion di. Demostene , 
da cui , quasi da rocca , forza era che rim- 
halzassero le nostre anue (^) . Pur ^ com’ io 
dissi j la sua eloquenza non era per me che 
una qualità secondaria, nè io la risguarda- 
ya che come un podei oso strumento . Bensì 
m’ incantava ]»rincipàlmente in Demostene il 
senno e"l’ avvedutezza, e quell’anima vigo- 
rosa e inconcussa che in mezzo ai ma^’osi 
della Fortuna tenne ritto e fermo il gover- 
nò , senza che faccia d’ alcun periglio po- 
tesse abbatterla . Np Fili[».po avea di qutsf 
igK>mo altra opinion che la mia . Perciocché 
sendoci una volta annunziato 'essersi in Ate- 
• ,*e tenuto un parlamento in cui quest’ Ora- 
tore erasi scagliato contro il Macedone , ed • 
avendone Parmenione mostrato sdegno e 
disj>etto , ed aggiunto anche qualche tratto 
mordace contro di lui: lascia, o Parmenio- 
he, diss’ egli , lascia che Demostene declami 
a suo* senno liberamente; ben gli sta il far- 
lo , e non istà bene ciré a Demostene , per- 
chè ei solo non lu*. mai scritto nej quaderni 
delle- mie spese. Meglio però }>or mia fé sa- 
rebbe stato^ per noi f aver a far con (juest* 
uoiuo', di quello che cogli scrivani e rema- 
tori (’A), e cota,li altri di simil fatta. Io 


ddle) accase che gli davano gli Ateniesi , i quali appunto 
in quel tempo avevano inviati ambasciatori che sollevassero 
coOtro di lui tute' i Greci. 

(i) Nel Grpeo v’ è un’ altra Metafora tratta dalle cose 
militari , ma che difficilmente aV'rcbbe potuto esprimersi 
con chiarezza e felicità. 

{kj Secondo la lezione comune adottata dàl Rcitzio do- 
frebbe tradurci -Scrioani di galea, il che non si sà che vo- 
glia diré. /l'TbnJobeà s’appjse credendo chf Vi fiiar.chi un 
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non pven.lo mai a ragguagliar le ragioni eh’ 
io non lu’abbatta nei nomi d’ùn di costo- 
ro, e non tro\i scritto ; data grossa som- * 
ma ad un tale , legna a tal altro , assegna- 
te a questo rendite annue , a quello man- 
■ dre , e poderi , e ciò non solo in Beozia (l) , ^ 
ma pur anchè qui ne’ miei Stati . Il nome 
di Ini solo ne’ miei libri • si cerca indarno . 
E' y»iH lieve impresa per noi l’ espugnar Bi- 
feanzio (ni) a forza di macelline , che a for- .. 
z.a d’oro Pemostene. Pel resto, o farme- 
nione , soggiunse, se im Ateniese, #nzi un 
Oratore d^ Atene preterisce me alla sua pa- 
tria , posso a questo <)fFerir denaro , amici- 
zia mo. All’incontro se alcuno per. zelo del 
suo paese m’odia e m’.abborre, con questo 
fo io bensì guerra e ci pongo assedio e ’l 
combatto , come si combàttono le rocche è 
le mura e gli arsenali e gli steccati , ma 
non pertanto ne pregio ^ ed ammiro la virtù, 
e reputò beata quella città , eh’ è d’ tal 
uomo posseditrice . Ed io qùe* perfidi , tuor 
del bisogno , assai di buon- grado gli vedrei 
Spenti , mà questo il vorrei apprèsso di me , 

. e ne terrei più contò che dèlia cà>^alleria 


xcu Lo scrivano o notajo era Eschìne , il _ rematore De- 
tnadè, ch'esercitava un uffizio. vile c meccanico sulle galee . 

(0 Filippo arbitro della Beozia prima nella guerra Sacra, 
rosela dopo la battaglia di Cheronea , avea modo di bene- 
ficare 1 suoi partigiani con. assegnar loro terre e rendite 

in quella provincia, . ; i>- • 

(mi Filippo aveva tentato indarno di espugnar Bisanzio , 
ed era stato costretto a levar Tassedlo . Le mura dii questa 
Città avevano fama d’ inespugnabili . . Sappiamo da Lrodiam» 
eh’ erano fabbricate di pietre Milesie quadrate commes.se 
con tal finezza di lavoro, che ^mbnp'ano una pietra sola 
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degl’ Illirici e de’ Triballi ( « ) e di tirtte le! 

^ mie schiere di mercenari : sendochè non son 
^ io tale che posponga al valore dell’ arme la 
gravità, del consiglio. In tal modo jiarlò- egli 
allora a Parmenione : a me poi altre volte 
fece parole a queste consimili. Conciossiai' 

• che avendo gli Ateniesi spedito a’ nostri dan- 
ni Dio) (ite (o) , .io ne avea pena e pensiero, 

• quand’egli postosi a. ridere; e che? disse, 

^ Antipatro, tu hai dùnque timore d’ un Capi- 
tano, e d’una soldatesca Ateniese? Eh che 
le galee , e ’l Pireo , e le forze navali d’ A- 
tene son ciance e hefle . Che vuoi tu che 
■ faccian costoro avvezzi a ihenar la vita ne*^ 
3.CC3.1J9 .'Li j né d’altro, maestri, che di ban- 
. dietti e di danze ? Piacesse al cielo , che 
mancasse tra loro’ il solo Demostene: colla 
' frode , o colla forza ^ coll’ arme , o eoi ’prez- 
. zo ci avremmo fatti ligj gli Ateniesi più 
agevolmente, chea Tehani èd i Tessali. Ei 
solo veglia agli aiffari , ei ci sta sopra ‘ e spia 
opportunità favorevoli , e tien dietro alle 
nostre mosse ^ e col senno combatteiKla la 
forza 5 oppone per così dire campo a cam- 
po ^ Qualunque cosa io deliberi , proponga 
intpaprehda , tutto ei scorge , tutto previe- 
ne e ripara : in una parola egli è il nostro 
. inciampo. Io scoglio nostro, ei solo impe- 
discech’io non afferri di primo làncio chec- 
ché nf aggrada. E certo ^ se la cosa fosse 
stata in Demostene, ^lè Anfipoli, né Olinto,- 
. nè i Focesi,.nè le Termopile, nè il Cher- 

Ofi) Popoli Barbari della Mesia , ora Bulgarfa . 

(o) Capitano Ateniese , per cui è scritta l’Aringa di De- 
mostene intitolata del Cliersoneno , “ ' * 
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,, «oneso, nè la costiera dell’ Ellesponto non 
sarebbero in balia de* Macedoni . Scuote 
egli e sveglia a lor dispetto i suoi Cittadini 
assonnati , ed ebbri di mandragola ( p ^ , e • 
colla liberta- del suo dire taglia e brucia (</) , 

\ per dir così, la loro stu])ida infingardaggi- 
ne , poco curando se loi’ ne dolga •• tras- 
jtortci il denaro pubblico dal Teatro alla 
I-, guerra ( r ) , riforma con savie leggi le co- 
, se navali ^te pel disordine pressoché in 
jterdiiione e in ro^vina (s), desta senso 
ilell’ antica dignità in un popolazzo avvilito 
e boccheggiante dietro la dramma e’itrio- 
, bolo ( « ) , richiama quell* anime tralignate 
alla ricordanza dell’ avite glorie e all’ emù- 
lazion dell’ imprese di Maratona e di Sala-* 
minai e con leghe e comunanze d’ajuti fa 
di tutt* i Greci un sol corpo . Indarno spe- 
ri di soi prenderlo , o aggirarlo , o sedurlo , 
sempre è desto , sempre guardingo , nè piu 
accessibile alla coi ruttela di quel che si fos- 
se Aristide all’ oro di Persia . Questo dun- 
que , q*Antipatro , questo solo dobbiam te- 
mere più' che tutti gli armamenti, e tutte 
le spedizioni d’ Atene. Mercecchè, ciò che 
agli antichi Ateniesi furono Temistocle , e 
Pericle , lo è ai presenti Demostene , ben 
degno d* esser paragonato al primo neU’ac- 


(v) Ailu^ ad un’ espressione di Demostene ' che trovasi 
nella 4ta. Filippica . 

iq) A guisa di Cerusico . ^ 

ir) Di ciò si parla nelle Olintiache. 

(s) Demostene rammenta coteste sue leggi nell’Aringa per 
la Corona. 

(t) La Dramma tìra la mercede degji Oratoci , il trioboi» 

quella dei giudici. . ». 
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corgimento , al secondo nella dignità . Fu 
egli in fatti che rese ubbidienti ad Atene V 
Eubea e Megara e T Ellesponto, e sin la 
• Beozia. Ed io per mia fe ho gran iuercè 

• agli Ateniesi perchè scelgano per Capitani 
Carete e Diopite e Prosseno. ( ) , ed al- 
tri siffatti , e tengano Deiiiostene confinato 

• . bigoncia . Che §e ad iin tal uomo vo- 

lessero dar in balia e 1 arme , e le iiàvi , e 
gli esercitiate le occasioni, e i tesori, te» 
nio assaf eh egli, verrjebbe a dàrnii briga si- 
no in Macedonia, poiché anche, cosi, quan» 
do nòn può combattènni che co" decre» 
ti 5 discorre qua e là , e raggiunge ‘ e sor- 
^ . prende , trova fonti di , denaro , leva 
\ truppe , spedisce flottè ragguardevoli 
squadrona schiere in battaglia , e in una 
parola mi attraversa il cammino per o- • 
gni parte . Siifatte cose, intorno ad. es- 
sp ed in quella occasione ed in al tic mot** 
te soleva dirmi Filippo , e riputava sua gran 
ventura ebe Demostene ^ non guidasse gu e— 

, serciti poiché le sole‘ Aringhe Idi , a 
guisa ^d’arieti e di catapulte uscite d* Atene, 

. atterravMo i‘ suoi jiiu saldi provvedimeli ti . 

. .Che piu? dopo. la stessa vittoria di Chero- 
j sapeva egli cessare di meravigliar- 
si della grandezza del pencolo in cui ci a- 
vea posti costui. Perciocché, diceva egli,' 
quantunque e per 1" inesperienza de’ Capi- 
tani^ e per la temerità de’ soldati, e pét 


• A. / * ^ 

Ateniese. Impiegato dalla^stó pa- 
tria e nella guerra Sacra , e nella Filippi^ , rovinò fell af- 
fari per mancanza d’.accorgimento , c d’attività 
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i’iTiai^jf^ettkto volteggiar- di fortuna , che in 
molte occasioni avénnuo àdiutrice e compa- 
gna, ri]tortaramo impensatàmente vittoria , 
pur non isfette per lui che in. un solo gioiv 
no io Aoh'^ssi in ciménto di perder V im- 
pero e la vithj sendo eh’ egli , tratte in 
léga le più possenti cittÙ ; • e raccolte inr 
sieme tutte le forze di Grecia , e stretti fra 
loro gli Ateniesi e i Tebani e i Beozj % 
quei. d’JEttbeà e di Corinto e dì Mèg'ara, 
e tutto il fiore de* Greci, gagliardo è peri- 
glioso intoppo mi pose innanzi , per cui,' 
non ch’io penetrassi ‘^‘man salva nel ciior- 
dell’ 'ittica, ebbi gran pena a camparne. 
Questi erano i suoi consueti discorsi intor- 
no a (£uesf uomo 5 èd''a quelli 'che gli diice- 
’ vano aver lui pericolóso avVéréaHó. il pov 
poi d’ Atene ; il Inio avversario , risp^de- 
va egli, è Demostene; senz’ess’o gli Atèhie^ 

. si non mi son altro eh’ Eniani* (o) e .Téfsali . 
Che se tah^ìa Si sp^diya* un’ ambasciata in 
qualche citt^t e . Che ^i Ateniesi c’ inviasse- 
ro alcan '$Strò dé* loro' Qt'àtori , là vittoria 
ne’ parlamenti erà nostra-, ma come si udi- 
va eh’ era inviato Demostene , ho inteso , 
diceva egli^- 1’ ambasceria ci vai poco , mer- 
«ecchè della facondia di Demostene non iu 
mai chi Hztasse trofeo. Cosi Filippo . Ed 
io sarei ^to cotanto da lui diverso se a- 
vessi avuto Demostene in mta podestà ? Per 
Giove, Archia, che t’eri tu mai posto in 
mente? ch’io volessi a guisa di bue trarlo 

' . • * . .1. 

(v) Pòpoli c^fìnanti coi Tesali,. che abitavano nòti lun- 
gi dal n)onte Oeta, ed al paro dei Tessali erano schiavi dei 
voleri di Filippo. ' 
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al iiiacfìllo , e non piuttosto sc6^11erlo p8f 
consiglieie intorno alle cose <Ie’ Greci , e al 
• 6®' ei'no <li Macedonia ? Coòi appunto avrei 
^ tatto : conciossiache alla mia "prop^nsion na- 
turale per lui ^ nata dalle stle imprese ci- 
vili, si aggiungeva il peso* dell’ autorità d" 
Aristotele . Egli allorché viveva insieme 
con noi aj)pi esso Alessandro , fra tanti e 
0 tanti suoi coetanei che frequentavano ^oa 
esso le scuole (a;)^ questo sopra ogni altro 
lodava a cielo , nè cessava di lodarne la càr- 
. pacita dell’ingegno, e la continenza de’co- 
stuiiu, e la gravità .e la prontezza e la li- 
bertà del dire, e la fermezza dell’.animo. 
Ur VOI , s()^gmngeva egli , vi date abradere 
di aver a »far con Euhulo , o con Frinone , 
o con Filocrate (/), e tentate di sedur coi 
doni colui che proJ^e le sue sostanze a soc- 
corso dei Cittadini ed a benefìzio della città a 
® •esservi toi'nate vane le vostre 

speranze, vi avvisate di poter atterrire quell’ 
uomo- che' s’è da gran tempo proposto di 
^ a^vventurar la sua vita per 1* incerto destin 
della patria. E vi sdegnate anche s’egli in- 
1 , — ■ ' 


(*) Leggo col Vòlfiò In l»ogo (fi Vpw»#®»/- 

innanzi Ari«totcle non 
T discepolo I bensi poteva esserne 

condiscepolo , ed insieme con lui frequentar la scuola di 
n tvT’ ^ parte però del compònimentq che précede 
1 Dialogo , trwiamp Demostene non solo uditor di Aristo- 

non a.rà 

ne ® Macedonia. Se 

fccria * spesso nelle Aringhe per la corona, e per l’amba- 
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VQÌsce contro di voi , quand’ egli per ben 
dello stato lotta • arditamente cogli Ateniesi 
medesimi . Or non sajtete voi die il solo a- 
mor della patria lo ritiene ^1 governo delle 
cose pubbliche ? poiché quanto a lui le scuo- 

'■ le della Filosofia sono il campo che racchiu- 
de tutta Tambizion del suo spirito . Tali co- 
se , o Archia , , mi sarebbe «tato gratissimo 
d’ intenderle da’ suoi colloqui , e di consul- 
tarlo intorno la somma degli affari, e bra- 
. mava ardentemente di potere , ove fosse d* 
uopo , sgombrata la Calca degli adulatori 
che ci fioccano ad<lossOj ascoltar le schiet- 
te voci d’ un’ anima libera e maschia , ed 
approfittare d’un fido e verace consiglio. 
Ed avrei anche voluto ammonirlo quanto a 
torto avess’egli esposta la vita ad ogni ci- 
mento per quegl’ ingrati e malnati d’ Ateniesi , 
quand’ fei poteva procacciarsi amici piu ri- 
conoscenti e j>iù «aldi 1 

Arch. Nell’ altre cose , o Re , ti sarebbe forse 
riuscito di. persuaderlo, ma in questo punto 
'non già. Tanto era e^li furiosamente inna- 
morato d’ Atene . 

Ant. Così è, Archia poiché e che altro può 
<Iirsi ? ma dinmii infine com’ è egli morto ? 

Arch. Orsi, o Re, n’avrai meraviglia; per- 
' ciocché noi stessi che il vedemmo , ne lujn- 
ino stranamente sorpresi , e a stentò poteni- 
mo credere agli occhi nostri . E’ si pareva 
ch’egli si era da lungo tempo preparato all* 
■ estremo giorno ;* e l’ appallato stesso ne fa- 
cea fede . Sedeva egli nell’ Interno dèi tem- 
pio : noi ne’ giorni innanzi avevamo gettati 
al vento i iwstri discorsi . 
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Ard. E quai discorsi eran q«esti ? 

ÀTxh. Io t’ aveva r^presentato umàno e ‘ w 
gnanuno, e lo aveva assicurato della tua cle- 
menza j non perch’io il credessi, che noi sa- 
peva già k) , ahzi ti crédeva iucollorito con- 
tro (^uest uomo; ma gli metteva innanzitut- 
to ciò che sembrava atto a persuaderlo, 
^;^ Ed egli come accoglieva le tue parole ? 
Vi grazia non m asconder nulla . Avrei pnr 
•bramato d esser presente, e d’ udirlo io 
stesso , Vedi tu di non ommetter utt solo 
punto . Perciocché non è cosa di picciol mo- 
mento il conoscer la tempera , e lo stato 
deU amino d uom rinomato in sul finir della 
vita; Or -di, avrebbe egli mostrato qualche 
fiacchezza . o non ha piuttosto serbata sino 
al nne la solita altezza ed imperturbabile 
costanza di spirito ? ^ 

Arch. Oh ! Ei non allentò certamente , ti so 
dir IO ; e come -ciò ? se anzi mettendosi a 
. ridere e motteggiandomi per la mia vita 
passata (2), mi chiamò istrione poco felice 
delle tue menzogne. ‘ r 

. morir# perchè non 

presto fede alle tue promesse . 

ArcA.Non gik" ma se ti piace d’udire il re- 
sto, vedrai che la cagione^ della sua mor- 
te fu ben altr.a che la diffidenza*. Or via 
poiché , o Re , vuoi pure eh* io parli alla 
schietta: Nei Macedoni, diss* egli , non è in- 
credibile veruna» sceleratezza, nè sarebbe 
merayigh^ se • prendessero • Demostene , co- 
me gik presero Anfipoli ed Olinto ed Oro- 

(z) Archia era stato attor (ji Teatro, 
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Ì )0 • ( a 2 ) . Di tali cose ne disse molte , ed 
o tenni pronti notaj , che ti registrassero 
Ogni suo detto . Io veramente , soggiunse , 
anche per timor degli strazj , e d'uila tor- 
mentosa morte non vorrei esser condotto 
iniiauzi ad Antipatroj ma s’è vero ciò che 
tu dì , debbo maggiormente guardarmene , 
ond’ egli col prezzo della vita non mi cor- 
rompa , e costringendomi a disertar dal 
caim»Q dei Greci , non mi tragga a quel 
. de’ ijlacedoni . Be% e nobil cosa in vero 
sarebbe , o Archia, se custodi é malleva- 
dori della mia vita fossero il Piceo , e la 
galea che ho donata al pubblico , e le mu- 
ra e le fosse riparate e scatate a mie spd- 
se , e la tribù di Pandione (h 2 ), per cui 
offersi volontariamente di grosse somme j^^r 
le sacre solennità , e Solone , e Dracene , 

^ la fidanza della bigocia , e il libero popo- 
I05 e i militari decreti, e le leggi navali, 

^ e le virtù dei maggiori , e i tanti trofei , 
e la benevolenza dei cittadini che più volte • 
mi coronarono , e la possenza dei Greci che 
per me fino ad ora tur salvi . Che se m’ è 
pur forza di vivere per V altrui pietà , mi- 
sera ‘cosa è ella invero, ma pur tollerabile , 
ove questa io l’ ottenga dai congiunti di 
quelli ch’io trassi di schiavitù, o dai padri a 
cui ho dotate le figlie, o a cui porsi ajuto 


(a 2) Non só come c’entri qui Oropo v c vorrei crederi» 
intruso. Furono i Tebani , non i Macedoni , che presero 
Oropo a tradimento . Filippo dopo la battaglia di Cherone» 
lo restituì agli_ Ateniesi , nc si sa che poscia Alessandro , » 
Antìpatro lo ripigliassero. 

ib ») Era questa la tribù, alla qnale àpparcencva Demostene, 
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per^ isgrararli dai debiti . Ma se l’impero 
dell* Isole , e la potenza marittima nòn può 
«alvarmi , chieggo salute a Nettuno , a quest* 
ara , alle sacre leggi • la chieggo . Se poi 
Nettuno istesso non vale a serbar illesa la 
religion del suo tempio, nè arrossisce di 
tradir Demostene , e darlo in mano ad Ar- 
chia, morrò, morrò piuttosto che ricorre- 
re quasi a mio Nume ad Antipatro. Poteva 
ben io aver i Macedoni piu amici degli A- 
teniesi , ed ora della '^^stra fortuna divenir 
parte , se avessi voluto associarmi a . Calli- 
medonte , a Demade , a Pitea j poteva an- 
^ che , benché tardi , vestir costume diverso , 
se non in avesse fatto vei^ogna la memoria 
di Codro e delle figlie d’ Éretteo (c 2) . Può 
.a Suo senno volteggiar la sorte, hon io. 
Nobile asilo è la morte per guardarci dal 
pericolo dell’ignominia. No, Archia> non 
tìa vero eh’ io rechi vergogna ad Atene cor- 
rendo incontro al servaggio , e rigettando 
la liberta , di cui non v’ è manto piu fune- 
bre, più decoroso e piu 'splendido . E che? 
*6§hinse , poiché non si disdice dinanzi a t© 
il rammentar* le Tragedie, non è forse no- 
bile quel detto ? . 

Ella a morir vicina 

Di cader con decema avea gran cura (d 2) . 
Così una donzella: e Demostene dovrà pre- 


(c 2 ) Eretteo fu uno degli antichi Re d’Atene , le fialie 
M invasione dell’Attica fatta da Eumol- 

Fo Ke de Traci, si offersero m sacrifizio per liberar la pa- 
tria, la quale , secondo la solita gentilezza degli Oracoli » 
non poteva esser salva senza, il loro sangue . ' 

Polis^enl!”® nell’Ecuba intorno alla morte di 
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ferire una vita ignominiosa a un’ onesta mor- 
te , scordando le ilo tirine di Senocrate (e 2), 
e di Platone intorno all* immortalità ? e pro- 
seguendo lanciò molti tratti acerbi contro 
coloro che nelle prosjierità insolentiscono , 
ina lungo fora il dir tutto . Finalmente usan- 
do io alternamente or le ]»regliiere , or le 
minacele ^ e passando , come suol dirsi , dal 
dolce al brusco j da tutto ciò , disse , mi 
lascierei commovere , s’ io fossi Arcbia : ma 
poiché son Demostene (/2) , perdona ad un ^ 
uomo che non nacque per esser vile . Allora 
io m’ accingeva ornai a spiccarlo a f >rza 
dall’ ara ; <li che coju egli s’ accol se , diessi 
piacevobiiente a ridere , e rivolto cogli oc- 
chi al Dio } ei seml)ra , soggiunse , che Ar- 
chia non creda che gli umani s|>iriti abbia- 
no altra difesa che arme, e navi, e muraj 
ed eserciti -, e eh’ egli si belli de’ miei ripa- 
ri , ove pure non potrebbon far breccia Il- 
lirici , Triballi, o Macedoni: ripari più for- 
ti dell’ antico muro di legno , che per detto 
d’ Apollo vdoveva essere inespugnabile (^2). 
Con la fidanza di questi trattai animosamen- 
te le cose pubbliche , da questi francJieggia- 


Ce2) Filosofo- celebre per b continenza. Diogene Laerzio 
cita un suo libro intorno alla morte , cd un altro intorno 
all’ anima . Fu discepolo di Platone : perciò è questo un 
nuovo abbaglio Cronologico dell’Autore . 

(fz) Quest’ è un’imitazione della celebre risposta di Ales- 
sandro a Parmenione intorno le offerte di Dario. 

(gz) Nel tempo della spedizione di Sorse, l’Oracolo con- 
sultato dagli Ateniesi intorno al loro destino , rispose , che 
sarebbero salvi se si ricovrassero dentro a mura di legno : 
il che voleva dire che dovessero abbandonar la città , c ri- 
fiiggirsi pelle navi. È credibile che Apollo in quella occasio- 
ne Tosse Inspirato da Temistocle . 

Tomo l, 0 


V 


ì!o Dialogo 
to affrontai sicuro la possa di Macedonia, 
nè mi scossp già Euttemone , nè Aristogìto- 
ne (A *2), nè C’allimedonte . nè Pitea, nè Fi- 
lipjto stesso } e dovrà ora scuotermi Archia ? 
Dopo ciò , non mi jtor , disse , le nuani ad- 
dosso , poicliè ]ier (guanto sta in me nori 
permetterò cLe sia fatta ingiuria alla reli- 
gione del temjùo: attendi solo* eh’ io adori 
il IVume , e ti seguo . Cosi apjtunto sperava 
io rli’ei facesse j e vftggendolo accostar le 
mani alla Locca non credeva questo che un 
atto d’ adorazione (^ 2) . 
jint. p eh’ era dunque ciò mai ? 

Arch. A forza di tormenti sapemmo poi dalla 
fante , eh’ egli da molto tempo s’ era armato 
d’un veleno, che dal Cor)*o sprigionando lo 
spirito lo assicurasse di libertà. Di fatto 
com’ ei pose il piede fiior della soglia del 
tem]*io , rivoltosi a me j or via , disse , reca 
ad Antipatro questo cadavere . Demostene 
noi ci recherai già tu ; no per quelli . . . e 
parca che volesse aggiungere, che morirono 
in Maratona (A 2), ma rivoltosi sprezzante- 
mente spirò (l2). Tal line, o Re, ebbe f 
assedio ed espugnazion di Demostene. 

{Il 2) Euttemone gran partigiano di Midia, nemico dichia- 
rato di Demostene. Sembra che sia stato uno dei motti che 
io accusarono. Aristogitone fu accusato da Demostene eoo 
due Anngne ove si fa una vira pittura del malvagio carat- 
tere di costui , odioso ugualmente a Demostene , a Focia- 
ne ed a tutti 1 buoni . 

(12) Adirare appunto non vuol dir altro che por la mano 
alta bocca f ch'era anticamente tm atto di riverenza reli- 
giosa. 

, (fca) felebre giuramento di Demostene , esaltato da lx>n- 
tno, che trovasi nell’Aringa per la Corona. 

{I2) Evoltosi sprezzantemente spirò. Le parole del icsf*' 


DI LUCIANO. SII 

Ant. Ella è appunto degnii di Demostene , o 
Ardila. 0 anima invitta e ammirabile! che 
IHril costanza I che notabile e .cittadinesco 
provvedimento ili aver alla mano il pegno 
siciiro di libertà ! Or egli se ne andò a me- 
nar la vita nell’ Isole Ae’ Beati, ilestinate in 
Jede agli Eroij o battendo il sentiero che 
guida P anime al cielo è fatto Genio seg^uace 
di Giove Liberatore (m 2) . Noi dal nostro 
bahto ne rimanderemo il corpo in Atene, 
dolio a qitella Terra ancor j»iìi jirezioso che 
Possa di quelli che caddero in Maratona, 

‘ : ' . t • • ... 


Sonò i o’ À' xmftn ti'nruv anrivTti che dal Gcsncro sono tra- 
dotte cosi : at , valete cum dixisset > evoliwit . Parrebbe da 
questa versione che Demostene innanzi di morire dicesse 
Addio ai circostanti . Ma se la morte lo avesse lasciato fia- 
tare , è assai credibile ch’egli avrebbe coiimiuto il suo giu- 
ramento piuttosto che interromperlo per £ar i suoi conve- 
nevoli ad Una persona odiosa e spregevole , quale a Demo- 
stene doveva essere Archia. Fatto sta che la frase n’ire»'» 
xalftif noti', significa sempre un^ atto di buona grazia espres- 
so in parole , ma spesso noti è altro che un modo di dire 
indicante / abbandono accompagnato da dispregio , consista 
poi <juesto in parole , in gesti, o nell’azione medesima . La 
stessa forza ha di vale-dicere dei Latini , ma il verbo dicere 
in questo luogo , ove si tratta d’uno che parla , è necessa- 
riamente ambiguo, spezialmente essendosi tradotto cum di- 
xisset ^ il che dinota Una cosa ch’ebbe principio e compi- 
mento . Molto migliore è perciò la traduzione del Volfio , 
sed nobis vedete jussis , La versione Italiana toglie ogni e- 
quivoco , e se Si scosta dalla parola , non è che per meglio 
esprimere il senso. ' ' 

l,m2) Che si adora vji';particoIarttTcnté in 'Platea , dopo la 
liberazion della Grecia, per la battaglia ■ accaduta presso 
quella città. 'Paus. nelle Beotiche . ’ . 

^ j " t ,i'. '■ 

_ L ■ . f • 't ■ ' ' * *' i * . » ' • ■ • ' * * 


Ara 

OSSERVAZIONI 

DEL TRADUl’TORE. * 

S Arebbe stata ima • crudeltà il raffreddar 1’ 
entusiasmo dei Lettori sensibili con una 
rensura intempestiva . Ma poiciiè ognuno senza 
interronipimento jiotè sentir T impressione, jiia- 
cevole della forza e sublimità dei sentimenti 
che regnano in questo Dialogo , siami ora per- 
messo di far qui per uso de’ giovani studiosi 
alcune riflessioni atte a perfezionar il Gusto, 
eh* è il risultato d’ una lega felice tra la fan- 
tasia, la sensibilità, cd il giudizio. 

L Scorgesi in tutto il Dialogo un’aria di de- 
clamazione }»iuttosto che di verità . I sentimen- 
ti son grandi e nobili, ma anche il buono si 
guasta ]»er l’intenqieranza . Sembra che a Lu- 
ciano possa applicarsi il detto » nescìt manum 
tollere de tabula . • , 

II. Aichia stancheggia Antipatro, ed affetta 
tropjto a lungo un linguaggio ambiguo. Si ve- 
de un Retore , che vuol generar la sospensio- 
ne , e piccar la curiosità . Questo effetto dovea 
lasciarci alla cosa , senza che il narratore ci 
avesse parte . 

IH- L’ affatto contrario alla natura che Anti- 
patro pieno di cosi caldo interesse per la per- 
sona e per la virtù di Demostene, deluso nel- 
la sua sj'eranza d’ averlo vivo , stimolato dall* 
espressioni ambigue d’Archia, non cerchi to- 
sto d’appagar la sna impaziente curiosità, e 
soffra di s\iarsi in una lunghissima digressione 
innanzi d’ informarsi delle cagioni , e del modo 
della sua morte , Dov c Demostene ? Jn quest* ur-* 


DEL TRADUTTORE. ai5 

HA . Ohimè ! é dunque morto 1 Appunto . Perché noi 
Conducesti vivo . Non fu possibile . Oh Cielo ! e co- 
me dunque mori ? Ecco la progressione najturale 
del sentimento . Tutto il restante non è natu- 
ra , -è Rettoràca. Dei reato se la lungliezza del- 
la digressione non è scusabile ^ merita però lo- 
de 1’ accorgimento dell’ Autore nel prepararla . 
Le parole d’ Ardila che la precèdono » imme- 
diatamente sono assai naturali e felicemente 
immaginate per trar di bocca ad Antipatro 
quella risposta. Ma questi doveva contentarsi 
di spiegai i suoi sentimenti intorno a Demo- 
stene , senza incaricarsi anche di quei di Fi- 
lippo , e, quel eh’ è ]iiù d’ Al istotele * 

IV. Il porre in bocca di Filippo le lodi di 
Demostene è per sè stesso un ben inteso artifi- 
zio p«5 farne spiccar maggiormente le qu^ità.. 
Ma altro è una lode fuggitiva , altro un 
formale» L’uomo onesto non dissimula le Vir- 
tù del suo empio , 1’ uomo grande può anche . 
rammemorarle > ^ farle osservare con una no-, 
bile sicurezza j iùa che alcuno tessa .di propo- 
sito un Panegirico del suo nemico ^personale», 
che si diffonda nelle sue lodi una spezie < di tras- 
porto , e di compiacenza , -quesfo passa i tèr- 
mini del credibile j e le fòrze deU'Uiuanità . Che 
avrebbe detto di piu Tesi fonte, o Democa- 
re.? Dneiano jà troppo visibile • sotto la .ma-, 
schera di Filippo» t ' < 

, V. Ciò si rende ancor più palese pfer alcune 
lodi smodate e sconvenevoli , e quali non pos- 
sono figurare che in una Cria. CIìB FUippo 
av.esse timore dell’eloquenza ,di Demostene, è 
cosa assai naturale -, ma eh’ egli ringrazii gli 
Ateniesi percnè non confidino al luedesimo il 



2ti OSSER V A ZlOJVt 

comando delle loro arjuate , che dall’ esser 
quello un Oratore elTìcace sulla bigoncia ne 
argomenti che sarebbe stato un prode Capita- 
no nel campo , ciò sente un po'troppo il Solìr 
sta . Eschine si sarebbe ben pósto a ridere vegr 
gendo il gitta-scuda Demostene trasformato in 
Épaminonda . 

VI. Uno dei massimi pregi di Demostene st 
è quello di non voler mai comjiarir Oratore, 
Sembra che qui egli si scosti un poco dal suo 
carattere . Si vede eh egli brama di chiuder 
la scena coll’applauso degli s|*ettatori . For§*' 
anche i più severi troveranno che talora la 
sublimità de’ suoi sentimenti s’accosta un poco 
al Trasonismo . 

VII. I conoscitori più delicati non si appa- 
gano d’un Tragico che fa presentir tropjtcx 
chiaramente lo scioglimento dell’azione . Sembra 
che tjuesto sia il caso dell’ autor del Dialogo. 
Non fa niestieri d’e$ser indovino per esser Cer-r 
to che Demostene ù determinato di morire o. 
in un modo, o nell’àltro . Perciò la sua morte 
essendo preveduta non ci sorprende . Non può», 
ne^rsi che l’ ghetto non fosse stato più vivo, 
se Demostene avesse finto di credere alle pro-i 
messe d’Antipatro , o di piegar il capo al suo 
destino . Allora Archia sarebbe restato perfett 
taraente deluso, e la morte inaspettata di De- 
mostene diventava un colpo di Teatro j convien 
però confessai*e che l’Autore trovò il modo di 
rijwur a questa mancanza in una maniera moltó. 
ingegnosa . Si sa" che Demostene morrà -, ma co- 
me morrà egli? Sta per uscire dal tempio ; 
vuol darsi nelle mani d’ Archia j come dunque 
yqtrà disjporre di sè,? L’atto dell’ adoràzio^u 
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DEL TRaDU,TTORE. 2j5 
serve '■ egregiamente all’ oggetto , e scioglie il 
nodo feTiceinente . L’ uditore resta maggior- 
mente sorpreso, percl^f non credeva di poter- 
lo' più essere . 

Vm. C è però un altro inconveniente eh’ io 
non saprei giustificare abbastanza. Demostene* 
scc^rendo senza alcim velo il suo disegno, 
si mette a rischio di perder il mezzo d’ effet- 
tuarlo. Se Ardua none uno stupido, dee, per- 
fettamente intendere che Demostene vuol iiio- 
rire , e morire innanzi d’esser nelle sue mani •. 
altrimenti questi glielo avrebbe per ogni stra- 
da impedito . Egli può morii e di ferro , o di 
veleno 5 dee dunque avere con sè l’uno , o l’al- 
tro . Demostene non deve ei dun:jue temere 
che Archia avvertito della sua risoluzione , 
inentr’egli è nel calore delle sue declamazioni , 
non balzi deid:ro co’suoi , ed assicuran dosi del- 
la sua persona non si burli da Idovero della 
sua eroica iattanza ? Come può esser certo che 
Archia, gli conceda lo spazio necessirio alla 
finta adorazione ? che tton abbia sospetto d’un 
atto che può ugualmente ser\ire alla religio- 
ne, ed al Suicidio? si)ezialmente eh’ egli de- 
ve chiaramente scorgere che innesto è il soLi^ • 
momento in cui Deiixostene ancora in, balia di 
sè stesso possa eseguir il suo disegno . Suppo- 
nendo che la celerità di Demostene potesse 
prevenire Archia , la morte era un punto co- 
sì essenziale alle, sue idee, d’ Eroismo , eh* 
egli doveva essere estremamente timoroso che 
non gli venisse rapito quest* noico asilo , e do- 
veva perciò sacrincar sènza pena alcuni pcHo- 
dì sublimi alia sicurezza della sua libertà . 

Malgrado di queste censuré il Dialogò' è 
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pieno d’ un foco e d* una elevatezza che l'it- 
haumia e trasporta . Gustiamo queste hellez-< 
ze , purché la ragione ^bia vicendevolmente 
Il suo luogo . La prima lettura è sempre do- 
vuta al sentimento , la seconda alla riflessione . 



ANNO INNANZI CRISTO 385. 
DI ROMA 369 . 


O L I M P. 98. A N. 4. 
Arconte Dessi? e o. 


Nascita di Demostene, (a) 

O L I M P. 99. A N. I. r 
Di Demostene 2. 

Arconte Diotbeee. \ 

Nascita d’ Aristotele. * ; • 

An. a. , , 

Arconte Fa nostra to . 

Aminta Re di Macedonia collegato cogli Spartani fa guerra 

agli'Olint; . 

(Febida Spartano' sorprende la Cittadella di Pebe 
An. 3 . 

ÀRCo^fTE Evànòro. 

Nascita di Filippo. 

'l Telenzia Spartano è battuto c ucciso dagli Òlint|.‘ 

An. 4 " 

Arconte DemoEieo. 

Olinto costretta dalla fame si arrende agli Spartani . 


- (aj V. Vka di Demostene nota (jp). 
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DI DÈMOSTENE. 

0 L I M P. 100. A N. 1. 

- Di Demost. 6. 

ArcoMte Pi tea. 

An. 2 . ■ ■ . « 

Arconte NiCone. 

Muore il Padre di Demostene. 

Ad. 5. 

Arconte Nausinaco. 

Pelopida libera Tebe. 

An. 4* 

Arconte Callea. ^ 

Sfodria Spartano tenta di sorprender il Pireo . 

Lega d’ Arene e Tebe contro Sparta. 

Vittoria navale di Cabria presso Nasso- 

O L I M P. tor. A N. i- 

k t 

, Di Deinoit. io. - 

Arconte Carisandro . 

An. al ■ , ; 

Arconte Ippodamante.^ 

Timoteo prende Corcira, e batte gli Spartani a teucadc 

An. 3. 

Arconte Socratide. 

Conquiste di Timoteo nella Traeifu , t 
A rtaserse si fa mediator della pace fra i Greci. . 
Evagora Re di Cipro é ucciso a tradimento. 

• An. 4- j ^ i 

Arconte As.teo; 

Vittoria d’ Ificrate . 

b L i M P. >02. A N. , 

. .1 ^ * 

• ... " Di Demost. i4. 

V j ,1 Arconte A i c i s r e n è . . ; . 

1 Tcbani distruggono Platea i . . • - - 
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An. a. 

Arconte Prasiceid-e. 

' ' Face fra Sparta ed Atene, 

Battaglia di Leuttra. 

An. 3. 

Arconte Discineto. 

Si fabbrica Megalopoli . 

I Messenj sono ristabiliti nel Pelopoimeso. 
Turbolenze di Macedonia alla morte d' Aminta , 
a cui succede il figlio Alessandro , 

An. 4- 

Arconte Lisistrato. 
Alessandro il Tessalo si fa Tiranno di Fera ^ 
Pelopida va in Tessaglia contro di ^so . 

Lega d’ Atene e di Sparta contro Tebc 

" O t I M F. ' io3. A N. I. " 


Di Demost. ijj. 


Arconte NawsVoene. 

Tolotpineo Alorite» ucciso ^Alessandro, usurpa il regno- , 
di Mace(fc>nia . 

Epaminonda invade 1%'Laconia , e p’d 
«spinto da CabHa . 

An. 2 . ■ ^ / 

Ahconté Folizeeo. . 

. Aristotele viene in Atene . ' ^ 

Peldpìda é! spedito Ambasdiatore in Ffirrfa,. 

An. 5.^ ^ ■■ r-.- 

AtfCONfEÙtElSODORO^ 

Demostene é arruolato fra i Cittadini. 

Dà querefa à’ suoi Tutori (6) . 


scodo Penoostene nato ncH’liltimo. 
ci Arcoi^ Dfcssiteo, q^ellé a'zioni di Demostene che v 

r!rf; Arconte debbono però rife- 

ne P''ccf.‘lenCe rapporto ! alla vita di Derooste- 

3elh o ai Tutori nell’anno io 

della sua età , benché computando da Desskeb a Cefisodoto 
gli Arconti sica no. Peroioediè Deinostroe non entrò nell’ 
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DI. DEMOSTEN E. aif 

Tebani usurpano Oropo agli Ateniesi . 

Cabria è accusato di tradimentò da Callistratp, 

Ad. 4 - 

Arconte Chioke. 

Tolomm^o Alorite è ucciso da Perdicca , fratell Q 
. ■ di Filippo. 

O L I M P. ro 4 . A N. 

* » 

Di Demost. 22. ’ , , . 

AhconIe T1M0CR4TE. ■ 

Dcmostepe tratta la causa contro i Tutori . Traslbco pro- 
pone a Demostene P Antidosi o permuta de' beni , 
a cagion della Tricrarchia . 

Timoteo prende Potidea. 

I^lopida è ucciso in mezzo alla sua vittoria contro Ales- 
sandro di Fera . 

Aq. a. 

Arcowte,Cabiclide.^ 

Battagli di Mantiuea, e morte d* Epaminonda ^ 

j An, 5 . , ■ . . ' 

Arconte Molone, 

Artaserse Mnenftnc muore , e gli succede Artaserse Oco. 
Pace fra i Greci . 

An. 4 * 

Arconte Nicoeemo. 

Perdicca Re de’ Macedoni è ucciso cotnbattendo contro 

gl’ Illirj . . ‘ 

Filippo comincia a regnare. 

O L I M P.' io 5 , A N. t. ■ 

Di Demostene 26. / 

Arconte Callimede (c) , , 

Gli Ateniesi spediscono Manzia in soccorso d’Argeo co»^, 
' I ‘ * petltor di Filippo.; , . 

anno ao che nell’ultimo mese di €eÌisodoto , e gli altri ii 
appartengono al 19 • Ciò si osservi in tutu gli altri luoghi 
contrassegnati coll’asterisco. . ^ • ..«-l 

(c) Non Cdlidemide , come Laerzio, o Calanuovej cwnc 
si trova prèsso uno Scoliaste di Eschine . 
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R2Ò A N 1^ A L ^ 

Argeo è sconfitto ed Ucciso i • 

. Filippo dichiara libera Anfipoli - u 

Morte di Senofonte. ! 

An. il, 

Arconte Eucabisto. ; 

Filippo chiede agli Ateniesi pace e amicizia . 

Caccia di Macedonia gl’ IHirj, e fa tributar; i Peoilj/ 

All. 3. 

Arconte Cefisodoto ( d ). 

Sedizioni in Eubea . Timoteo ne caccia i Tebani . 
Guerra Sociale, o dell’ Isole: morte gloriósa di Cabria < 
Filippo prende Anfipoli , indi Pidna e Potidea , i. 
di cui fa un dono agli Olintj . 

S’impadronisce delle miniere di Crenide, che da lui 
è detta Filippi * 

- . • - An. 4- 

Arconte Agatocle . 

Alessandro di Fera è ucciso dalla moglie , e dai Cognati 
che sottentrano nella Tirannide . 

Filippo va in Tessaglia contro i l'iranni : 

Principio della Guerra Sacra contro i Focesi . 
Filomelo occupa e saCcheggia il Tempip di Delfo 

V i 

O L I M P* io6. an'. u 

Di Demost. 5o. 

% 

ÀfiCONtE ÉlPINÉ'. " ^ 

Timoteo ed Ificrace sono privati del comando della Guerra 
Sociale , ed accusati : 

Carete va in soccorso d’Artabazo, Satrapo ribelle * 

Pace fra gli Ateniesi, e gli Alleati. 

Nascita d’ Alessandro . 

An. 2 . 

Arconte CALLiSFRAfó. 

Gli Ateniesi , e gli Spartani si colleganó col F^occsi com- 
battuti dai Tebani , è dai Tessali . 

» * . ' * ■ c 

jfd) Pseudeponimo Demonico. V. la Nota {si) alla Vita 
di Demostene r 

- j D t ;■■■ i , ^ ; 

. 5mÌcÌ5 •. . ■» ! V- V..I ■■ -• siìjì : 
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Demostene si esercita a scriver Aringhe per cause 

pubbliche. 

An. 5. 

, * 

Arconte Diotimo . 

Successi dei-Focesi . Morte disperau di Filomelo, a cui 

succede Onomarco. 

Gli Ateniesi minacciati d’ unMnvasione dal Re di Persia, 
pensano di prevenirlo, e muovergli, guerra . 

Aringa di Demostene intorno a questo soggetto. 

- An. 4 » ' • ’ 

^ Arconte Eu DEMO (e) . 

Filippo spiana Metona , ed è ferito io un òcchio . 

Va in Tessaglia contro Licofrone, e soccorre i Tessali con- 
tro i -Focesi . 

Vittorie d’ Onomarco, che infine è battuto, ed ucciso. 
Morte di Mausolo Re di Caria , a cui succede Artemisia * 
Cersoblette Re idi Tracia cede il Chersoneso agli 
Ateniesi , che vi mandano colonie . 

Demostene fatto Coragò riceve un pugno da Midia , e lo ^ 
accusa dinanzi al. popolo. 

O L f M P* 107. A N. !.. . 

, Di Demostene 54 * ' 

Arconte Aristodemo. 

Successi dei Tebani contro i Focesi . 

EilipP? passar le Termopile: impedito dagli 

Ateniesi torna in Macedonia. 

Quéi' di Megalopoli minacciati di guerra da Spàrta , chie- 
dono, soccorso ad Atene . 

Aringa di Demostene per sostenerli. 

I. Filippica dello stesso, secqndp pionigi d’Alicarnasso . (J) 


' (e) Noù fheodemo , 'come ’ 

presso Dionisio, nè Eutidemo , come vuol lo Scaligè^o. 

"^ (/) .Vedi r Argomento,.,.,, ,, -• 


iià ANNALI' 

' ^ • An. 2. 

Abconte Tessalo (g). 

, Artemisia sostiene in Rodi la fazione dei Grandi. 
Aringa di Demostene intorno a ciò . 

Filippo va in Tracia , ed assedia Erea . 

> An. 5 . 

Arconte Apoliodoroì- 
Filippo s’infermai 

Caridemo è spedito in Tracia con una flotta . 
Focione unito ad Evagora assoggetta Cipm alla Persia. 

An. 4. 

, . Arconte Gallibìacò . 1. 

Filippo assalta le città' Calcidiche J 
Gli Olihtj minacciati chiedono soccorso agli Ateniési. 

•’ OHntiachc di Demostene 1' 

. '*4 lOf 

O L I M P. 108. A N: i. 

DI Demostene 38 ^’ 

Arconte Teofi lo <h)i 
Filippo prende Olinto per tradimento: 

Guerra aperta tra gli Ateniesi e. Filippo: 

Morte di Platone. ' 

An. 2. 

AHCONtt Temistocle (i) : 

Imprese di F'ocione in Eubea 
Demostene ed Eschine spediti Ambasciatori a Filippo. 
Pace fra gli Ateniesi* e Filippo . 

' Ccrsoblettc è sacrificato al MacedoneV ■ 

Eccidio dei FocesHr 
' . An. 5 . ^ <1/ 

^ Arcónte Arcmia -‘ih «>it;q;l''-? .1 
Filippo è aggregato agli Anfizioni . 

(g) Questo Arconte trovasi anche chiamato da Dionisio 
Teello , e TeUo. . 

(hj Leggesi per errore presso Dionisio., Teomneto » e 
Tumede. ' ^ \ ' > r ' 

(t) Pseudep. ^neri^/o . * 

(i) Presso Dionisio nel Catalogo dégli Arconti trov^asi per 
errore Archida; 
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Demostene scrive 1’ Aringa per la Pace . 
i'imarco e Demosten^Manno querela ad Escbine d’Aver 
Violàca P Ambasceria . Escbine previene 
Timarco, e lo fa condannare. 

An. 4* ■'V 

Abconte Eubulo (1). 

Ò L I M P. log. , A N. I. . 

Di Demostene 4a« 

Arconte Licisco. 

Filip^ toma in Tessaglia contro i Tiranni , e Vi cangia 
il governo. 

Progetta una lega contro Sparta i 
Altra Filippica di Demostene . 

An. 2 . 

Arconte Pitodoto ; 

Spedizione di Filippo contro Cersobiette , cte aveva ricu- 
perato parte de’ suoi stati , 

Spedizione degli Ateniesi nell’ Acarnania per attraversar 
i disegni di Filippo. 

Loro differenze collo stesso per Aloneso. 

Aringhe di Demost. e d’ Egesippo i 
Ariosa di Demostene contro Escbine intorno all’ Ara- " 
,basceria . 

. Ambasciata di Demost. nel Peloponrieso> 

An; 5. 

Arconte Sosigené (m) . 

Alessandro è fatto Re de’ Molossi da Filippo > in pregiudizio 
d' Eacide figlio d’ Arisba . 

Filici» protegge quei di Cardia contro gli Ateniesi . 
Aringa di Demostene intorno al Cbersoncso. 

Legge di Demostene intorno ai Trierarcbi. 

Nascita d’ Epicuro , e di Monandro ; 

Isocrate recita la Panatenaica. 


0) Non Ekàero , come si legge nelle stesso Catalogo ^ 
(m) Pseudep. Folide, 
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ANNALI 
An. 4* 

Arconte Nicomam (n) 

J.li» ìT.,k», :i r 


Focione caccia dall’ Eubea II Tiranno Clirtrco, e attra» 
versa I maneggi di Filippo. 

Filippo assedia Perinto , e Selimbria : prende le 
navi degli Ateniesi . 

Nuova Filippica di Demostene . 

O L I M P. no. A N. I. 

DI Demostene 46, 

Arconte Teofrasto {o) . 

. Filippo assedia Bisanzio . Sua lettera agli Ateniesi * 
Rottura aperta fra 1’ uno , e gli altri . 

Focione fa levar 1’ assedio di Bisanzio . 

Filippo va contro gli Sciti . 

Eschine vien eletto Pilagoro. 

Demostene è fatto soprastante alla fabbrica 
delle mura. ^ 

An. a. . 

Arconte Lisimachide (p) . ^ 

Tesifonte decreta una corona a Demostene. 

Eschine querela II decreto di Tesifonte . 

Filippo chiamato dagli AnfizIonI contro quei d’Anfissa, 
prende Eiatea. Demostene è spedito Ambasciadore a Tebe. 
Lega fra gli Ateniesi , e i TebanI contro Filippo . 

An. 3. 

Arconte Chekonda . 

Rotta degli Ateniesi , e de’ Tebani a Cheronea . 
Filippo mette guarnigione in Tebe , e stringe apiicizia.» 
ed alleanza cogli Ateniesi. 

Demostene accusato dinanzi al popolo è assolto . 

^ È fatto soprastante ai viveri , c alla, 
custodia della Città . 


* 

(n) Pseudep. Aeocle , e Nicóéle : se pur ambedue non so- 
no lo stesso. _ 

(ol Pseudep. Mcia o Menesitide , Cheronda . ^ 

(p) Pseudep. Cheronda; Euticle , Eropite ^ Naiù^e-L; 




.Tr 


Digitized by 


DI DEMOSTENE. àaS 

Fa P Orazione funebre a quelli che morirono 
nella battaglia. 

Morte d’ Isocrate, 

' Ali. 4. 

AacpNTf: F^i^ico. 

Filippo è dichiarato Capitano generale dei Greci 
contro la Persia. 

0 L I M P «M, A N. ' I. ‘ 

Di Demostene 5o. 

Arconte Pitodemo (g) . 

■ Filippo è ucciso da Paosania. 

Dario Codomano succede ad Artaserts Oco. 

An. a. 

Arconte Eveneto . 

Alessandro sale al Trono . Demostene solleva gli Ateniesi , , 

i quali cospirano con AttalO contro Alessandro'. 

I Tebani uccidono il presidio. Macedone , e si ribellano 
apertamente '. 

Demostene privatamente distribuisce arme ai Tebani. 

Tebe è presa e. dbtratta da Alessandro . ^ 

Alessandro euòl neilè mani Demostene e gli altri Oratori ; 
Dcmade Intercede per essi , e lo pbca . 

GaVideno &gge in Persia. 

« An. 5. 

Arconte Ctesicle . 

Alessandro va in Asia» lasciando la Macedonia e la Grecia 
sotto il gwerno d’Aótipatro . 

An. 4-'’ 

Arconte Nicocrate (r). 

Battaglia d’ Isso in CIJicia . 

Caridemo è plesso a sporte da Dario . 


iq) Non Pitadoro , come leggesj presso Dlodoro Siculo . 
{rj Presso Arriano I. a. de’ fatti d’Alessandro, leggesi per 
errore T^icostràto . 

Tomo /. p 
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O L I M P. 112. A N. I. 


Di Demostene 54. 
Arconte ìVicete (^)./ 


/ 


✓ 


t t • ♦ * 

Alessandro, prende Tiro. 

I Greci inviano ad Alessandro una corona d’ oro 
dopo la battaglia d’ Isso . 

Agide Re di Sparta stimolato dal Re di Persia 
prende alcune castella in Creta . 


Alessandro conquista P Egitto e fàbbrica Alessandria . 
Battaglia d’Arbela . 

An. 3. . . ‘ 


Agide move i Greci a ribellarsi: gli j Ateniesi , < 
malgrado di Demostene , stanno cheti . 
Antipatro batte l’armata de’ Collegati r Morte gloriosa 


Alessandro fa morir giuridicamente Pilota , e Parmenioné 
' suo Padre a tradimento. 


(i) Così è chiamato da Dionisio ; ma Diodoro il chiama 
Niceraio, ed Arriano , Aniceto . 

' ft) Noti Euticrate , come iti qualche Codice scorretto ^i 

Diedoro lesse Scaligero. Dopo di questo Arconte U sene 

■ ... 


An. 2 . 

Arconte Aristofane 


' , Arconte Aristofonté . • 

Mennone solleva la Tracia contro Alessandro, i 


di Agide. > 

Gli Spartani mandano a chieder perdono ad Alessandro . 


Si tratte! la causa per la Corona: >:l 
Eschine va in bando ^ ^ 

Dario è ucciso da Besso ^ 

An. 


Arconte^ Cefisofonte . ■ 


O L I M P. ii3. A N. f. 

•4 


Di Demost. 58. " 

Arconte Euticrito ft). ‘ 
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DI DEM 0 STÉP?E. 

{^lemone comincia à rendersi celebre 
^r le sue dominedi* 

I An. 2> 

ARCoAfk EcsMohE (uf. 

*' Sl>edizioné d* Alessandi'o nell’ tildié ^ 

An. 5 . , ^ 

Arconte Cremete (x) . 

Art>alo viene in Atene, e corrompe varj Oratori. ' 
bemostene d'accusato di corruttela dinauel l’Areopago: * 
condannato va ili esilio. 

Sue lettere al Popolo. 

An. 4. , 

A HCOfJTE AntICLÈ (jr>) i 

Alessandro vuoi rimetter nelle Città i fuorusciti . 
Sollevazioni nella Orecia . 

Le truppe congedate da Alessandro scelgono per Capitano 
^ Leostene . 

Gli Ateniesi lo ajutano secrétamente ^ 

O L i M P. , 114. A N. t. 

1)1 bemost. 62. 

Arconte Egesia 

Alessandro torna in Babilonia , e vi muore per intempéranEa < 
Demostene esule solleva le città Greche contro i Mace 4 oni < 
e le induce a cotlegarsi cogli Ateniesi i 
ili richiamato solennemente ^ 

de’ successòri è interrotta e guasta appresso Diodoro Siculo 
ugualmente che appresso bionigi d’Alicarnasso^ il Corsìhiy 
confrontando 1’ ùno con l’ altro , ha riparato felicemente 
questo difetto. F. Act. Diss. 9. T. 2. 

(ul Manca presso Diodoro questo Arconte , perchè manca 
l’ intero^ squarciò della Stona che risjguarda quest’ anno . 
Quindi è che Cremete sembra esser l’Arconte di quest’ an*- 
no , quando appartiene al susse^ente , < 

(x) In luogo di Cremete presso Diodoro si irov^ Anticle. 

{y\ Sosicle è l’Arcónte ai quest^anno pressò Kodoró . 11 
Corsini io crede sostituito ad Anticle , oppure latruso dar 
Copisti • . ; 

(z) Questo Arconte riferito da Diodoro non si trova tìelh 
serie di Dionisio , che fà succeder ad Anticle Censodoro in 
luogo d’ Egesia 
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aaS ANNALI DI DEMOSTENE . 

An. 2 . 

Arconte Cefisodoro. 

Gli Ateniesi alla testa degli altri Greci dichiarano 1^ 
guerra ad Antipatro, 

Vittorie di Leostene . Antipatro è chiuso ed assediato 
in Lamia. 

Morte di Leostene : successi d’ Antifilo . 

Leonato ito jn soccorso d’ Antipatro è sconfitto ed ucciso. 
Cratero rinforza Antipatro; battaglia di Granone, 
e rotta dei Greqi, 

Si scioglie la lega : gli Ateniesi sftio costretti 
ad arrendersi . 

Antipatro cangia il governo d’ Atene , mette guarnigione 
in Munichia, e domanda gli Oratori . ' 

An. 3. 

i’ ' Arconte FÌlocle. 

Iperide è preso $ messo a morte , 
*T5ciftostene condannato a morte per decreto di Demade . 
Si ricovra in Calavrea. 

Si avvelena . 

Morte d'Aristoteie ( a 2 ), 


(a 2 ) Il Corsini corregge qui a ragione !’ Autor della Vit^ 
di Demostene fra quelle de’ io Oratori , in cui si dice che 
Demostene toccò. Panno 5o. Ma egli è singolarmente strar 
no che noq si avvedesse d’uno sbaglio "solenne ch’eì prese 
nel medcMmo calcolo, dicendo che dall’anno 4to. delPOlimp. 
98 sino al 3zo. ddl’iOjimp. ii4 passano 58 interi anni c 6 
mesi , colla qual osservazione vuol che neh Testo di Plutar- 
co si legga 56 in luogo di 5o; errore’ come si scorge ancor 
piu strano del pritpo. Tutto ciò non può credersi che un effet- 
to scandaloso della disattenzion dei Tipografi;' ma era bei\ 
prezzo delpopcra awcrtirnc il lettore. 

‘ r • • . . • . ' . ì 

• 4 ■ V . : ' f t- • < ' • 


DIguized by 


ARINGHE 

b 1 


DEMOSTl^NE. 





Digilized by Google 





.■»r ^ 



I y 


\ • 


• - , ■ . • . ■ ' • • ■ , ■, 


ft '- 

-*, 


« . k. « ^ 4L 


•y -Pi 0^15/5, M. 

5w# i c" * t *'• %' * ^ - 

* ' • L ; ’»-* -, * 

1 . . . 

* i". ■’.' 

^ « V .-'• 

‘ • ■ '" ■• * 

* ’ . ' ^ ■ • ' ^7 

• i ■ 


I •>■'.* ' • ■ Jvf* -?5; ' . ,<il-»rf<' ' 

* . ' ' ”■ “'"' /“'<•'" ' ■ » t .'-v’f ir''i 



FILIPPICA PRIMA.; 

' 

. . ■ w» ^mmmm < >' 

ARGOMENTO. 

JEssendo a Filippo , mercé ' la vigilanza degli 
Ateniesi y riuscito vano il tentativo (P impadronirsi 
del passo delle Termopile , se n era tornato in Ma- ' 
eedonta , mostrando d^ aver deposta la cura degli 
affari di Grecia. Mentre per ciò gli Ateniesi ^ per- 
~ suasi dP aver intimorito Filippo , vivevano spensierati 
e tranquilli , odono che questo Re avea fatto un ir- 
razione nella Tracia , ove senza rispettare i dirit- 
ti , o veri o supposti £ Atene sfaceva ‘ assedi di ca- 
stella e di càtà , e tentava ■ cose che potevano avere 
conseguenze ' assai funeste per la Repubblica . A tal 
I nuova gli Ateniesi rimasero sbigottiti , è conobbero 
ciò che dovessero temere da un Principe così ambi- 
zioso ed intraprendente . CorUuttociò essendo domi- 
nati dalt irresolutezza -e daW infingardaggine , non 
sapevano determinarsi ad opporglisi con quelT atti- 
vità che sarebbe stata necessaria , e sembravano ab- 
bandonarsi ad una stupida disperazione. Essendosi 
dunque radunati in Consiglio con queste disposizio- 
ni di spirito y Demostene gli corforta a noti dispe- 
rare y mostrando loro che tutti gli scopài precedenti 
' non prevennero dalla impotenza della Repubblica , 
ma solo dalla loro prascuranza e lentezza . Perciò fa 
loro conoscere la necessità di cangiar condottai in- 
di passa a proporre un piano di operazioni militari 
adattato alle circostanze , ed atto , secondo lui, a 
tenere in dovere Filippo . 
fi Aringa, seconde Dionigi d^ Alicar nesso , fà det-* 

P 4 
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ta t anno pfitho deW Olimpiade I07 sotto V Arcohte 
Aristodemo . IVoz crediamo d’ aver qtlatche fonda- 
mento per dubitar di questa asserzione, e per asse- 
gnar in parte un ntgomento diverso all'Aringa stes- 
sa , di che renderemo conto a suo luogo . 

iSe qualche nuovo soggetto. Ateniesi , si fosse 
a voi pel- deliberarne proposto ( a ) , io mi 
sarei stato attendendo che i più di quelli che 
sogliono tener la bigoncia avesservi palesati i 
lor pensamenti ( fc ) , e se ciò che per loto si 
fissse detto avesse , per mio avviso , colto nel 
se^no , r avrei approvato tacendo i se no , an- 
eli io allora avrei fatto prova di spiegarvi su 
tal proposito ciò eh’ io ne penso i Ma sendo- 
chè le cose medesime ^ di cui già dà essi s’ è 
parlato e riparlato più volte , ora di bel nuo- 
vo produdbnsi in mezzo ^ s* io m* alzo a favel- 
lare prima degli altri ^ vi parrò ^ vo* sperarlo , 
degno di scusa . Imperciocché se intorno un ta- 
le argomento vi avessero essi per l’ addietro 

(fl) Qualche giorno innanzi che si tenesseiu le Pubbliche 
radunanze , si affiggeva un Programma , onde cadauno fosse 
istruito di ciò che aveva a deliberarsi . Toureil ; 

^ (6) L’antich'e leggi di Solone volevano , che ne’ parlamen- 
ti d’ Atene sorgessero a parlar primi quelli che oltrepassa- 
vamo i 5 q anni , indi gli altri sino ai so. Questa legge già 
da lungp tempo avea perduto il vigore , non però intera- 
mente fa' riverenza ; e un Orator giovane , che s’alzava a 
parla re. Jhnanzi de’ più attempati, si esponeva alla taccia 
di prosunziooc e d’ immodestia . Demostene perciò se ne 
sciisa , è Io fa nel modo il più acconciò: Non póì evasi di- 
cé egregiamente il Toureil , raddolcir niè^ió ci'b che queita 
spezie d'ardire aveva d’ odioso e di aspro. artifizio in- 
gegnoso di cui fa uso copre il tutto, cattiva ìa benevolenza^ 
e raddoppia l’attenzione colla tacitò protrietsà di sostitlUfe 
ni cattivi tsM tono cohsiglie . 
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tbnsigliati a dovere , hon sarebbe ora mestieri 
di constdtarne di nuovo. 

Io innanzi a tutto vi avverto , e vi confor- 
to , Ateniesi , a non disperar delie cose pub- 
bliche , tuttoché sembrino veracemente minac- 
ciar Crollo e rovina . Condossidchè quella co- 
sa stessa che iu la pessima rispetto al passato , 
divien l’ ottima se alfawenir sì risgùarda. Cl^ 
è ciò mal ? Questo , Ateniesi , che tUtto ’shi 
ora andò alla jteggio , non avendo voi fatto 
nulla di ciò che conviensi. Che se lo Stato si 
tosse ridotto a tale, malgrado ogni vostro sfor- 
no per sosteàei lo , oh ailor sì direi anch* io , 
che alle cose nostre non c* è più speranza, o 
riparo i Richiamatevi inoltre allo spirito' ciò 
che’jier i'oi stéssi sapete, o certo per altri 
intendeste , di quanta e qual fondata potenza 
godessero non ha molto i Lacedemonj, è con 
qual dignità non per tanto osaste intràprendé- 
xe cóntro di loro la guerra per 'manUner ì 
dritti del giusto; e sosteneste valorosamente T 
onore deità Repubblica (c). A che dunque ciò 
vi rammemoro ? Acciocché , Ateniesi , rivolgen- 
do nell’ animo i domestici esempi , e contem- 
plando dall’ una parte il trionfo già riportato 
sopra la grandezza di Sparta , trionib dovuto 

(c) GII Spartani , dopo la pace detta d'Antalcida, erano 
gli arbitri della Grecia , e dominavano in terra e in mare 
senza contrasto. Ma la perfìdia con ciii_ sorpresero in piena 
pace la cittadella di Tebe , scosse ed ' inasprì tott’ i 6re- 
ci , ed accese la guerra detta Beotica. Gli Ateniesi ajuta- 
tonò prima occultamente i Tebani a rimettersi in libertà , 
^scia irritaci dal fatto di Sfodria Spartano « che tentò d' 
impadrònirsi del Pjrco , si dichiararono apertamente contro 
di Sparta , e umiliarono con toolte vittorie 1’ orgoglio di 
quella Repubblica . Ciò accade oo anni incirca innanzi La 
prima Filippica . 
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aolo air attività ed alla industria j dall’ altra Io 
scorno (d), e lo scompiglio presente, frutto 
nece^ario della vostra trascurataggine, possia- 
te dirittamente concJiiuderne , cne svegliati , 
ed attenti non avete a temer verun male • as- 
sonnati , e infingardi non altro che disastri* do- 
vete attendervi . (^lie se alcuno , ripensando al- 
le molte forze ond’ è fiancheggiato Filippo , e 
alla fiacchezza della Rejmbblica, fatta spoglia 
di tante terre e citta ( e ) , crede malagevole 
ìiuj.resa debellar cosi j)oderoso nemico , non 
dirò |fik io ch’abbia il torto . Vorrei però che 
quest uomo facesse meco una considerazion di 
tal fatta. Fu già un tempo. Ateniesi, che la 
Repubblica ebbe Pidna (/) , e Potidea ( ^ ) , e 
Metone ( A ) , e tutti que’ luoghi all’ intorno j 


(d) Filippo cominciava a levarsi la maschera cogli Ate- 
niesi, e all ingiurie aggiungeva gl’insulti. 

(e) L’ isole principali sperano distaccate dall’amicizia d’A- 

^ snidati gli Ateniesi quasi interamente 

dalla Macedonia, e tolte loro nella Tracia 75 castella, con- 
quistate già da Timoteo, 

(p Pidna , città della Macedonia nel golfo Termaico , ora 
di M/onicchu Archelao Re de’ Macedoni la occupò nell’ an- 
no 3zo. dell Olimp. 92; poscia nel 5zo. dell’ Olimp. loi, tu con- 
quistata da Timoteo . Filippo finalmente se ne fece padrone 
nel 3zo anno dell’Olimpiade io5. Al tempo di Strafare era 
detta C/i/tio. Presso questa Città fu poscia sconfitto e fat- 
to prigioniero da Paolo Emilio , Perseo ultimo Re de’ Ma- 
cedoni . Luccnesini . 

(g) Altra città della Macedonia su i confini dell’ antica 
presso l’Istino di Pai lene , colonia antica dei Corin- 
ti . Da limoteo tu fatta tributaria degli Ateniesi, ai quali 
essendosi poi ribellata, fu presa dopo un lungo assedio, che 
costò, alla Repubblica aooo talenti . Filippo se ne impa- 
dronì poco dopo la presa di Pidna, ne fece un dono agli 
Ulintj , e nmandò senza riscatto la guarnigione Ateniese 
La citta ristorata poscia da Cassandre ebbe da lui il nome 
di Cassandrea . Uicdiesini . 

(/i) Città della Tracia confinante colla Macedonia e al- 
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e molti popoli ora a Filippo soggetti ^ colle 
^proprie leggi reggevansi ^ e più della nostra 
amicizia , che della costui eran vaghi (i) , Ora 
se Filippo avesse ragionato nella stessa guisa ^ 
e detto fra se , esser pazza impresa per lui 
spoglio d’ alleanze , il mettersi a far guerra co- 
gli Ateniesi, che con tante guarnigioni, e for- 
tezze alle sue citta soprastavano, non a\T[*ebbe 
certamente tentato nulla di ciò che fece, nè 
farebbe salito a così ragguardevol potenza . Ma 
che ? sapeva egli, ben lo sapeva , Ateniesi , che 
cotesti luoghi tutti altro non sono, che ah 
frettanti j)remj di guerra posti nel mezzo (/r), 
e che vuol ragione che le cose dei lontani nei 
presenti , #|uelle degli scioperati negli attivi 
ed animosi ricadano . A ciò egli ripensan-^ 
do , osò , s’ adoprò , di tutto venne a ca- 
po , tutto a sè trasse : tal popolo soggiogò 
con r armi , tal altro con amicize ed alleanze 
lo si tè suo ( / ) . Perciocché ciascheduno quel- 
lo vagheggia , a quel solo volentieri s’ accosta 

leata degli Ateniesi , a cui avreste agevolmente potuto ser- 
vir di fortezza contro i Macedoni. Manzia, Capitano Ate- 
niese , ito in soccorso d’Argeo competitor di Filippo , era 
alP ancora colla sua fiotta presso Metone . Filippo credette 
necessario di levar questa opportunità a* suoi nemici : U 
strinse d’assedio, e la prese dopo un’ ostipa^a resistenza 
per cui la sua conquista gli costò un occhio . Egli la spia- 
nò dai fondamenti ,* nè permise ai cittadini che di i^kirarsi 
coi loro vestiti , e ne distribuì le terre alla soldatesca . 

' (i) Gl’Illirj , i Triballi , i Peonj,^ i Traci ed altri popoli 
, barbari , che Filippo nc^ primi anni del suo regno cacciò 
dalla Macedonia , e si rese tributar} , 

(h) Ben osserva Ulpiano esser questa una ^ viva cd inge- 
gnosa Metafora tratta dai giuochi , in cui si esponevano i 
premi agli occhi dei competitori per animarli 
• (0 Come gli Olintj ed i^Tessalj . 
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eh’ ei scorge agguerrito , e ad ogni occasione 
ad ogn uopo parato , e presto . Se voi pur 
dunque j Ateniesi, vorrete quinci innanzi, giac- 
che per la»Mietro noi feste, scolpirvi nelPanU 
mo un cosi fatto pensiero ^ se cadauno di voi 
ove io Stato il richiegga, vorrà rendersi uti- 
le, e prò cittadino; e senza mendicare scuse 
o colori, sarà jironto a prestar quel servigio 
che per lui potrassi migliore, contrihuenlo , 
chi ha facoltà; chi età militar, militando; se 
in una parola vorrete essere in halia vostra, 
non d altri, e cesserete una volta di starvi 
cola scioperati senza far nulla, asjiettando pur 
che il Vic.no abbia a far tutto per voL giun- 
gerete col fivor degli Dei e a rassettar le co- 
se vostre, c a ricuperar ciò che per negligen- 
za j.crdeste, e a trarre anche di chi v’offise 
non pur compenso , e satisfazion , ma vendetta 
Imperciocché non vi diate già a credere che 
la presente fortuna siaglisi , per così dire , ap- 
piccata addosso, e che a lui solo, quasi ad 
un tocca in sorte una prosperità, 

invariabile e sciolta da tutte umane vicende, 
«o Ateniesi , c’ è chi lo teme, c’è chi lo 
invidia, c e chi 1 odia ancora costui, e ciò 
stessi che gli si mostrano piu ben 
attetti , e dimestici ( /« ) . Conciossiachè tutte 
quelle passioni , a cui vanno gli altri mortali 
soggetti, dritto è ben credere che nel cuore 
degli alleati e partigiani di Filippo medesima- 
mente s annidino . Ma tutti questi mali umori 
stagnano oziosi ed occulti, non avendo chi gli 


poSlJn particolari , ma degli Stati , eàtl 
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pommuovaj e rimescoli;, mercè la vostra scior 
jieratezza , di cui è tempo , si è tempo omaj 
<li s})Ogliarvene . E come no ? se tant’ oltre 
giunge la tracotanza e temerità di costui che 
non lascia più egli l’arbitrio «li sceglier la 
pace o la guerra , ma dà leggi , e minaccia , e 
svillaneggia , ed insulta , Nè già egli è tale , che 
pago di quanto rapì , possa quinci innanzi star- 
sene a segno : ma sempre agogna di jdìi , sem- 
pre qualche nuova cosa va macchinando , e ag- 
girandovisi intorno da tutte jtarti , mentre voi 
vi state pur lì sdrajati , e sbadati , vi ac- 
chiappa alla rete bellamente, e vi dà la stret- 
ta . E quando adunque , Ateniesi , quando fa- 
rete una volta ciò che conviensi ? Allorché for- 
se v’ incontrerà qualche sconcio ? Allorché 
cjualche grave necessità vi ci astringa ? Ma con 
qual occhio, per dio, risguardate voi le cose 
presenti ? Io per me credo , che uomini libe- 
Ti non possa esserci necessità più stringente 
che r ignominia e ’l rimorso d’ una dannevol 
condotta . Volete voi dunque , risjiondetemi , 
andarvi aggirando tuttavia j»er la piazza, e 
domandandovi : che c è di nuoi'o ? Ah può egli 
esserci più nuova cosa vii questa , che un uomo 
di Macedonia sog^oghi gli Ateniesi, e padro- 
neggi la Grecia ? Filippo e morto : no per mia fe , 
bensì malato ; VÌVO o morto , che fa a voi que- 
sto ? Quand’ ei pur mora che j>ro ? Se con 
questa vostra singoiar vigilanza vi fonnereste 
ben tosto un nuovo Filip}»0; giacché egli vie 
meno per le projirie forze , che jier la vostra 
dappocaggine , è fatto grande . Che se verace- 
mente il nemico giungesse al suo fine, se la 
^rtuna, la quale fu sempre delle cose nostre 
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t>ìu di Aoi stesasi ssoUecita ( n ) , volesse corortaf 
la sua opera , sappiate , che sendo vicini , e 
piombando voi sopra quegli Stati in così fatto 
scompiglio , governer este ogni cosa a vostro 
talento . Ma come ora va la faccenda quando 
ben la fortuna vi }»resentasse Anfipoli (tf) col- 


(«) Colla stessa libertà Aristofane diceva dal Teatro a’ 
SUOI concittadini : 

Cari Ateniesi > eW è firma certissima 

Che poco senno i vostri capi albergano ; 

Ma gli Deif non so corncy in ben vi tornano 

Tutte^ quante le vostre insensataggini . 

Ed Eupoll , altro celebre Comico : 

Atene y Atene , 

Quemo sei pià che sr.ggia , avventurata ! 

(0) Citta fra la Macedonia e la Tracia, ora detta Emho- 
li. rra posta sul nume Strimene m uno sporto, ove il fiii- 
me si divideva in due rami , e la circondava da ambedue 
1 fianchi , dal che appunto ebbe il nome d’ Anfipoli , ;come 
’ IO '^^1 ( dall' acque ) . Eióna altra piccola 

citta sull; imboccatura d’uno dei rami dello Strimone , le 
serviva di porto. Gli Ateniesi anticamente vi avevano man- 
data una Colonia , che fu da li a non molto tagliata a pez- 
zi da confederazione de’ popoli barbari della Tracia Ven- 
tinove anni dopo , Agnone figlio di Nlcia vi si stabili coii 
una nuova Colonia , ne scacciò affatto gfi Edonj , e Ibftifi- 
cò la citta da un Iato all’altro del fiume . Nella guerra del 
Peloponneso Brasida Generale Spartano , assecondato da Per- 
dicca Re de' Macedoni , la ritolse agli Ateniesi , è se nC 
impadronì : il che dispiacque per modo al popolo d’ Atene 
che cacciò in esilio il celebre Scotico Tucidide , perchè 
non gli era riuscito di sostenerla . Fu poscia spedito Cleone 
a ricuperarla < e nella battaglia si Cleone , che Brasida fe- 
starono UCCISI . Ciò agevolò l'accomodamento fra Je due Re- 
fiubbiiche, in vigor del quale Anfipoli ritornò alla divozio- 
ne di Sparta, che se ne mostrò protettrice piu ché Signo- 
ra. Abbassata da lì a qualche tempo la potenza de’Lacede-* 
mon/ , gh Ateniesi fecero riconoscere ea approvare i loro 
diritti sopra Anfipoli da tutta 1' Assemblea de' Greci , ove 
anzi la stabilito di rimetterli a forza d’arme in possesso di 
quella citta , se a caso alcuno vi sì opponesse . Ma quei 
popolo che aveva assaggiata l’indipendenza , non sapeva ri- 
solversi a ritornar sotto il giogo . Stava bensì sommamente 
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le sue mani> non sareste in caio c^approfitar- 
ne, così ignudi come siete, e disarmati d» 

provvedimento , e governo * ' . 

Ma eh’ egli sia di mestieri che vogliate oggi- 
mai adoperarvi con attivitk e diligenza , ere- 
dendovene abbastanza persuasi e convinti , la- 
scierò di mostrarlo piu a lungo, e mi volger» 

r..ore aeU Ateniesi d’impadronirsi d’ un ^sto. ch’era di 
a cuore agu A , commercio , e da cui oltre una 

somma im|» denaro, traevano tutto II legnarne per 11 

fàbSica dèi loro navigli. Malgrado Ì 'f 

taobnea oc . -j-jj q furono assai languidi , o inefficaci . 

I Ke (11 iviac O attraversarono 1 tentativi della Re- 

questo Oggetto . Perdìcca, fratello di Filippo i 
affetto a^i Ateniesi, col pretesto di difender la liber- 
”*lieflf^abitanti , ne acquistò il dominio , e pretese d a- 
ta ‘le?' . f>J*"^m’antenervisi . Gli Ateniesi che non avevano 
ver loj-o pretese sopra questa citta , ebbero 

perciò^ deposte „,,prra con questo Re . Alla morte di es- 
lunga inimicizi ^ divisa dalle fazioni di piu cori- 

correnti al ^egn , ottener da esso in ricompensa 

Ito ^’Af Reo, coll g pjjj -Q avendo sconfitto Argeo , 

t d,™ManlS^^Capi.a,.o Ateniese , feeè 

benché nancneggia V . già veduto altrove 

andar a vuoto i I r - addormentasse gli Ateniesi 

chiedendo ^ : medesimi, prima lascianiTo libera 

e beffasse P«/ «l®"® 

^ Eglf Son cessò poi di adescarli di tempo m 
Repubblica .iig d’ esser disposto a restituirla. La 

tempo col tar le v? j j^grio di ricuperarla fu sempre 

P"‘‘‘”ol neT cuore degli Ateniesi; ma non osanno però 
un pungolo nel romper la guerra a liiippo.per 

mai , o non SI , ™j?Jgro commessione ai loro Capitani 
questo conto . °®* ,, --ocrierc di Tracia , di coglier qual- 

nell’ Ellesponto j e . , • urgeentasse , e fecero a Pi- 
che S?nd?retta^ col meschiarsi nelle brighe dn 

“TelfrcSà "ow collegate di Traccia : ma non sapendo 
Re , e delle cit ^ . diedero motivo a J ilippo Piu ar- 

ipai cifrare con efficaci , o potidea , e Me- 

dito «*1 *""“P^mai dichurarsi nemico della Repubblica , 

«li combatter, come aostbarto. 
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a diviparvi qual appareccliio di guerra io cre- 
da atto a trarci dalle angustie presenti, e qual 
voglia essere il numero delle truppe , e quali 
i mezzi d’ aver denaro , e tutte quelle altre 
cose che per mio avo iso debbono apparecchiar- 
si con celerità ed esattezza. JVla pria ch’io m* 
accinga a mostrarlovi, soffrite ch’io vi prie- 
chi, Ateniesi, che non vosliate metter il eiu- 
dicare innanzi dell* ascoltare j nè vi lasciate oc- 
cuj»ar lo sjiirito da mal fondate opinioni • nè 
s egli dapprima vi sembra ch’io proponga un 
nuovo piano di guerra, crediate perciò °ch’ io 
intenda di tirar in lungo le cose (p). Percioc- 
ché coloro che sciamino , tosto ^ tosto , oeei.ossi 
non son già quelU che vi j.orgono i pih oppor- 
tuni codigli ( sendochè una soldataglia am- 
massata in fretta non varrà mai a riparare i 
danni fatti, o a prevenire i ftituri). Bensi è 
atto a recar verace soccorso chi può additar- 
vi qual armamento convengasi alle cose nostre 
e quanto questo esser debba , e donde abbia a 


(p) Gli Ateniesi e come impetuosi , e come amatori JpJI' 
OZIO , trovandosi astretti dalla necessita , dovevano abbrac- 

cKri^r - > "'’e sembravano dovergli 

sbrigar pm prontaiwnce dalle loro molestie, e distraerd! 
meno a lungo dai loro diletti spettacoli. Ouindi è eh’ erano 
pili disposti a decretar un armamento considerabile ( sdp 

non è lo stesso chOl’ csefiuue ) 
di quello che ad adottar il piano d’una guerra picciola ma 
continua , che portava seco l’idea di lunghe mSS e di 

questo , crede bene di prevenirne gli Ateniesi Ilouprr^ 

qualche Oratore _ aver consigliato di levaf 111 freòa aSe 
truppe mercenarie , chp dovessero , secondo il costume de- 
) servire per quell’occasione particolare indi 
congedarsi . Demostene vuol un corpo stabile di soldatesca 

'fnL combatterLio a guerra 

hnita. la tal piano domandava diligenza e maturità. 
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trarsi j e in qual modo possa durar sino a tan- 
to che ottengasi da noi o paCè'onorata ,♦ o vit- 
toria : perciocché in tal guisa verremo ’ non 
pure ad esser liberi <la’ mali presenti, ‘ma ci 
porremo anche in sicuro per V avvènire . Or 
io intenvdo d’aver appunto a proj»orvi «li così 
fatti progetti , nè però impedisco che alcun al- 
tro ve ne proponga ' di migliori , se pur ne 
ha . Gramde è,, noi niego , la mia projnesi^a. S’ 
io r adempia, la prova sarà del fatto, il giur 
diiio vostro . ■ ^ ^ 

EgH è dunque mio sentimento. Ateniesi, die 
.voi prima debbiate armare cinquanta galee, 
con animo d’ esser presti , quando ciò abbiso- 
gni , a imbarcarvici . Dico inoltre dovercisi ag- 
giungere altre galee, e navigli da trasporto 
per tragittar la metà de’vostri cavalli. Un tal 
provveclimento cred’ io necessario per opporsi 
aÙe frequènti scorrerie del nemico , alle Ter- 
mopile (?) , nel (]hersoneso (r) , in Olin- 


to) Le Termopile , o , come più comunemente son dette 
da Greci , > erano un passaggio angusto di 6o passi di 

larghezza, che aveva il mare da un lato, e dall’altro i di- 
rupi altissimi del monte Oeta , il quale a Setcentriooe chm- 
de la Focide , e sporge nel mare nmpetto all llubea . I fc o- 
cesi in queste angustie avevano eretto un muro , che tosse 
loro di riparo contro i Tessali confinanti , e nel muro ave- 
vano aperta una porta, onde poter aprire, o chiudere a lor 
M A rum d arane bollenti 


sero il luogo più inaccessibile, i^e acque carne , 

e la porta ( tiloe ) diedero a quel luogo, il nome di 1 ermo- 
'oile. È nota la memorabile difesa che fecero m questo luo- 
go 3oo Spartani condotti da Leonida coatto tutta 1 arma- 
ta di Persia, Il luogo chiamasi ora Bucca di Lupo . Luc- 

(r) Questo nome in generale vuol àìr Penisola, ma parti- 
colarmente si prende per la Penisola della Tracia > 

> foci dell' Ellesponto . Se ne parlerà a lungo nell Aringa , 

Tomo /. Q 
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lo e ovunque egli è a grado . Impercioccliè 
egli è forza di farlo alla perfine capace che voi 
da cotesto vostro vergognoso letargo potete scuo- 
tervi e sollevarvi una Volta , e fai vi ancora co- 
noscere gli Ateniesi d’Aliarto (f), e d’Euhea 
( « ) , anzi ]iur quegli stessi ch’egli non ha mol- 
to sjierimentato alle 'termopile (y). E quando 
pure voi non metteste , ad effetto coteste spedi- 
ci’ è nppunto intitolata del Cherscneso . Qui basti osservare 
ch’era in quel tempo soggetto agli Ateniesi, e che Filippo 
avea conriinciato ad infestarlo. 

(-0 Repubblica potente p florida nella Tracia ; avremo a 
parlarne nelle Aringhe seguenti . Si scorge da ciò che Fi- 
lippo aveva cominciato a commetter alcune ostilità contro 
di esca , il che fece ch’ella ricercasse l’ amicizia degli 
Ateniesi . 

{t) Città della Beozia presso il Iago Copalde . Poco dopo 
la guerra del Peloponneso gli Ateniesi, benché ostiti di fre- 
sco dalla schiavitù , osarono entrar lega con Argo , Te- 
be , e Corinto , che soccorse dalla Persia avevano dichia- 
rata la guerra a Sparta_. Lisandro , celebre Capitano de’ La- 
cedemoni , avanzandosi nella Beotid , restò ucciso in un 
sanguinoso combattimento presso Aliarto; ed avendo poscia 
Pausania intrapreso l’assedio di quella città, fu da un cor- 
po d’Ateniesi giunto opportunamente al soccorso , costretto 
a ritirarsene con poco onore. 

(u) Grand’ I.'ola del màr Egeo, oggi Negroponte ■, eh’ è 
separata dalla Beozia da un piccolo stretto di mare , detto 
l’Euripo , Dopo la guerra di Persia fu alleata degli Ate- 
che a poco a poco la fecero divenir tributaria. Se ne 
ribellò nella guerra del Peloponneso. Ma nell' anno 4to. dell' 
Ohmp. 100 tornò, per opera di Cabria > all’amicizia d’Ate- 
ne. La^ spedizione di cui si parla in questo luogo accadde 
P anno 5zo. dell’ Olimp. to 5. L’ i.iola era difrisa e lacerata da 
fazioni domestiche, e i Tebani col favor di queste dUcordie 
erano sul punto di rendersene interamente padroni . Timo- 
teo , celebre^ Capitano Ateniese , irlanimò i suoi cittadini , 
Si apparecchiò all’imptesa con somma celerità, e la mandò 
a fine col più frlorioso successo , avendo In pochissimo tem- 
po cacciati i Tebani da tutta l'Isola, e, quel eh’ è più 
grande , resa la libertà agli abitanti . 

fi') Avendo Lfeofrorte , Tiranno di Fera < col mezzo dì 
Onomarco , Cajjitano de' Pocesi , ricuperato il dominio di 
q^lla città, cui Filippo l'avcg cacciato quattr'anai innan- 
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iìohi à cui vi contorto , non vi sarà hori per 
tanto disutile 1’ aver Vici apparecchiati e dispo- 
sti . Perciocché o égli ciò risà]ierido ( che lo 
saprà j lo saprà : cn égli ha tra noi de’ leali 
éd èsatti corrispondenti troppo più di (juel che 
bisogna ) ( ar ) , o egli , dico j ciò risapendo sta- 
3rà a dovere , 0 trascurando il vostro armamén- 
to sì troverà sju ovveduto e sorpreso , non es- 
sendoci cosa che v’ iiiipédisca , quando ve ne 
Venga il destro, di far uno sbarco nelle Sue 
terre , e iiietterle à sacco . Di tali cose è ne-* 

21 , Il Macedone tornò in Tessaglia per nuovamente cacclar- 
nelo. Onomarco accorse in ajuto del Tiranno , e riportò due 
vittorie consecutive contro Filippo > ma. poco dopo nè ri- 
ìnase piènamente sconfitto ed ucciso ; e Filippo > che difet- 
tava di combattere per zelo di religione i ne fece impicca- 
te il cddavere, come d’uomo scellerato è sacfllègo. Sicc^ 
mé non crà cosa eh' egli bramasse più ardentemente che 
di trovdt un colore onesto per entrar a mano armata nel 
cuor della Grecia, credette egli che questo gli fosse offer- 
to felicementè dalle circostanze. La difesa dei Tessmi suoi 
alleati, è l’oltraggiò della religione sembravano ugualmente 
invitarlo a punir severamente i FocesI * che JQtco Ja con- 
dotta di Faillo continuavano una guerra esecrabile . Persua- 
so che le sUe mire ambiziose > coperte da questo velo di 
pietà , non avrebbero adombrato; 1 Greci , s’ avviò alle Ter- 
mopile per impadronirsi di quel passo impòrtartte , ed entrar 
nella Focide . Ma gli Ateniesi più solleciti della propria 
salvezza che della causa d’Àpqllo , avevano già spedito ai 
Focesi loro alleati un corpo di 5ooo fanti, e di 4oo cavaUii 
'sotto la condotta di Nausicle , e scndosi accorti del disegno 
del Macedòné j con una straordinaria sollecitudine lo Pfcvcn- 
• lieto , e gli chiusero il pas^o Filippo , essendogli fallito a 
colpo, toriiò in Macedonia indispettito cogli Ateniesi, e dis- 
posto a cogliere tutte le occasioni di vendicarsene. 

(x) Filippo col denaro tratto^dalle miniere di Cren i de a- 
vea già cominciato a comperarsi spioni , e partigiani nei va- 
rj Stati di Grecia. Questue ciò di che si lagna assai spes^ 
so Demostene . Qui egli vuol pun.gere tra gli altri, Aristo- 
demo e Neottolemo . Eschine.non si era ancora lasciato cor-' 
tempere , anzi declamava , affine di vendersi pdi a pm card 
, prezzo 4 
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cessarlb , per mio avviso , »che ognun di voi se 
ne mostri persuaso e coll’ opinione , e col fat- 
to . Vuoisi inoltre , Ateniesi , aver alla mano 
truppe bastevoli che lo danneggino, e stan- 
cheggino , e siangli continuamente alle spal- 
le . l\on sia qui chi mi raminejuori le dieci , 
o le venti migliaja di lòrestieri • truppe di 
parale e di lettere ( / ) ; no , voglio squadre 
di cittadini ( z ) , i quali , se a voi piaccia 
di scegliere uno o più, o tale o tal altro per 
Capitano (a2), quello seguano, a quello uh-' 
bidiscano . Abbiano questi dal jiubblico le vet- 
tovaglie a lor necessarie . Ma di qual ragione 
saranno elleno coteste truppe ? e quante ? e che 
modo avremo da alinientaide ? e come s’ avrà 
a governare tutta questa tàccenda ? A bell* a- 
gio i che di cadauna di queste cose vi favellerò 

Cy) Il Testo con un solo termine spiritoso ed energico le 
chiama truppe epistolari, come quelle che non esistevano se 
non se nelle lettere della Repubblica che le domandava agli 
Alleati, e di questi che le promettevano . OltvéT. 

(z) Gli eserciti Ateniesi non erano anticamente compost» 
che di cittadini. Ogni uomo, di qualunque condizione o stato, 
doveva o tosto o tardi arrolarsl , nè v’era cosa che potesse 
esentare un cittadino dal compiere questo sacro dovere ver- 
so la patria . Socrate e Platone militarono al paro degli al- 
tri . Era punico come disertore chi »»el giorno prefisso non 
compariva sotto le insegne ; o chi ardiva abbandonarle in- 
nanzi il tempo prescritto . Le cose erano assai cangiate al 
tempo di Demostene. Abbandonati gli Ateniesi alla mollez- 
za ed alP ozio si sottraevano co’ più leggieri pretesti al pe- 
so della milizia, e la moltitudine di chi violava la lègge ne 
assicurava a cadauno l’impunità. Quindi i loro eserciti non 
erano composti che di truppe straniere , e merceiwrie più 
affezionate al bottino che alla RepubMica . 

(a 2 ) Gli Ateniesi , come si vedrà appresso, creavano var) 
Capitani , ma ne spedivano all’armata or uno , ora più. Co- 
teste truppe mercenarie non sapevano che si fosse discipli- 
na , nè ascoltavano altra legge , che quella dell’avidità e 
del capriccio . 
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apafté a parte. Dia> dunque qke Li laat^ria ... 
Ma di grazia noa mi fate a questa volta ciò 
che tant’ altre faceste eoa ,vosteo danno j che 
pensando sempre che nulla basti, e prometteo' 
do pei vostri decreti cose grandiose , come ven^ 
ghiaino al fatto» mancate, sin .nelle picciole . 
No, Ateniési» tate innanzi così: ja]>parecchiate 
dapprima il poco , indij, se ciò non basta , ag- 
giungete- il più. . Io dico dunque » die la fante- 
ria , dev* esser in tutto soldati due mila » e di 
questi, cinquecento intendo ebesieno Ateniesi, 
di quell’età che a voi parrà convenevole ( i 2 ) , 
i quali debbano militare ùn certo tempo , non 
lungo ( c 2 ) , ma quanto sembri bastante ; e 
darsi il cambio a vicenda. Siano gli altri fore- 
stieri ( ^ 2 ) eh’ io v’ acconsento . Aggiungasi a 

Xf> 2 ) L’età militare, per le antiche leggi degli Ateniesi, 
si stendeva per lo spazio d’ anni 42 , cominciando dall’ anno 
diciottesimo, e terminando nel sessantesimo ( V.Cors. Fase. ' 
Att.T. a.dis^ert. n.). I soldati potevano scegliersi d’età pii 
ft-esca , o più provetta , purch’ ella fosse compresa dentro lo 
spazio accennato. Del resto gl’ Interpreti e gli Eruditi , trat- 
tando dell’età militare* hanilo preso più d’una volta equi- 
voco , prendendo per anni della vita quei che non erano se 
non gli anni dellà milizia . 

(ra) Quando dunque si ò detto, che l'età militare era 
dagli anni i8 sino ai 6o , ciò non vuol dire che ogni citta- 
dino per le antiche leggi dovesse servire nella milizia an- 
ni interi, ma solo ch’egli dovea militare alcuni anni de- 
terminati , nè innanzi , nè dopo il tempo prelìsso . Qual nu- 
mero d’ anni &sse poi destinato dagli Ateniesi alia milizia ^ 
non e’ è alcuno degli antichi , che ce ne avverta . Presso i 
Domani i Cavalieri erano obbligati a militare io anni , i lut- 
ti 6. Lucchesini . 

Da questo luogo di Demostene si ricata j che presso gli 
Ateniesi coleste antiche leggi erano Ite in disuso , e tutto 
ciò si regolava ad arbitrio. Quindi,!’ Oratore consiglia , che 
io spazio di militar non sia lungo , onde gli Ateniesi già di- 
savvezzi non abbiano ad in&stidirsene . ^ 

(d 2 ) Forestiero appresso gli Ateniesi chiàmayasi quello 
ch’era nato fuor? de» recinti d’Atene. I forestieri nella mì- 
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stieri, coinandato da.Poli^trato (g 2)^ da Ifi- 
crate , da Caln*ia ^ o da tal altro de* nostri , toì 
pur 5 Cittadini, con esso lor militaste: e mi ri- 
membra pur anco, che coteste tbrze cittadine- 
sche e straniere saggiamente mescolffte, e 'di- 
rette riportarono sopra i Lacedemonj pieita e 
segnalata vittoria . Ma * dacché lovostrur arma- 
te non d’altro che di stranien sono >coiupÒsie^ 
degli amici soltanto ed alleati nostri > tridnfà^:^ 
no ( A 2 } , e i gemici frattanto fannosi tutto- 
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ponneso al continente della Grecia , piena di ricchezze «e 
di lusso . Ebbe per lungo tempo strettissima alleanza eoa 
Atene, ma se ne distaccò, irritata altamente allorché , a* 
vendo dichiarata la guerra ai Gorckesi., vide le navi Ate- 
niesi ire in soccorso de’ suoi nemici : il qual, fatto fu-come 
la ^villa che accese la guerra del* Peloponneso . .Finalmen- 
te stanca di soffrir l’alterigia di Spana, si unì a Tebe, ad 
Argo e ad Atene, per iscuoterne il giogo, conae abbiamo 
accennato poc^anzi; e Corinto fu .appunto il luogo delF^ as- 
semblea generale dei Confederati . ^ 

(gz) Di questa Poi istrato ,non si fa veramente alcuna menr , 
zione dagli > Storici contemporanei . Ma , come osserva il 
Mountene^, lo troviamo mentovato da Demostene in quali- 
tà di Capitana Insieme con lucrate. nell’Aringa per le Im- 
munità, Perciò non è mestieri di legger Callistmto col Pou- 
reil , c molto meno, col Lucchésini Filocrate, D’ Ificrate e 
dì Ca^hrìa si parlerà piò opportunamente in altro luogo . 

(fi 2 ) Plutarco nella vita di Fedone ci fa conoscer ai, 
qual carattere, fossero per la piò parte i Capitani d’ Atene >' 
e qual opinione ne avessero gli alleati : Allorché , die’ egli, 
gli Ateniesi mettevano una flotta in marCf^ se altri che Foció- 
ne era destinato a comandarla , le Città marittime , benché 
' alleate f,' e gP Isolani fortificavano le loro mura, colmavano 
i porti , e trasportavano dalla campagna nella città le ma- 
B>d j i figli 9 , gii schiavi, il bestiame , e tutto il resto decloro 
beni , come se avessero - avuto a fare con dichiarati nemici . 
Di fatto darete,. per ^er d’altri, ncH’an.io /fto.dèll’Olimp. 
io4 spedito con una. notta contro Alessandro,, l'iranno, di 
, Fera , che infestava le. Ciciadt credette cosa * più sicura 
saccheggiar 1 suoi, alleali , 'che con^atter contro'i nemici ; 

' suscitò sanguis^ose sedizioni InCordra, Isola , confederata ed 
amica , e commu^ mille Indegnità ^ ch’esposero la ftepubbji- 
ca ad .una grandissima iofàmu * 

Q 4 ■ 
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j/ìorno jiiìi numerosi , e )iiù lòrti . . An/.i 
cotesti inercenarj , come si sono un cotal poco 
aii'acciati alle guei re della nostra Città , di Lot- 
to ci piantano e coi rono tosto ad Artabazo ( / 2 ) 
o dove è più loro a grado : e ’l Cajiitano ? gli 
segue . Nè meraviglia j perciocché alla guerra 
comandare, e non j>agar mal s’accordano. Cl.e 
voglio io dunque ? Che si tolga ogni pretesto 
sì al Capiiàno, che ai soldati, col distribuir 
esatt^imente le paghe , e collo spedir alla guer- 
ra uri corfto di cittadini che veglino sulla con- 
dotta dell’ uno e degli altri . Perchè al presen- 
te il fatto nostro è veracemente una beffa . Ed 
in vero se alcuno vi domandasse: avete voi pa- 
ce Ateniesi ? inai no , Rispondereste ben tosto , 
* noi abbiam guerra con Filippo (k 2). Di fat- 


(i 2) Si allude ad uri fatto accaduto pochi anni prima; fat- 
to celebre per la temerità dell’ impresa , e per le conse- 
guenze che ne derivarono . Carete , Capitano Ateniese, 
che aveva il comando della guerra, detta Sociale y o dell* Iso- 
le ( di cui si parlerà altrove ), trascurando gli affari della 
Repubblica, si portò ad assister co’ suoi mercenari Artaba- 
zo Satrajro ribelle , che faceva guèrra alla Persia , ed otte- 
nuta vittoria , he fu largamente ricompensato . lina tal azió- 
ne irritò altamente il Re Artasorse Coritro gli Ateniesi , i 
quali perciò , temendo di doverne ben tosto essere assaliti , 
furono costretti a far la pace cogP Isolani corifederati, pèr 
provveder riieglio alla lóro salvezza. Sembra da questo luo- 
go che Demostene voglia scusar Carete, e trasferir la colpa 
da^ lui ai soldati , anii pure agli Ateniesi medesimi , che 
gli lasciarono mancar di paga, e costrinsero il Capitano ad 
andarsene a procacciare altrove , vendendo la sua opera ad 
uno straniero . 

{le 2) Troviamo disparità fra |Ii Oratori , e gli Storici 
su questo articolo . Giacché quelli nominano più d’una vol- 
ta la guerra d’ A nfipoll, e a quella attribuiscono tutte le 
perdite degli_ Ateniesi nella Tracia : laddove gli Storici, dopo 
la pace stabilita con Filippo fin dal cominciar del suo regno, 
non mettono il principio de la guerra, che dopo la pre^a d* 
Olinto . Tutto si concilia senza difficoltà , distinguendo la 
guerra aperta dalù Indirete^. J.a guerra non era dichiarata 
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to non avete Voi creato dieci Comandanti (/2)^ 
e Tribuni , e Capitani sì de* cavalli , che de* 
fanti ? Ma che fanno , per dio , tutti questi , a 
riserva di quell’ uno che spedite al campo ? Gli 
altri coi ministri <lei sacrifizj { m 2 ) guidano 
a lor grand’agio le processioni , e le feste. Per- 
ciocché appunto come i vasellai formano figu- 
re di creta , e mettonle in mostra , così voi 
create i Capitani per la piazza , non per la guer- 
ra . Or non era eoli dovere , Ateniesi , che vo- 
stri fossero i Tribuni , vostri i Comandanti i 
tutti infine i Capitani fossero vostri , se vostro 
e della Refiubblica dovea chiamarsi 1* eserci* 
tt) ( « 2 ) ? Ma no : quando vuoisi soccorrer 


con le solite Ibrmalità , ma dall’ una parte e dall’altra si 
commettevano molte ostilità che poi si cercava di scusare p 
e colorire con qualche pretèsto. ^ 

(/ 2) Cadauna delle io tribù eleggeva ogn’anno un Capi; 
tano Filippo si beffava di questa moltiphcita de Capitani 
Ateniesi: in tutta la mia vita, diceva egli , non potei tro- 
vrt- che un Capitano ( intendendo di Parmenione ) \ ma gli 
Ateìiiesi sono cosi fortunati che 0^’ anno ne trovano dieci-. 
Ouesti anticamente andavano tutti alla guerra , e comanda- 
vano sovranamence un giorno per uno . Tenevano consiglio 
in comune . e si decideva secondo il numero dei voti . Il 
popolo ne’ casi straordinarj creava un Fotemorco, per deter- 
minar le deliberazioni , in caso che 1 voti dei Capitani fos- 
sero uguali . Si trovano nel Testo 1 nomi di Tassiarclu , di 
Filarchi e d’ Ipparchi . Il Tassiarco comandava la Fante- 
ria, il Filarco fa Cavalleria della sua Tribù. Gl' Ipparchi 
erano due , e tutta la cavalleria divisa in due corpi , dipen- 
deva dai loro ordini. Toureil. , . . 

A’ tempi di Demostene il numero de Capitani che si man- 
davano air armata, dipendeva dall’arbitrio del popolo . 
f m 2 ) Questi in numero di dicci presiedevano alle pub- 

che solennità. - , , . 

(nz) Gli Ateniesi non avevano difficolta di porre uno 
straniero alla testa delle loro armate. Jone nel dialogo^ 
Platone che ha questo titolo , pretende di dimostrare che 
Dcr mezzo della lettura dell’Iliade egli era divenuto un Ca- 
ntano perfetto sul modello degU Ew Grccr e Trojam : E 
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Lenno (o 2 ) , il Capitano è Ateniese : ove poi 
si tratta di combattere per le sostanze della 
città y si mette alla testa dell’ esercito , chi ? 
Menelao ( fi 2). Nè già dico io ciò per detrar- 
re all estùuazion di quest* uomo : ma qualunque 
si fosse il Capitano, dritto era eh’ ei dovesse 
quest’onore ai voti del popolo. 

Ma intorno a questi punti parnii vedervi 
già persuasi abbastanza e vi sarà torse 

ormai piu grato 1* intendere qual esser debba 
la soimiia del danaro necessario alla guerra, e 
quali i fondi onde' trarlo. Or via dunque ve- 
niamo a questo. La somma ch’io credo baste- 
vole a mantener di vettovaglie le nostre forze. 


bene, gli dice Socrate,, colla sua solita Ironia, che non as- 
piri tu dunque al posto di Capitano ? Oh ! ripiglia Jone , 
vorreste voi forse confeì irmeìo , con pregiudizio de’ vostri 
cittadini} e perchè no? soggiunge Socrate : Apollodoro diCi- 
zicOy Fanostene d' Andro, Eraclide di Clazomene , di cui avem- 
mo tanto a lodarci, erano forse meno stranieri di te? Toureil . 

(oa ) Isola del Mar Egeo tra il monte Ato e il Cherso- 
neso della Tracia, ora detta Stalimene, prima soggetta, poi 
alleata d’ Atene Nella guerra Sociale d’ Isolani collegati 
vennero ad assediar Lenno con una flotta di cento navi , e 
gli Ateniesi vi mandarono in soccorso i loro migliori Capi- 
rani Timoteo , ed Ifìcrate . 

( p a ) Non si sa di certo chi fosse questo Menelao : Tou- 
reil , fondato sopra l’ autorità d’ Arpocrazione e di Libanio , 
crede che questo Menelao, fosse figlio d’Aminta Re di Ma- 
cedonia , e fratello di Filippo , ma d’altra madre , nominata 
Gigea , laddove quella di Filippo era Euridice . Se cosi è , 
convien dire che la gelosia d’impero o il timore l’abbia get- 
tato nel partito degli Ateniesi . AH’Olivet però non sembra 
probabile che gli Ateniesi^ confidassero il comando ad un 
uomo che apparteneva cosi dappresso a Filippo . Checché ne 
sia , si scorge eh’ egli era un Capitano straniera, posto da- 

J li Ateniesi con un picciolo corpo di truppe a guardia delle 
•ontiere^dell’ Attica . 

(q a) E credibile che il popolo a questo luogo abbia con ' 
segni d’a^auso mostrato di approvare la libertà , ed il can- 
dor dell’ Oratore ^ Lehmd . 
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dee ascendere a un po’ più di novanta talenti r 
cioè a dire per le galefr sottili talenti quaran- 
ta, acavdauna galea venti mine per cadaun me- 
se assegnando (ri): altrettanti talenti alla fan- 
teria , in guisa che cadauno dei due mila sol- 
dati , tocchi dieci draimue per mese 5 finalmente 
ai dugento cavalli , a ragione di trenta dramme 
per mese , talenti dodici . Nè sia chi creda , 
che sia di picciol soccorso alle soldatesche l* 
esser fornite di vettovaglie; perciocché io sono 
ben certo , che ove queste non manchinp , la 
guerra stessa, senza danno degli alleati, o de 
G-reci , procaccierà ai soldati il restante , ond* 
abbiano 1* intero stipendio . E di ciò spontaxiea- 
mente mi offero mallevadore io medesimo, pre- 
sto ad imbarcarmi con esso loro, e a patir che 
che sia , 'se la cosa riesca altrimenti . Or voi 
aspettate eh’ io vi dichiari da’ quali fondi ab- 
biano a raccorsi le somme alla guerra necessa- 
rie ; eccomi anclie in ciò a soddisfarvi : 

Sì legge, il piano della provvisione del danaro ( s 2 ) .. 

II. PARTE, B/orse FILIPPICA II. (f 2 ). 
Questi sono , AtMiiesi , i mezzi d’ aver denaro 

{ r a ) S’ è già detto che 11 taleato valeva a un dipresso 
1000 fiorini . Costava esso di 60 mine ; la mina conteneva 
cento dramme , che corrispondono alle nostre lire , e la 
dramma sei oboli . Dal calcolo dell’ Oratore apparisce^ eh’ 
egli vuole , che lo stipendio giornaliero de’ soldati sia^ di due 
oboli ai pedoni , ed ai cavalieri di sci . In tempi più telici 
|a paga dei fanti era di tre oboli, e talor anche giunse a 
quattro . Osservisi però che Demostene non intende che que- 
sto sia l’intero stipendio, ma solo ciò che bastava per man- 
tenere i soldati di vettovaglie . Lucchesini . 

(sa) Manca questo conto , siccome mancano generalmente 
i decreti e le lettere , che si citano in queste Aringhe . ^ 

(ta) La seconda parte di quest’ Aringa trovasi in cutt’ i 
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che ali si presentarono allo s[)irito come i piu 
acconci . Ma egli è mestier ch’io vi avverta. 

Testi annessa alla prima , c prendesi comunemertte come una 
continuazione della medesima . Contuttociò Dionigi d’AJicar- 
nasso asserisce senza esitanza esser questa uiTaltra FilÌDDica 
detta sotto PArconte Temistocle dopo la prèsa d' Olinto! 
Il dotto Signor Leland avvalora questa opinione con alcuni 
sensati riflessi, tratti dall’ esame a - ir.™, j.- 



•Y . . . c. ’ all uiict 11 nnc , all al-» 

tra il principio. Ma quanto alla prima, avendo l’Oratore 
provato ed esposto quanto s’era assunto di fare, sembra che 
l’ Aringa debba dirci compiuta : specialmente che gli Orato- 
ri Greci non SI mettevano molto in pena d’ Epiloghi, nè di 
preamboli . Nè pero sarebbe improbabile che nel Piano del- 
la provvision del denaro che s/è perduto, ci fosse qualche 
tenesse luogo di conclusione formale. Rispetto poi 
dii 3ltx*d Aringa che <jlu fornii la seconda parte • opporci!* 
namente ci avverte un antico Scollaste esser questa una 
Deuterologia , come la chiamavano i Greci , o come dicesi 
fra noi , una seconda disputa che viene in seguito d’una pre-* 
cedente, ratta da un Oratore dello stesso partito , per ser- 
vir come d introduzione a quella di Demostene . Ora In co- 
iste seconde dispute era cosa assai comune il wascurat 1* 
Esordio , giacche non si consideravano che come continua- 
zione di quanto s; era detto dall’ Oratore che avea parlato 
in primo luogo. Siccome dunque la prima Filippica di De- 
mostene terminava col Piano per levar il denaro , cosi da 
esso cominciava l’ Arringa presente , che dee considerarsi 
come la seconda, e la pm essenzial parte di quella dell’ ah 
tro Oratore che consij'liò in primo iuogo Ja guerra . A ra- 
gione adunque fu da Demostene , o da altri posto alla te- 
sta del suo discorso le parole riof» aVocftifjf/f , ossia Piano 
denaro, is^credibile che j Copisti avendo poscia trovate 
due Aringhe di Demostene . l’una delle quali terminava, T 
altra cominciava colle parole medesime ; e che ambedue si 
riferivano allo stesso soggetto, le abbiano credute parti del- 
la medesima Aringa , accidentalmente sconilesse , e che le 
abbiano riunite in un tutto, come vediamo. Del resto l’an- 
no che Diomgi assegna a, questa Filippica, s’accorda assai 
bene colla Stona de’ tempi: giacché sappiamo da DIodoro di 
Sicilia, che dopo la presa d’ Olinto, la quale accadde l’an- 
no innanzi che fosse Arconte Temistocle, gli Ateniesi di- 
cinararono solennemente la guetm a Filippo , il quale irrh 
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che quando veniamo ai voti, vogliate abhrac' 
dare un jtiìi stabile ed efficace provvedimento 
se pur volete far guerra a Filippo con Topre, 
e non già solo con decreti e con lettere. Del 
resto gioverà molto a ben regolar V armamen- 
to , e l’intera condotta della spedizione pro- 
posta , se porrete mente , Ateniesi , alla situa- 
zion delle terre , che debbono esser il teatro 
di questa guerra, se vorrete riflettere, che 
Filij'po dene a capo di molte imprese preva- 
lendosi delle stagioni e dei venti, e che per 
tentar qualche colpo, egli attende il soffiar 
delle Etesie ( « 2 ) , o il rigor del verno , quan- 
do a voi non lice di far vela , e trasportarvi 
colà . A ciò dunque ripensando non dovete 
sjterar di far nulla con soccorsi e soldatesche 


tato pei soccorsi che Atene avea spediti agli Glint; , _ crasi 
dato ad operare da nemico aperto , attaccando senza riserva 
varj posti degli Ateniesi sopra l’ Ellesponto , e varie città 
eh’ erano senza controversia di ragione della Repubblica. 
Perciò l’anno ado. dell' Olimp. io8 , anno dell’Arconte Te- 
mistocle , continuava la guerra incominciata nel precedente, 
benché nell’anno stesso gli Ateniesi o per impotenza, o 
per leggierezza conchiudessero con Filippo la pace . Tutto- 
ché per le ragioni addotte dal Signor Leland , io sia dispo- 
sto a risguardar con Dionigi questa ada. Parte come una nuo- 
va Filippica , non ho però osato staccarla dalla precedente 
e porla a suo luogo , bastandomi _d’ averne segnata , come 
fece il Leland medesimo, la divisione. I Lettori leggendole 
di seguito , e riscontrandole colla Storia de’ fatti potranno 
farne giudizio dal loro senso, ed abbracciar quell’ opinione 
che parrà loro più verisimile. 

(u 2 ) L' Eresie erano venti regolari ed anniversari ( che 
così appunto suona un tal nome), i quali soffiavano al levar 
della Canicola , e duravano quaranta giorni . Siccome questi 
spiravano dal Settentrione, ov’era la Macedonia, non era 
permesso agli Ateniesi in quel tempo di far alcuna spedi- 
zione in quella provincia . La stessa difficoltà militava con- 
tro di loro in tempo del verno, quando regnano i venti set- 
tentrionali . Lucdwsini . 
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lavate in fretta , e jier occasione : no , giunche- 
ranno qfueste o^nor tropj»o tardi . ma solo 
con truppe regolari che in que* luoghi costan- 
temente toiantengarisi ; E Ciò dee riuscirci piu 
agevole, perchè possono le nostrè genti sver- 
in Taso (t»2), nello Sciato (x 2 ), 
o nell altre isole all’ intorno , ove si trovano 
e porti, e VettovàgUé, e checché abbisogna ad 
Un annata • Qual sia poi la stagione piu ao^còrt- 
cia per accostarsi a terra e farvi uno sbardo, 
e quando si possa navigare , cògliendo il fasore 
de venti non vi sara malagevole il detè'nili- 
narlo allorché le vostre navi staraniid colk 
presso le coste, e in su le bocche dei pòrti; 
Quanto al modo ed al tempo di far uso delle 
vostre forte , oltr e 1’ occasione di siffatte còse 
sigttora, ne avi'a cura colui che dà vói stessi 
al governo dall’ armata Vostra ha posto . Ma 
mo che a voi spetta di fare egli è appunto 
quello eh io scrissi. Se voi dunque j Ateniesi 
procaccierete primieramente le somme anzidet- 
te , indi a mano a mano andrete apparécchian- 
do il vostro armarilento, fanti, galee, fcavàlli , 
tutw ri restarite , se Costringerete con legge le 
Vostre genti a star lì salde nel loro posto sino 
a guerrà finita , e vorrete esser Voi stessi ani- 
mimstratorr e dispensatori del danaro, senza 

mar Egeo, presso la Tracia, vicino allW 
beccatura dd fiume Stnmone , ricca di marmi , di vini e 
di nuncre . Dopo la guerra di Persia fii tributària d’Atine^ 
e avendo poscia tentato di ribellarsene , ne fu wggiwL’ 
Sf vende in potere de’Lacede- 

na ^è ner^onL^^^T^^kV®*^ guarnigione Sparta- 

“““ *' 

(X 2 ) Altra isola del mar Egeo presso la Tessaglia i 
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domandar ai Capitani altro conto che quel 
della loro condotta (y 2) ^ cesserete una volta 
di consultar eternamente sopra lo stesso sog- 
getto sema, conchiuder mai nulla 3 e verrete 
insieme a torre al nemico il massimo ed im- 
portantissimo de’ suoi vantaggi. E qual è que- 
sto ? eh’ egli , o Ateniési , alimenta la guerra 
colle forze de’ vostri alleati medesimi 3 e con- 
tro di voi le rivòlge , corseggiando tuttora , e 
saccheggiando , e rubando tutti color che v’ 
incappano . Or voi tògliendogli così fatti rin- 
forzi verrete inoltre ad esser foor di pericolo 
di soffrir da lui verun danno. Nè vi accade- 
ranno })iù gli sconci , e gli scorni che ne ave- 
sté piu d’ ima volta ; come quando tempo fa 
piombando egli sopra Lenno, ed Imbro (z2), 
i vostri cittadini trasse in catene} o quando 
presso Gerasto ( a 5 ) , sorpresi i vostri navi- 
gli 3 fece cosi ricco bottino j o quando poc'an- 
zi sceso in Maratona ( è 3 ) ne menò via la 
Galeà Sacra ( C 3 ) , stando voi a vederi senza 

— ^ 

(.y 2 ) I Capitani s’ erano usurpato il dritto di levar il sol- 
do della guerra e distribuirlo . La tentazione era grande , e 
gli Ateniesi d’ allora erano tutt^ altro thè Aristidi. Saggia- 
mente dunque Demostene vuol che si tolga ad essi V occa- 
sione di prevaricare , e che non abbiano a render conto che 
delle loro azioni di guerra . Toureil . 

(2 i) Isola del Mar Egeo verso il Chersoneso di Tracia * 

(rt 5) Città e promontorio dell’ Eiibea , ove 1’ oftde del ma- 
re si spezzano con impeto straordinario . Eravi colà un l’em- 
pio fatnoso di Nettuno i 

(6 3) Terra dell’Attica , celebre per la vittoria di Milziade. 

(c 5) Due erano le Galle dette Sacre : l’una chiamavasi 
laSalaminia o /a Delia, l’altra laParnlin. La prima preten- 
devano gli Ateniesi esser la stessa colla quale Teseo, ai tem- 
pi di Mi DOS , s’imbarcò per andar iti Creta alla sua spe- 
dizione contro il iMinotauto , ed avendolo ucciso liberò Ate- 
ne dall’odioso tributo , per cui era obbligata a spedire ogn' 
anno sette giovani c sette donzelle per darle a divorare a 
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f poter nè impedirlo , nè giunger a tempo di 

soccorrere , o ricattarvi (dZ) . 

Ditemi di grafia , Ateniesi , onde credete voi 
che addivenga , che le Feste di Minerva (e 3 ) , 

quel mostro. Teseo dopo Ja sua vittoria andò inDek> a far- 
vi un sacrifizio, indi tornò trionfante in Atene. Gli Ate- 
niesi in memoria di questo fatto si portavano ogni anno in 
Deio a farvi un solenne sacrifizio ad Apollo., imbarcandosi 
sulla medesima nave . Era questa con gran pompa coronata 
^1 Sacerdote d Apollo , e tanta era Ja religiosità di questa 
testa , che dal giorno in «i scioglieva la nave , sino al ri- 
torno non era permesso in Atene di metter alcuno a mor- 
te . Perche mai non si logorasse , o sciogliesse , gli Atenie- 
si la rimpalmavano di tempo in tempo , e sostituivano nuo- 
ve tavole alle vecchie e_ tarlate; sicché, dice Plutarco , era 
essa allegata per esempio da tutt’ i Filosofi che disputavano 
sopra 1 aumento e Palterazion delle cose, e sopra la que- 
stione, se restino le medesime, sostenendo altri che la De- 
lia era^ tutta la stessa nave , altri che non era più dessa , 
ma un altra . Ella si conservò sino al tempo di Demetrio 
1* alereo . La Pfiralia era cosi detta o da Paralo antico E- 
roe , o da Fnrnlui , cioè tnarittimn , antico nome dell’ Atti- 
ca . Queste navi seguitavano generalmente l’armata , e gli 
Ateniesi se ne servivano per le ceremonie straordinarie di 
religione, e per portar i decreti pubblici » o per ricondurre 
in Atene qualche cittadino accusato di delitto capitale. 

(d3) Questo fatto accennato come recente, conferma l’o- 
pinione di quelli che credono questa una nuova Filippica re- 
citata dopo la presa d’ Olinto , e non già una continuazion 
della prima. Lo sbarco in Maratona, e il ratto della Galea 
Sacra erano ostilità troppo dirette e sensibili perchè potes- 
sero aver luogo, fuorché in tempo di guerra dichiarata ed 
aperta. Ora le cose non erano in tale stato al tempo della 
prima Filippica, e non ci giunsero pienamente che dopo la 
presa d Olinto . Lei and . 

. (e 3) Le Panatenee^ feste istituite da Teseo in onor di Mi- 
nerva protettrice d’Atene . Da Cecrope sino a Teseo l’At- 
tica era divisa in varj borghi separati , i di cui abitanti a- 
vevano cadauno i lor magistrati particolari senza nessuna 
reciproca dipendenza , nè_ Atene si riconosceva per Metro- 
poli se^ non se in tempo di guerra . Teseo giunto alla reg- 
genza intraprese di riunir tutti questi borghi in un solo cor- 
po , e di formarne uno Stato . Ma sendochè i più potenti , 
che per credito o per nascita erano come piccioli Re del 
Joro villaggio, non assentivano a confondersi in una folla di 
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e Ai Bacco' t/5) sian» mai senipre celebra- 
te ai tempi prescritti , sia che a quelle uo- 
mini di conto , sia che volgari presiedano ? 
Feste che ci assorbono più denai’O che- non ne 
richiede un* armata , e in cui tanta iuoltitudi- 
ne s’ impiega , e tanti ajqiarecchi si fanno' eh’ 
io non so se più se ne adoperi in un armamen- 
to ( 3 ) : laddove per lo contrario le vostre 
spedizioni giungono sempre poiché 1’ occasione 


cittadini soggetti al Dominio d’uii Sovrano, Teseo per ade- 
scare i Comuni , promise di lasciar al popolo h decisioii de- 
gli affari , non altro riserbando a sè che la condotta delle amia- 
te, eia cura d’invigilare all’ osservazion delle leggi. In tal 
guisa le varie borgate divennero una città . Teseo affine di 
perpetuar la memoria di questa impresa civile , istituì le 
suddette Feste , che chiamò le Fanatenee, come a dir la 
riunione di tutt' i borghi dell’ Attico : a cui dovessero con- 
correr tutt’i Comuni di quel paese, affine di avvezzargli a 



in capo a tunjuc. u* «v — 

Ateniesi in questa occasione offerivano «cadauna un bue a 
Minerva . La Dea aveva l’onore dell’ Ecatombe , e il po- 
polo ne aveva il profitto ; perché la carne delie-;yift^e 
serviva a regalare gli spettatori . Toureil . 

Fra le ceremonie di questa festa eravi 1 onerta 
pio • Il fior delle donzelle Ateniesi portava con solenne 
pa un peplo , o sia velo , in cui erano tessute le 
di Minerva , e i nomi dei cittadini piu benemeriti . Qmnoi 
uomo degno del peplo era' un’ espressione proverbiale per 

dinotare un nomo valoroso ed illustre . V - 

{ f 3 ) Le Diónisie , <y Baccanali : di queste P este gli Ate- 
niesi ne avevano tre : i. Le Lenee , cosi dette dai tempio 
di Bacco Leneo, o sia Torchiatore; queste sembra che Iw- 
sero'le più antiche, e si celebravano in città . 2 . Le Dio- 
nisie urbane: a queste concorreva grandissima moltitudine 
non solo di cittadini , ma di stranieri sudditi d’ Atene , che 
in quel tempo si portavano alla città per pagarvi il loro 
tributo 5. Te Diónisie di campagna . Nel caratterizzare 
ciascuna di queste tre. Feste m’attengo al Cofsini, critico 

più esatto degli altri . .... ... , l ’ 

( p 5 ) Le suddette Fest? dagli Ateniesi si celebravano 
eoo una pompa e sontuosità straordinaria . Durava^ varj 

Tomo I. B- 
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te ,S€Kj>)tKta (43 ) j come quella di JVletone , quel- 
ia di Pagaste (^3), quella di Potidea, tutte 1’ 
altre . Ké sapete voi dunque il perchè ? ve lo 
dir ò io . Percìiè , o Ateniesi , tutto ciò che al- 
le Teste risguarda, è dalle leggi stabilito; e 
ciascheduno di voi sa molto innanzi chi abbia 
ad essere il sojn astante al Coro , o agli eser- 
cizi della sua tribù (43), e quando ^ e da 

giorni . e vi si facevano spettacoli teatrali , e giuochi d’ofrni 
fatta . I Prefetti di fessi giuochi ricevevano dal Tesoro pub- 
blico un presente che lo esauriva , «benché fosse assai lungi 
dal bastare alle spese necessarie . Tiioltre ne’ giorni de’ 
Baccanali si regalava sul Teatro il popolò con un gran nu- 
mero di rinfreschi : le fontane di vino correvano da tutte 
ie parti , nè si profondeva meno di vivande che di liquori . 
Questa prolusione faceva una terribil breccia nel "pubblico 
erario . Toureil . ^ ^ ^ ^ . 

{h 5) La lentezza era un vizio antico negli Ateniesi. Li- 
sistrata , donila Spartana, nella commedia d’ Aristofane di 
questo nome , sgridando alcune femmine , che si facevano 
aspettare ad una assemblea : costato, dice, sono veramente 
Ateniesi , giungono più tardi di quel rh' è d' uopo . ^ 

( i 5 ) Città marittima della Tessaglia , ove Giasone s* Im- 
barcò per andar alla conquista del Vello d’oro . Filippo do- 
vette impadronirsene l’anno 4to. deH’-Olimp. io6 , quando 
per la seconda volta si portò in Tessaglia contro Licofronc 
che circa quel tempo tentò di ricuperar l’ autorità , di cui 
Filippo l’aveva spogliato nella spedizion precedente. In tal 
occasione assediò egli, e prese Pagasa , o come aderente 
al Tiranno, o come opportuna a'suoi disegni ; e la ritenne 
per sé in luogo di renderla ai Tessali , che beneficati da 
lui , chiusero gli occhi sopra questa invasione . Si vede che 
gli Ateniesi conoscevano le conseguenze di cadauna delle 
imprese di Filippo , e tentarono di opporvisi , ma la loro 
tardezza , e il disordine nelle cose pubbliche fece che tut- 
to riuscisse vano. Gli Storici non fanno parola di queste 
particolarità . Lucchesini . _ ^ 

( jfc 3 ) Di questi due ministri' il primo nel Testo è chia- 
mato Co/yrgo , l’altro Ginnasiarco . Nelle mentovate Feste 
ciascuna Tribù stabiliva una compagnia di Musici , cioè a 
dire di Cantori e di Danzatori , che facevano a gara per 
sorpassar i loro emuli , e riportar il premio in queste due 
artr . Queste compagnie chiamavansi i'ori, e II Cittadino 
detto dalla Tribù per presiedervi , e far le spese necess^V- 
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felli , e che abbia egli a risciiotere , e in che 
adoperarsi, e che fare: non v*è còsa che non 
sia provveduta j fissata, ordinata , tutto è pon- 
derato con diligènza, tutto è in assetto ed in 
j)iinto : per lo contràrio in ciò che risgùarda 
la gùerra, e i necessari apparechi di r(nella, 
iion v’è Ordine, non certézza, non diligènza, 
hon règola j tutto è lentezza, tfeàsciiratezza e 
scomjtiglio . Perciocché come si sente qnalche; 
nuova sinistfea, piimi si viene alla scelta dei 
Governatoci delle galee , indi si permette loro 

10 scambio delle facoltà ( / 3 ) , poi si pensà ai 
mezzi d^ aver le somme necessarie , poi si sta- 
bilisce che i Cittadini adottivi ( /n 5 ) ed i li- 
bertini s* imbarchino j pòi si crede meglio di 

He, dicevasi Corago . Il vincitore in qiiéste gare aveva in 
Ì>rernio un vaso di tre piedi , ove si scolpiva il nome del 
Musico, dei Corago , e della Tribù vircoriosa . 
sinrca pòi era quefio , che veniva scelto dalla sua Tribù t^r 
iiresièdere al giuoco della lotta j e doveva sòmministrar' I’ 
olio ai lottatori: Toureil . ^ 

(15) Siccome i Governatori al Galea ^ ò Trier òrchi , do- 
vearto corredar la galea a proprie spese, cadauno degli A- 
ceniesi cercava di sottrarsi ad uda carica cosi onerosa . Erò 
perciò permesso al Triérarco che se ne credes^ aggfava- 
to , di liberarsene col denunziare un Cittadino più ricco , il 
■quale jlerciò potesse supplire meglio di lui a un tal peso; 
Se il denunziato sé ne scusava , il denunziatore per provar 
thè l’altro era più ricco , era obbligato ad offrir di far con que- 
sto. urta permuta scambievole delle loro rendite i al che se 

11 denunziato resisteva , si prendeva ciò come una dimostra- 
zioiié ch’egli era più facoltoso, e dovea succèder nella ca- 
Hca in lìlogo del primo . Queste contese assai frequenti ri- 
messe al giudizio del Capitano cagioilavaiio un ritardo nota- 
bile , e rubavano i momenti decisivi della, spedizione. Toureili 
, (m 3) Ktario quésti i tbresderl , che aveano preso domici- 
lio stabile in Atene , c formavano un ordine distinto da 
quello del Cittadini . Questi si chiamavano Metoeci , e Tc;- 
Seo per accostumarli all.-i nuova lor patria , istituì una festa 
dal loro nome detta Afeloeda . Pagavano alla Repubblica 
hn tributo detto perciò Metue:ion , ed erano obbligiti a se?- 



FILIPPICA 

sostituir a quelli i Cittadini legittimi , ]ioi , men- 
. tre in. tal guisa si tem}ioreggia , e si sta a ba- 
> l’oggetto della sjtedizione se ne va col jn'a- 
lanno, e tutto è perduto. Conciossiachè si spen- 
de nell’ajìparecehiare quel tempo che all’ofte- 
rare è dovuto ^ e le occasioni delle iiiqtrese 
non istanno gik a posta nostra , nè attendono 
le nostre dilazioni e lentezze . Quelle forze poi 
che per noi si credevano atte a sostener le co- 
se nostre sino a tanto che si spedisse (j^ualche 
ragguardevol rinforzo, il fatto le ci fa cono- 
scere inefficaci e da null.a , Mercè a questa vo- 
stra sì mal intesa condotta 1’ arroganza di Fi- 
lippo giunse a tal segno eh’ ^li osa scVivere a 
quei d’ Eubea lettere di tal fatta ( « 3 ) .. 

IETTERÀ DI FILIPPO. 

T xili cose , Ateniesi , sono per la piu parte 
troppo i>iu vere, che piacevoli ad ascol- 
tarsi . Che se sorpassando nel favellare ciò eh’ 
è S|)iacevole , si giungesse anche ad annullarla 
pel fatto , converrebbe farsi uno studio di par- 
lar sempre nel modo il più solleticante, e ’l 
più caro. Ma se cotcste lusinghe di paj’ole, 
qualor^non siano 0]>portune, riescono veri dan- 
ni nell’ opre, è vergogna. Ateniesi, l’ingannar 

gliersi uti Cittadino che Jì proteggesse , e rendesse conto- 
della loro condotta. Il Pofemarco , uno dei nove Arconti , 
era il loro giudice criminale. J'ourèil . 

(n5) Sembra che Filippo scrivesse urna lettera a quegli 
Isolani per distaccarli dairamiclzia d’Atene, ed in essa par- 
lasse con dispregio della debolezza e indolenza delta Re-. 
pubblica » Ora siccome te pratiche di Filippo nell’ Fubea 
sono di molto posteriori alla prima Filippica , nè accaddero, 
che dopo la presa d’OIinto, cosi ben osservi il Lelànd es- 
ser queua una nuova prova , che conièrma l’opinione di Dio- 
P.iH dAlicarnasso intorno la zda. Parte di quest’A ringa , 


R I. M A . 2C1 

& bello studio se stessi , e , allontanando sem- 
pre r idee moleste , privar lo .Stato’ dei van- 
taggi che risultano dalla diligenza ed attività. 
É‘ egli <lunf£ue possibile che noti siate almen 
capaci di questo che per ben condurre una 
guerra, non déesi tener dietro agli avvenimen- 
ti , ma prevenirgli e precedergfi ? Si , egli è 
dovere d’uomo di Stato il dominar le cose , con 
quella stessa sovranità colla qliale il Capitano 
a suoi soldati comanda , in guisa ohe ciò eh’ 
ei.. vuole, addivenga, non egli a- ciò die addi- 
venne , rdibidis'ca . ^ ur Voi , Ateniesi , tuttoché 
abbiate piu forzfe che alcun altro popolo di 
(xrecia , e siate' ricchi di galee , di tanti , di ca- 
valli, dì denaro quant’altri mai, non pertanto 
di tutte, queste cose sino al giorno presente 
non ne , avete 1. latto vel un iisò opportuno , ed 
ogni vostro coljio, ogni vostra. imprésa andò 
a vuoto. Ègb.,mi sembra ajipunto ché voi-fac- 
ciate , guetra^ Filippo , come i barbari fanno 
alle pùgna. K un di costoro percolo ? .tpsto 
àlla percossa ^inette la, m fino : è colpito iA un 
altra parte? e l?i mano lì: Ina parare i C(^i, 
prevenirgli , far faccia , nè sa , nè vuole . Così 
Voi 5 come intendete che Filippo è nel Chei^d^. 
neso , .decretate immantinente di spedir sòc-J* 
corsi colà t passa egli alle Termopile ? e voi die- 
tro alle Termopile*, ovunque ei si volga j v*. 
aggirate su è giù, e correte sulle sue traccie,’ 
afipunto come s’ ei fosse, non già il nemico 
vostro, ma il Capitano. Ma dijprender da' voi 
stessi un consiglio salutare alla patria, non c’è 
chi pensi ; nè prevedete , o }n*Ovedete a veruna 
cosa , se prima qualche disastrò , o accaduto 
o già già per accadere , non ve ne avverte . 
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Sia lecito, se cosi vi pare, d’aver ciò fatta 
in a^ldietro : ma oggimai la pubblica sorte st^ 
in bilico , e la nostra indolenza non ha più 
scusa , non 1’ ha ( o 3 ) . E certo , Ateniesi , io 
credo die gli Dei stessi sentendo onta per noi 
dello scorno d’ Atene abbiano inspirata a Filip- 
po cotesta smaniosa ed ambiziosa inquietudine, 
Perciocché s’ egli l>ago di tante usurpazioni 
e conquiste potesse quinci innanzi starsene in 
pace ,, egli mi sembra che piu d’ uno di voi 
chiuderebbe gli occhi senza pena a tutti que’ 
fatti che hanno vituperata la patria , e brutta- 
tala in faccia al mondo «ielle sozze macchie di 
codardia e di viltà ( /> 3 ) . Ma poiché la rapa- 
cità di costui non conosce freno, o misura, 
pòichè non sa esser satollo , e sempre agogna , 
sempre appetisce di più, vi scuoterà alla ]>er 
line , se già non vi siete del tutto scordati che 
pur ■ nasceste Ateniesi . Io non so abbastanza 
maravigliarmi che alcun di voi non rivolga ad- 
dietro lo sguardo alforigine di questa guerra , 
e non senta disdegno nell’ animo ripensando 

(o3) Demostene nella prima Parte dopo aver esortato gli 
Ateniesi a cangiar condotta , e ad operar con vigore , pro- 
testa di non voler più Jtar parola su questo articolo , e pure 
vediamo che questo è il soggetto principale , e quasi unico, 
della 2 da. Parte . Questa al Signor Leland seinbrg una pro- 
va assai torte esser questa un’Aringa nuova, e non già una 
continuazione della precedente . Osservo però che Demoste- 
ne comunemente non è molto scrupoloso osservator della sua 
parola negli argomenti che lo interessano . Egli fa come gli 
amanti , che promettono di non importunar più a lungo le 
loro belle , e poi ati ogni momento tornano a querelarsi 
senza avvedersene . 

(p3) Sin dal primo tempo delia guerra d’Anhpoli tutte le 
cose degli Ateniesi andarono a male a cagione della loro 
insensata lentezza, e d’un i inerzia che avea tutte le appa- 
renze di viltà . Ciò però , secondo il Leland , si riferisce 
p-VlDcolarnBentc all’ abbandono di Olinto . 


prima. av- 

elie' noi entrammo in questa . danza per gasti- 
gar la temerità' di Filippo ( ^>5), e cUe ora 
siam ridotti a combatter pier non esser ‘ noi 
stessi da Filippo soverchiati ed' Offessi . »E 
certo egli è manifesto eh’ ei Io sarà , se' ‘qual- 
che Potenza non si frappone, e raérèstà';' Sta-^' 
remo noi dunque aspettando qualche* 
viso soccorso ? e«l avendo spedite al canij^ al- 
cune galee vuote , e le belle speranze di ctfi 
ci va ]»ascendo tale, o tal altro, riposerèhto 
tranquilli, credendoci (f aver cinte lo' cose 
nostre d’ inespttgnabil riparo ? Non c’iiiibar- 
cheremo noi duttq le ? non correremo alle' na- 
vi con qualche 'parte de’nostri Cittadini alme rt 
questa 'volta ? non piombereipo 'sopra le terre 
del nemico a cercar con^i^o'^def' nostri dan-- 
ni ? Ma dove s’ approderà ?‘OdO''tàdun che ,doi 
manda . La guerra , la guerra , 'Ateniési p4^ • 

chè 'si ponga mano all opera, sapra scopró» da' 
sè stessa il , lato piu debole , e ' ci' additerà ’ óVé 
feidrlo. Ma fino a tanto che stareìuo^ qui sgelai 
perati, ascoltando le villanie , e * le'' adcttsè 
ciproche de’ nostri egregi 'Oratori', no 
possibile che alcuna delle' nostre' COse^ 
bene . Ove si trasporti almeno una parte 'deli- 
ra città, il favor degli Del e la Fortuna var- 
ranno , lo spero , al Campò con esso noi , e ci 
si saranno compagne. Ma qualora non si spe-r 

On't ■ * * ) 

( g 3 ) Questo luogo , come ben osserva il Léland , & 
cbiaramenie conoscere esser questa una nuova Filippica , c 
non già uno squarcio delia prima . Stanteché al tempo cé 
quella , non s* era per anco dichiarata la guerra a Filippo , 
quando qui la troviamo avanzata, e d’ òtfeasiva , cannata 
in difensiva. Al contrario ciò ben si adatta alla ^erra che 
s’intimò dopo 1^ presa d’Olinto, guerra che conainciò cibile 
bravate, e terminò bei danni e nei pericoli degli Ateniesi k 


Digitized by ' -ooglc 



ZÙ4 F I L I P P r C A 

di&ca colà se non se un Capitano , un vano de- 
creto , e le pompose speranze della bigoncia , 
come lusingarsi d’ un tavorevol successo ? Sì 
fatte spedizioni , Ateniesi , altro non sono che 
la beffa de’ nostri nemici , e lo spavento mor- 
tale de’nostri alleati . Perciocché non può j no , 
non )tuò a \ ei‘un j tatto un solo uomo mandar 
ad effetto quanto vi andate sognando •. può ben 
egli }*ì’omptterlo (r3), e parlar alto, ed ac- 
cusar quello e questo , sì lo può egli j ma per- 
ciò appunto le cose nostre vanno in rovina . 
Conciossiachè qualora avldivenga, che il Capi- 
tano di quegli sgraziati stranieri frodati delle 
loro paghe , resti battuto 3 qualora ci sia tosto 
chi spacci menzogne intorno a .quel fatto, e 
favelli a caso e v’ attizzi contro di quello , é 
voi senza sottili ricerche stendiate in fretta e 
alla ventura un decreto , che mai potete as- 
pettarvi ? Or come troverem riparo a tanto 
disordine ? Se voi stessi , Ateniesi , uscendo a 
militar in persona vorrete esser della condotta 
dei Capitani pria testimoni , poi giudici . Im- 
perciocché non dee bastarvi di ascoltar ciò 
che spetta allo Stato , ma dovete anche rimi- 
rarlo cogli occhi propri . Ora tant’ oltre è 
giunta la nostra ignominia , che cadauno dei 

r 3 ) Questo tratto probabilmente risguarda Carefe, uno 
dei Capitani alla moda, come Io chiama il Tonreil ; V. ia 
Prefaz. Stor. Nota (o5). Del resto ciò sembra riferirsi ad 
un altro luogo della prima Parte , ove si dice che quantunque 
gli Ateniesi eleggessero dieci Capitani , un solo però di lo- 
ro andava alla guerra , e gli altri restavano per assistere ai 
sacrifirj. E vpisimile che irCapitano favorito per non di- 
vider con altri il bottino , o il frutto delle sue estorsioni , 
confortasse gli Ateniesi a starsene in casa, e lasciar a lui 
sofó la cura d’ ogni cosa , vantandosi di poter bastare ad 
ogni uopo senza il soccorso d’ alcuno. 
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Capitani soffre d’ esser citato due volte ^ come 
reo , ad espor la vita alle sentenze dei giudi- 
ci , quando non osa, esporla pur una volta al 
ferro dei nemici d’Ateue (^,3)^.e sceglie piut- 
tosto la morte, «lei ladroni e , degli passini , 
che quella ,dei valorosi e i^n n^ti ( /, 3 ) ,, t*ei •• 
ciocche il malfattore, dee , morir, sq,l patibolo, 
il Capitano sul campo . Bello è frat^^tQ IVdir 
le dicerie che spargond tutto di per le ptàize 
gli, sfaccendati Ateniési: chi -dice,. ché Filip- 
po fa lega coi Lacedemoni per la dlstruzion 
dei Tehani , e che spegne i governi , del po^ 
polo («3), chi , eh’ egli ha inviati smuba- 


( i ^ ) t Capitani «!’ Atene , toltone alcuili pochi , erano 
da qualche tempo cadoti ìli sommo discredito. PisandrOj 

f fesso Aristofane nella, commedia degli Uccelli^ l^unto all’ 
nferno , brama di veder la sua anima che per„timoffi,. aji 
era uscita di corpo moltó rempo. Una tal opiniorie 
hecar meraviglia , conciossiachè Je dieci Ttibà cl<iggcVano 
ogn’ anno dieci Capitani d’uguale autorità , e .questo posto 
per lo più non si dava al merito, ma bensì al partito, ed 
al prezzo. Setra questi c’era qualche uomo di'valor^, hort 
Se ne faceva molto uso . Focione fu eletto Capitano 45 vol- 
te , ma -di rado lo troviamo adoperato pelle imprese più ri- 
lexanti - Carete , uomo vano e temerario , fu sempre il fa- 
vorito del popolò. Nella Guèrra^ Sociale si diede a costui 
solo il cotpando , togliendolo a Timoteo, ead llìcrate. Nel- 
la battaglia di Cheronea , che decise del destiuo della Gre- 
cia» il comando fu confidato a Carete e a Lisicle, e Foclo- 
ne restò infruttuoso . 

( t 5 ) Un giudizio e una condanna età . spesso 11 premio 
dei Capitani Ateniesi , e questo toccava per lo più indistin- 
tamente ai buoni e ai malvagi ; ai valorosi c ai codardi . 

t u 3 ) Se Filippo si^ Collegava coi Lacedemoni, e voleva 
distrutti i Tebaqi , egli veniva indirettamente a^ favorire il 
partito degli Ateniesi . Ma s’egll voleva spenti i governi 
del popolo , era questo un mal presagio per Arene , che 
Aon solo era Repubblica popolare , ma la protettrice dichia- 
rata di tutte le Repubbliche . Demostene raccoglie in un 
l'ascio varie dicerie senza oggetto ì nè intende che di tac- 
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sciatori al gran Re ( ^ 3 ) ; altri eh’ egli .atten-. 
de a fortificar le città deil’IUirio (a: 3). cia- 
scuno ha una novella, di suo conio ^ ciascun la 
spaccia e se ne fa beUo . Io per ine. Atenie- 
si, credo senza difficoltà , che costui sia ebbro 
e quasi furioso di vanagloria , e che gli passi- 
no per 1 animo molti pomposi e magnifici va- 
neggiamenti, SI perchè gonfio delle passate pro- 
sperità, SI anche perchè vede dinanzi a sè il 
campo libero , e vuoto di difensori che gli con- 
trastino il passo ; ma non m’ indurrò mai a cre- 
dere, eh egli prenda cosi-miale le sue misure 
che i segreti del suo consiglio debbano esser 
noti agli scioperoni d’ Atene. Che scioperoni, 
e non altro, sono appunto cotesti ridicoli cian- 
ciatori . Ma se , nou badando a sì fatte ciarle 
vorremo a ciò solo riflettere , che Filippo è 
nostro nemico , che ci ha rubate le cose no- 
stre, che da gran tempo c’insulta, che tutte 
le speranze, che avevamo fondate neerfi altri 
riuscirono vane e dannose, che la nostra sal- 
vezza m noi soli oggimai è riposta, che, se 

non ci risolviamo a portar la guerra colà, sa- 
remo forse costretti ad averla in casa ; se di- 
co, VI porrete dinanzi all’animo siffatti pen- 

SiUnd f dVhfo t Noveliisti, che parlavano senza fon- 
te , s?Soehé ‘lannosa allo Sta- 

domande , che dovessero 
Macedonia, 

aata ,^cum aniu innanzi avea soggi*- 

gata una gran parte di quella provincia . I suoi partieiani 

ghi spargendo, ch’egli si fortificava in que’luo- 

S asL^ P'^P'^®» di Filippo era- 
no assai lontane da Atene . Toure// . ri' , ^ “ 
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gleri , lungi «lai perdervi in questi vani ragion 
namenti , j*renderete ' allor quel consiglio che 
Je cose nostre vi chieggono . Im^ierciocchè non 
«dovete già esser solleciti di ciò che possa in 
«juel modo , o in questo accadere , dovete ben-« 
si esser certi che non può accader nulla fuor- 
ché di sinistro , se rjon prestate agli affari pub- 
blici tutta la cura , e T attenz.ion necessaria . 

Io per me. Ateniesi, non so d’aver mai fa- 
' vellato ad oggetto di piacervi , qualora l’utili- 
tà vostra non fosse col piacere congiunta j ed • 
ora , seguemdo il mio costiuie , quanto di ma- 
glio seppe suggerirmi il mio spirito , senza rag- 
giri , o riserve , lo vi ho schiettamente e li- 
beramente svelato . Siccome però sono certo 
che i più sani consigli sono utilissimi a chi gli 
ascolta , cosi bramerei , Ateniesi , d’esser altret- 
tanto sicuro, che non dovessero esser dannosi 
a quel che gli porge 5 che certo allora avrei 
favellato con maggior tranquillità e compia- 
cenza . Ciò nonostante , tuttoché io ignori qual 
debba essere il guiderdone del mio discorso , 
convinto che quanto ho detto dovea riuscirvi , 

f ioveyole, non seppi risolvermi a dissimularlo, 
accian gli Dei che vinca ora quel partito 
che deve essere il più vantaggioso àlla patria. 
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FILIPPICA SECONDA 

detta comunemente 

la seconda olintiaca. 


argomento. 

O limo i ciaù potente della Tracia , era cosi 
ragguardevole per le sue forze , che si rese for- 
midabile ai Macedoni suoi confinami ^ e potè so- 
stener con gloria più. cC una volta la guerra e corr 
tro Atene , e contro Sparta . Filippo nel principio 
del suo regno, essendo in guerra cogli Ateniesi 
cercò di conciliarsi /’ amicizia degli Olimi col ce- 
der loro Amernume , e col donar inoltre ad essi 
Totidea ^ città tolta dh lui agli Ateniesi. Ma in 
progresso di te/npo veggendo gli OlimJ che Filippo 
andava di giorno in giorno crescendo in potenza e 
conoscendo che non era da fidarsi del suo caratte- 
re , spedirono Ambasciatori in Atene , per doman- 
dar a quella Repubblica soccorso' comro T ostilità 
che Filippo uvea già cominciato ad esercitare net 
lor territorio. Demostene esortà gli Ateniesi ad ab- 
bracciare un occasione cosi favorevole , e fa sperar 
loro grandi vamaggi da questa felice circostanza 
mostrando ad essi che Filippo né per le proprie 
forze , né per quelle de^ suoi alleati non é tale che 
debbano sbigottirsene , e che agli Ateniesi per farsi 
rispettare non manca altro che buon volere ed attività 
Nel disporre le tre Aringhe imorno ad Olimo 
mi sono attenuto alt ordine di Dionigi £Alicarnasso 
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seguito dal Toureil «? dal heland , e che sembra 
confermato da oarj ‘ luoghi delle Aringhe medesime . 

La presente dallo stesso Critico e postq, aW anno 
t^o. dell' Olimpiade' lo^j , Sfitto t Arconte Callimaco. 

Siccome in molte occasioni si fè conoscere a 
chiari segni la benivolenza degli Dei alia Cit- 
ta nostra, così nella presente. Ateniesi, par- 
mi che questa per modo luminosissimo' si ma- 
nifesti . Conciossiachè che siasi desto a far guer- 
ra a Filippo un popolo' ad esso contiguo , e di 
potenza non dispregevole ( a ) , e quel che più 
importa, in cotal guisa disposto, che qualun- 
que accordo con lui lo crede non pur ingan- 
nevole, ma rovinoso e fatale, non può certo 

(a) Olinto , città della Tracia , era situata nella penisola 
di Pallene , tra il golfo di Tessalonica e di Torone . Fu pri- 
ma abitata da’ Bottiesi , popoli Traci, indi occupata da’ 
Greci originar) di'Calcide_ nell’ Eubea , che si sparsero per 
la Tracia con varie colonie , da -che tutto il tratto di paese 
ove si stabilirono , fu detto la regione Calcidica . Olinto , ' 
che si reggeva a Repubblica , divenne à poco a poco Signo- 
ra di tutte le città che si comprendevano in quel distretto, 
ed acquistò nella Tracia cosi ragguardevol potenza, che A- 
minta , padre di Filippo , ridotto a mal partito dagl’ Illir) , 
non trovò miglior riparo alle sue cose che quello di procac- 
ciarsi r ajuto degli Glint) , cedendo loro una porzione con- 
siderabile del suo territorio. Ma com’ebbe per loro opera 
cacciati i nemici, volle Aminta ripigliarsi il suo dono, al 
che resistendo gagliardamente gli Glint), nè trovandosi egli 
abbastanza forte , fece lega cogli Spartani , e gl’ indusse a 
mover guerra ad Olinto . La guerra durò tre anni , e costò 
molto sangue a Sparta : ‘ Teleuzia , Capitano de’ Lacedemo- 
ni , vi fu disfatto ed ucciso ; Agesipoli_ morì nell’ assedio ; 
alfine Polibiade colla fame costrinse gli abitanti ajla resa , 
e tr.asse quella Repubblica alla divozione di Sparta'. Ma do- 
po la battaglia di Leuttra ella scosse il giogo, e ripigliancfo 
r antica potenza giunse a tal segno , che Filippo e gli Ate- 
niesi la rispettavano ugualmente, e facevano a gara per 

é 
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attribuirsi ad altro che a una divina singolai is- 
aima benfeficeiua . Tocca dunque a voi. Ate- 
niesi, il far sì che quésto favor degli Dei non 
Riesca vano , onde non sembri , che il Caso ab- 
bia avuto j>iù cura delle cose Vostre, che voi 
medesimi . E certo sarebbe Vituperoso, anzi il 
iuassimo de’ vitupérj per voi , se , oltre l’ aver 
abbandonate le città é i luoghi al vostro do- 
minio soggetti , rigettaste pur anche e le al- 
leanze , e le opportunità favorevoli che dalla 
Fortuna spontaneàuiepte vi si presentano . 

Il porvi sotto gli occhi la possanza a. cui e 
giunto Filippo , affine di animarvi a far ciò 
che ^r voi si deve , hon è modo eh’ io possa 
induffni ad usatlo . E perché ciò ? perché , 
quanto potrebbe dirsi in un tal soggetto j tut- 
to é di glovia a Filippo, a voi ai^noiriinia. 
Imperciocché quanto piu egli sorpasso l’aspet- 
tazione con l’oprei tanto piu degno di mera- 
viglia si rende j voi quanto meno soddisfaceste 
al dovere , tanto piu vi procacciaste di scor- 


farsela alleata ed amica . Filippo tu più felice ; seppe di- 
stornar il trattato, ch'ella avea con Atene, _e se la obbli- 
gò coir arricchirla delle spoglie . degli Ateniesi . Quest’era 
ima generosità insidiosa per addormentarla ed opprimerla 
meglio . Di fatto , come si vide rassodato nel trono , e for- 
te di denaro , d’arme , e d’ alleanze ,, cominciò le ostilità 
contro gli Olititi sotto varj pfetestl , l’uno dei quali era di 
aver essi dato Un( asilo a due fratelli di lui , nati d’àltra 
madre, i quali fuggivano per salvarsi dall’ ambiziosa gelosia 
del medesimo . La mala fede e la cupidigia di^ Filippo ge-; 
nerò negli Olintj un odio implacabile contro di esso , e li 
determinò ad una gagliarda ed ostinata difesa , per la quale 
domandarono, ed ottennero.!’ alleanza d’Atene. Ma l’attivi- 
tà del Macedone , assecondata dalla lentezza degli alleati > 
e dalla perfidia dei Cittadini d’ Olinto, lo fece trionfar di 
questa rivale, che avrebbe potuto attraversare validamente 
i suol ambiziosi progetti : 
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no . io voglio perciò risparmiarvi tj[uesta ver- 
gogna : giacché j se vuoisi cercare il vero si 
scorgerà^ chiaramente , Ateniesi , che la sorgen- 
te della costui grandezza, in voi , non in esso 
è ri]>osta. Tacciasi dunque per ora di quei 
fortunati successi, ch’egli dee in graiv parte 
a colmo che qui tra voi si consacrarono a| 
suoi servigi {h ) t successi di cui dovrehbesi . 
sopra questi malvagi uomini prender vendetta . 
Altri jmnti , o Ateniesi , avrà }*er oggetto il 
mio dire, gravi, importanti ad udirsi, e tali 
che in ogni nomo assennato debbono acquistar- 
gli abborrimento , ed obbrobrio . Il chiamar 
il Macedone spergiuro e perfido, senza com- 
provarlo coi fatti i potrebbe per avventura 
sembrar atto , non di veritiero , ma di male- 
volo . Bisogna convincerlo col testimonio dellé 
stte azioni medesime : ed io il farò assai di 
buon grado, si perchè ciò non ha mestièri di 
lungo ragiortauiento ^ sì perchè il farne parola 
senibrami per due ragioni giovev^ole ; l’una, 
acciocché costui sia riconosciuto per quel tri- 
sto eh’ egli è , r altra , affinchè quelli che sba- 
lorditi dai succèssi di Filippo lo credono ine- 
spugnabile da umane fòrze , conoscano fch egli 
ha oggimai consumate tutte quelle astùzie a 
cui deve il sUo ingrandimento , e che la co- 
stui fortuna è già prossima a dar la volta . 

Io pure , Ateniesi , vorrei creder Filippo 
uoni formidabile estraordinario, s’ io il vedes- 
si salito tant’alto per mezzi onesti e laudevo- 
li. Ma facendomi a rimirar piu dappresso le 

(b) E colle loro insinuazioni insidiose rallentarono in voi 
l’ardor di guerra , o vi fecero perdere i momenti pi6 favo- 
tevoli i 
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azioni di lui, trovo ch’egli incominciò dal de- 
ludere ( sì allora appunto che alcuni de’ nostri 
ributtarono gli Olintj che volevano tijattar d’ 
accordo colla Repubblica ) . ( c ) , incominciò , 
dico , dal deludere la nostra semplicità , ade- 
scandoci colla lusinga di darci Anfijjoli, e di 
eseguire questo articolo secreto del suo Trat- 
tato ( d ) , di cui allora si tacevano misteriosa- 
mente tante parole : trovo che poscia si pre- 
valse dell’amicizia degli Olintj , i quali ei tras- 
se a sè col rapirci rotidea (e) già nostra , e 
farne quelli signori, burlandosi dell’ alleanza , 
eh’ ei }»rima avea con Atene j trovo per ulti- 
mo , eh’ ei fe servirci a’ suoi disegni 1’ attacca- 
mento dei Tessali, sedotti colla promessa di 
dar loro Magnesia (y) , e di sostener a loro 
prò tutto il jieso della guerra contro i Foce- 
si ( ) . In una parola non c’ è alcuno che 

" » 

(c) Gli Olintj nemici ereditar) dei Macedoni dovevano na- 
turalmente preferir Tamicizia d’ Atene a quella di Filippjo. 

(d) Filippo avea dato speranza agli Ateniesi di compia- 
cerli , e d’ assistergli, ma segretamente perchè quei d’An- 
npoli restassero meglio ingannati , e trascurassero le difeso 
necessarie . 

(e) V. l’Annot. (g) alla prima Filippica . 

ij) La Tessaglia provincia illustre della Grecia , che a- 
veva all’ Oriente il Mar Egeo , al Settentrione la Macedo- 
nia , all’Occidente T Epiro, al Mezzogiorno la Focide, era 
divisa fra varj popoli , che avevano i loro governi partico- 
lari , ma nelle cose pubbliche si reggevano a comune. Va- 
rie delle sue città caddero in poter de’ Tiranni , di che si 
parlerà più sotto . Magnesia , una delle piu considerabili , 
alle spiagge del Mar Egeo sembra che in que’ tempi si fos- 
se ribellata alla Comunità dei Tessali . Questi desiderosi di 
rientrar in possesso di questa Città erano ricorsi a Filippo , 
che promise di ricuperarla , come fece , benché non si des- 
se fretta di farnegli possessori e sembrasse innanzi disposto 
a ritenerla per sè. 

(g) La Focide, posta tra la Beozia e l’Etolia, dovette al 
Tempio di Delfo la propria celebrità e la sua rovina . I Fo-i 
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avesse a far con costui , il quale non ne re*, 
stasse solennemente schernito . Xa dabbenaggine 
adunque dall’altrui canto, dal suo la frode, 
furono i due gradi per cui l>oggiò a questa 
altezza . Perciò , siccome per altrui opera s’ è 
fatto grande, allorché ciascheduno si lusinga- 
va eh’ egli prendesse a cuore i loro interessi , 
così per questi mezzi medesiiui è forza ch’egli 
ritorni alla sua }»rima bassezza, or che chiara- 
mente si scorge eh’ egli non mira che al suo 
vantaggio , e tutto a quello sacrifica . In tale 
stato ,**°Ateniesi , sono gU alfari di Filippo. Se 
c’ è chi ne dubiti , s* alzi egli , e mostri eh’ io 
dico il falso, mostrimi come sia credibile che 
quelli che furono in addieti'o da lui traditi, 
vo^^iiano avergli fede nell’ avvenire , o mi per- 
suada che i Tessali ridotti contro le loro spe- 
ranze alla schiavitù ( A ) , non siano vaghi di 



i Gualche anno innanzi condannati da un decreto dcRli 


(h) Filippo tenne 
gUa col pretesto di 


ne guarnigione in varie città della Tessa- 
gli difenderle da qualche nuovo .attentato. 
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rimettersi nella primiera franchezza . Che sé 
ad onta di tutto questo, pensa taluno, che 
debba Filippo stringer a forza la sua presènte 
fortuna , ]>er esser egli fiancheggiato di terre , 
porti, ajuti , e oppoitunitk d’ogni fatta, que- 
sti per mio avviso mal giudica. Conciossiachft 
qualora recii'roca benivolenza léga le pai ti , 
ed ognuno aei collegati del comùn vantaggiò 
partecijia , ciascheduno allora soffre di buon 
grado e faticiie e disagi, ciascheduno gareggia 
di perseveranza e di lealtà . Ma ove Fambizio- 
ne e F avarizia d’un solo uomo divora il frut- 
to delle comuni fatiche , il primo pretesto , il 
menomo sconcio tutto scioglie , tutto rovèscia ^ 
No , Ateniesi , no non può stare , siatene cer- 
ti , che uno spergiuro , un mentitore , un ri- 
baldo goda d’una stabile e ben fondata possan- 
za . Può ben la fortuna d’un tal uomo alzar 
il capo una volta , e sostenersi alcun poco , 
può anche imbaldanzita dalla speranza fiorire 
agli altrui sguardi e far bella mostra • Ma che ? 
il tempo , 0 tosto o tardi discopre la sua fra- 
lezza; ella ajipassisce, o precipita - Mercecchè 
siccome nelle case , o navi , o fabbriche di si- 
mil fatta, vuoisi aver la mira che i fondamen- 
ti sien sodi e fermi j così F umana potenza per 
esser durevole, dee aver per base la veracità 

1^1 • 

dei Tiranni. Con ciò egli si pose destramente nel loro luo- 
go; ma il fece così accortamente, conciliò così bene i suoi 
vantaggi con quelli de’ Tessali , seppe ritenere e cedere co- 
sila tempo, ch’ebbe tutto il frutto della tirannide, senza 
averne le apparenze e l’odiosità. Non è già che alcuni de' 

f )!ù zelanti e svegliati non conoscessero l’iosidje e’J perico- 
o della sua protezione , ma la maggior parte lo risguartfò 
sempre come benefattore ed amico. 

'I 
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t la, gitistuia cose "che nelle 4mj>rese di Éi,- 
lif po indarno si cercano . ' ^ ' 

Io dico dunque doversi inviar soccoi’stJ agli 
Olintj ( e quanto ciò si fkr'a piu speditamene 
td ed. acconciamente , tanto fia il meglio ) , ed 
insieme un* Ambascieria ai Tessali , che altri 
instruisca delle nosti e deliberazioni , altri ne 
attizzi ed inanimi . Perciocché ora appunto 
hanno stabilito di ridomandar Pagasà , e tar 
valere i lor diritti sopra Magnèsia. Abbiate 
però cura. Ateniesi, che i vostri Ambasciado- 
ri non rechino a questi popoli sole ^ parole\* 
ma fate sì che abbiano qualche fatto notabile 
a cui appoggiarle, uscendo in cajnpo con quel- 
la dignità che si conviene alla patria, e met- 
tendo mano elhcacemente all* impresa . Concios- 
siachè ogni discorso, ove manchino i fatti, 
non sembra, ben sapete, che baje e frasche, 
spezialmente scegli esca dalla Città nostra : per- 
ciocché quanto piu siete riputati ' valenti mae- 
stri di parole , tanto gli altri più ne diffida- 
no i Marciate adunque , imbarcatevi , procac- 
ciate denari , arme , checché abbisogna , ado- 
pratevi a tutta possa , mostratevi in tutto can- 
giati da quei di prima, se volete acquistar fe- 
de ai vostri discorsi . 8e così farete ^ Ateniesi , 
-Come vuol ragione e dev’aere, potrete scorger 
ben tosto non pur che Filifipo non può far 
gran conto della fede de* sUoi alleati , ma che - 
le forze medesime del suo Regno sono assai 
meschine ed inferme. Di fatto la potenza di 
Macedonia ( f ) é qualche cosa , ove si consi- 

(i) L’ antica Macedonia era jSòsta al Settentrione della 
Tessaglia, e dell' Epiro. I monti Pangeo, Emo, e 

iScar^o la separavano, e coprivano al Notd dai CfardanI, 
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fieri per una giunta ; (pale appunto si mosti ò^ 
allora quando guidata da Timoteo giovò a sot- 
tometter gli Òlintj'(A)j q (juando unita agli 
Olintj medésimi s’ impadronì di Pqtidea‘( /)5 o 
quando poc’ anzi , ai Tessali lacerati da civili 
discordie , e avvolti fra turbolenze e scompi-* 


TriballI ed Illirj. Aveva all’Oriente II Mar Egeo, all’Oc- 
cidente r Jj'nio . Filippo avendo conquistata una parte del- 
la Tracia e dell’Illirio , fece che 'questo Regno si esten- 
desse óltre il mar Adriatico fino al fiume Striiiione . Innan- 
zi a lui era di pochissimo conto , e 1 Macedoni non erano 
annoverati fra i’ Greci .'Fella n’era là Capitale. 

( fc') Di questa impresa di Timoteo contro Olinto non si 
trova che un cenno fuggitivo presso. Cornelio Neppte . Ab- 
biam già dettò che gli Spartani a petizione d’Aminta, mo^ 
sero guerra agli Olintj : ma cóme questa fu 'termi nata , il 
Macedone si trovò s'ólennémente schernito da’ suoi aljéatì ,* 
avendo questi ritenuto per sè tutto il fruttò’ delie loro con- 
quiste . rndispeftito di ciò Amint^ si staccò dagli Spartani, 
e ricercò '1’ alleanza d’ Atene'', allora nemica di Sparta . E 
perciò verisimile V come' osserva' il Lucchesini , che Timo- 
teo , il quale ncll^ anno 3zo. dèli’ Olimpiade loi fece molte 
imprese nella Tracia ,' unito ad Aminti' desse qualche grave 
percossa 'agli Olintj tributa'rj "degli Spartani , 'e ritoglieste 
foro qualche terra appartenènte al Macedone. Del resto Ti- 
moteo" è uno de’ più tàmosi Capitani' che avesse Atene . Fu 
figlio di Conone , ' colmò le glo'rie paterne , e fu non meno 
atto aHe'cosé''di gherr.a , che all’ arti di pace e'del gover-' 
no. Acquistò alla Repubblica nella Tracia 75 pastella, e 
fu cosi fortunato che i suoi nemici, per diminuir la gloria 
delle sue ‘imprése , lo rappi esentavano' In atto'^di dormire ,* 
mentre 'la Fortima cacciava le città in ùna' rete . Fu dato 
per compagno a Carete nella Guefra Sociale , ma 'avendo 
ricusato' di adcriré illa pazza temerità dèi còllega, che vo- 
leva cbfnbattere in una tempesta , accusato da quello' al po- 
polo, più insénsato 'di Carete medesimo , come se si fosse 
lasclatò coffòmp^ere dal dcnaro degl’. Isolani , 'fu condannato 
a un’ammenda' di 100 talenti quand’egli altre volte ne avea 
messi' nèl pubblico' erario làòo, senza riserbarsene un solo.' 
Oppresso' dà còsi ingiusto giudizio ritirossi in Calcidc, ove 

meirJ . ' ‘ r 1 

(I) Potidea, eomeabbiam detto, fu presa da Filippo, non 
rorfte nemico d’ Atene, ma come ausiliario degli Olinrj . 
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gli, contro la Famiglia de’ Tiranni ( zri ) recò 
soccorso . Merceccliè anche il poco , ove si ag- 
giunga, fa un più. Ma se si riguarda in sè 
stessa ella è spossata, magagnata , e di niun 
iùòiuento . Imperciocché Filippo stesso cori tut- 
te (quelle azióni brillanti , che lo fanno ai fio- 
co avveduti sembrar si grande , con le tante 
guerre e spedizioni continue , l* ha oggimai ste- 
nuata , e di debole eh’ ella era , fatta cadente . 

Nè vi date già a credere. Ateniesi, che Fi- 
lippo , e i Macedoni abbiano lo stesso pensie- 
ro , lé stesse voglie . Sitibondo è Filijipò di 
gloria , a questa anela , questa persegui , per 
qiiesta affrorita fatiche, sfida perigli : e pur- 
miè abbia il Vanto d’esser giunto colà ove non 
giunse innanzi a lui vértin altro Re de* Mace- 
doni, non cura nè riposo , nè vita. In tutta 
duesta boria non ha che fare il suo qiopolo . 
Questo innanzi stracco e rifinito dalle conti- 
ime scorrerie eh’ è costretto a far sii e giù, si 

(m) Alessandro Tiranno di Fera In TesSaglia , dopo es- 
sersi reso odioso a’ suoi , e i'ormidablle^ a'Greci, lu messo la 
morte da’ suoi cognati Licefrone , Tisifono ePItolao, assi- 
stiti da Teba loro sorella, e moglie del suddetto Alessan- 
dro. Ma Io Stato non s’allegrò molto a lungo di quésta mo^- 
te . Gli uccisori sotientr^rono ben tosto in luogo dell’ ucci- 
so, ed i Tessali in véce d’tin Tiranno, n’ebbero tre. Allora 
gli Alevàdi , nobile e potente famiglia fra i Tessali , chia; 
màrono a liberar la patria Filippo, che avendogli, sconbUi 
gl’ indusse à lasciar Ubèra Fera ; ma essendo Filippo ritor- 
nato In Macedofiia , Pitoiao ripigliò nuovamente il doiJiinio 
di quella città. Convenne. à Filippo rprnar di bel nuwo in 
Tessaglia , c cacciamelo per la seconda volta . Gli Olihtj 
beneficati da Filippo dovettero se^irlo ed assisterlo in que- 
ste sue spedizioni. Defnostene affetta di scemar il merito 
di questa imprésa del Matedone : ma i Tessali erano Eludi- 
ti ben più sicuri , e degni di fede; e il loro costante attac- 
tamento a Filippo mostra ^ chiaramente che riconoscevano 
tìtìicamènte da lui questo singolar benefizio . 
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tapina incessantemente , e si tribola , seniiocliè 
non gli è permesso nè ^i attender a’ suoi lavo- 
ri , nè di governar le sue facende <lomestiche , 
nè di sj'acciar le j)Oche vlerrate cii^ ei va rac- 
cogliendo a stento , per esser chiusi. dalla guer- 
ra i porti , e i mercati . Qual animo abbiano 
dunque verso Fili]>po i più dei Macedoni, da 
quanto ho detto , vi sarà facile 1* argomentar- 
lo . Ris]*etto agli ausiliari e alla fanteria jiredi- 
letta ( n ) di (Questo Re , essa ha veramente fama 
d’ una disciplina, e d’un valore straordinario j 
ma per ciò cb’ io ne ho inteso da un uoin di 
cola , uom veritiero e degno di fede , non è 
nè punto . nè poco da]»più degli altri . Mercec- 
chè, diceva egli, come alcuno si rende nota- 
bile |ter la maestria nelle cose di guerra , to- 
sto Filij'po per invidia il caccia da sè, volen- 
do egli che tutto il merito delle ini] «rese ven- 
ga attribuito a lui solo ( o ) . Perciocché oltre 
agli altri suoi vizj , egli ha una gelosia di glo- 


(n) Quesc’ era quel celebre corpo conosciuto sotto il no- 
me di Falange , istituito da Filippo, e perfezionato poi da 
Alessandro, che ad esso particolarmente fu debitore eli tan- . 
te SegnaUte vittorie. I soldati scelti che il componevano 
e'ano detti Pezetéri, eh’ è quanto a dire , i fonti camerate 
(dei Re). Questo titolo familiare lusingava l’amor proprio 
dei guerrieri , ed era ad un tempo l’incentivo e il guider- 
done del lor valore. Toureil. 

(o) Quindi soleva egli compiacersi ben più del successa 
d’uno stratagemma , che d’una battaglia: l'onor d*uno stia- 
tr^envna , diceva egli , è interamente mio , laddove la glo- 
ria d’un combattimento mi convien dividerlo co’ miei Capi- 
tani. Suo figlio Alessandro era sensibile ancor piu di lui a 
questa bassa e indegna passione . Egli era un perpetuo de- 
trattore della gloria di suo Padre; Perdicca, dice Eliano, 
Seleuco , Lisimaco erano da lui odiaci pel loro valore: ea 
egli invidiava ad Antigono I.t liberalità , e la prosperità a 
l'olotnmeo . Toureil . 
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ria stranamente sconcia e smodata. Che se^a[- 
cnn^ àlhro costumato e modesto mal può, adat- 
tarsi aliai licen7Ìosa vita di costui , alle giorna- 
iiei^e" dissolutezze, alle gozzoviglie, alle tresche, 
di ^questo non si fa verun conto (/> ), nè può 
egli sperar appresso Filippo' nè gi’azia^ nè -grV 
do Perciò quei che soli gli* restMÒ^*^ attorno^ 
sono mas^dieri, o lusinghieri, o cagnotti ( 7 ) ’ 
o- iàomini di siniil fatta , i quali come sono ri 
scaldati dal vino osano atteggiar tali Manze eh 
io al farne cènno arrossisco (r)- Nè, può du- 


" ? * . .,ì 
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(p) Questi -non sono tratti Hi' maldicenza che "ima cieca!:' 

animosità tragga di bocca.a Denwstene, Teppompo , Stori- 
co contemporaneo, fa un , ritratto di Filippo, e della sua 
Corte , che desta orrore . e abbominio : Filippo , die’ egli , 
disprezzava gli uomirù modesti e costumati , né lodava e 
onorava che i dissipatori ^ e quelli che passavano ' la vita nel- 
Ì€ gozzoviglie e nel &oào<à, solo cercava ^ che i suoi 
migiuiri fossero bnatoìtdi questi vizi ^ ma voleva che Jos- 
sew anche maestri ed atlèti d* ogni (àtro genere d* ingiunti- ^ 
zia e di malvagità, is^rptxhè qual bruttura , Quale scele- r, 
r olezza mancò a costoro ? * o che mai ebbero di: buono e d* 
onesto} Alcuni già uomini usavano radersi^' altri scordevcli 
del loro sesso y erano non gli amici , ma le amiche del Re^- 
nè già soldati^ ma postriboli', uomirù di carcutere sanguina- 
ri e scherani , e’ di costumi bagascia ( ayetf«- 

vóffot ' . ) , Inoltre nemici della sobrietà , . (^ti. oLT ubbriac- ^ 
chezza , alienissimi da ogni modestia , andavano a caccia di ' 
chi trucidcare e spogliare: dir il vero, osservar ì patti stì^, 
mavano còsa vile e indegna di sè j aWincontw ìngamare e 
spergiurare era per essi massimo pregio, " o;:, 

(q) Una corte è sempre? il rendez-vous degli' adulatori 

fjippo n’ebbe una folla, egli pagò con una pazza genero- 
aiHK Trasideo per le sue adulazioni fu da lui fatto Re , d’ 
una parte della Tessaglia. Clisofo si rese più celebre d’ogn*' 
altro per le sue sconcie bassezze. Quando Filippo fo guer-, 
do , egli .usciva con un empiastro sull* òcchio , e si traeva 
dietro una gamba allorché il Re zoppicava per una ferita . ^ 
La natura,, dice egregiamente il Toureil , ne aveva fitto 
uno schiavo, Tadulazione ne fece una Scimmia^ j; 

(r) Accenna una danza oscena chiamata ch’Grcci HCor-- 
daccy venuta anticamente dalPAsia. Tcofrasto dipingendo il 

s 4 
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bitarsi che ciò sia falso , perciocché coloro che 
noi scacciaiuiuo di qua come ]»iìi scostumati 
dei ciurmadori medesimi , un Callia , fate con- 
to quel servo pubblico (s) , e cotali altri 
buffoni, eiocolari, facitori di oscene canzoni 
colle qu^i intrattengono gli sciojierati , tutti 
costoro sono i mignon! , e gf intimi di Filip- 
po (t) . Tali cose , Ateniési , tuttoché a tal- 
uno sembrar possano di picciol conto, danno 
]»erò a conosceie che costui ha guasto il cuo- 
re e lo sjtirito, e sono per gli assennati chia- 
ri indizj del mal Genio che lo istiga e perse- 
gue . Ora però -^queste macchie giacciono inos-'^ 
servate all ombra di tanti avventurosi sùcCéssi: 
perciocché egli è proprio dèlia prosperità di 
ricoprir le brutture medesime cdlla sua lu- 
ce ( « ) . Ma non sì tosto gl* incontrerà qual- 
che sconcio che cotesta sentina di schifezze si 
iùostrerà palesémente , sicché a tutti ne verrà 
il lézzo ; E ciò , lo spero , avverrà , sì Atenie- 
si, avverrà tra poco^ purché gli Dei Io con- 
sentano , e voi daddovero lo vi vogliate . Con- 
ciossiaché siccome nell’ uman corpo , finché 

carattere d’uno svergognato, dice che un tal uomo danza il 
Cordate senza pensarvi. Toureil . 

(s) V’erano in Atene alcun? servi pubblici, che andava- 
no al campo a servigio dei Capitani . Erano destinati a tal 
uffizio gli schiavi , affinchè, se vi fosse bisógno del loro te- 
stimonio per qualche inquisizione pubblica intorno l’ ammi- 
nisfrazion' della guerra , ^tessero esser messi alla tortura , 
da cui gli uomini liberi andavano esenti. Ulpiano. 

Questo Callia dovette esser Cacciato in bando , o piuttosto 
venduto per qualche mancanza nef suo ministero . 

,(tJ Tùttó ciò viene confermató ed espresso con colori 
piu forti tfa Teopompo;\ed osservabile,' come ben riflette 
il Leland , che questo Storico non avvalora mai ciò' che di- 
ce coir autorità di DéffiOstenC . 

(uj Secundee res mire simt vitiis obtentui . Sallv 
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questo si inantie» sano, i difetti ìntrinse- 
chi della inaccliina restano occulti; ma coinè 
qualche raalor sopraggiunge , tutt’ i inali umo- ' 
ri si destano, é quanto v^hj> nélle membra di 
difettoso , o malconcio , o lógoro , o guasto 
tutto sì scuote e risentesi; così appunto suo- 
le accadere alle cose degli Stati e dei Frinci- 
pi . Finche la guerra si pòrta altrove , i mali 
interni non si ravvisano J conié il fuoco è ap- 
piccato alla casa, tutto si mostra; Che sé ad 
alcuno di voi par dura impresa e da temersi 
il guerreggiar con Filippo, perchè lo scorge 
così altamente favorito dàlia Fortuna, noit 
oserò già io condannare così fatto ràgioilaiiien- 
to (v): perciocché molto, rion v* ha dubbio, 
nelle uni^e cosò puO la Fortuna , ami tutto . 
Io non pertanto , se a me sé ne desse la scel- 
ta , per poco chè voi vogliate fate tio chè 
fconviensi , amerei meglio aver la fortuna della 
Città nostra , che di Filippo s inlperciocfchè as- 
sai pili eh* egli non ha , avete voi titoli per lu- 
singarvi della prOtezion degli Dei ( x ) . Fatto 
sta che iioi ci stiamo colle inaili a cintola: riè 
pitò mai tino sciòpetatò àVer dtitto d’attender 
soccorso nè dagli Dei , ne dagli iiòmirii Non 
è dunque meraviglia che un uomo che s’ affa- 
ticà e campeggia; che in ogni luogo è preseii- 

. iv) Ermogene loda Deniostene per non essersi opposto 
di fronte all’ opinion dominante, ma aver finto di aderir- 
vi ber assalirla con miglior successo. La contraddizione, 
dice Toureil , riesce assai meglio quando comincia dalla 

'”te?Cosl*AgesiIao' facendo guerra a f issaferné protesfavd 
d^essèr obtfligato a duel barbaro, che co’ suoi spergiuri trae- 
va gli Dei ài partito de’ Greci. El. Var. ist. !• Cornei. 
Nep. Toureil i 
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te } che s* approfitta d’ ogni stagione ; che non 
si lascia scappare veruna opportunità , sover- 
chi un pojiolo indugiatore, infingardo, occu- 
pato soltanto in fai^ decreti ed ascoltar novelle . 
iVo , di questo non ho meraviglia io già : mera- 
viglia avrei ben piuttosto se inoperosi e tra- 
scurati sopraffacessero il vigilante e 1* attivo . 

Sapete voi di che mi maraviglio. Ateniesi? 
di ciò , che voi , i quali altare volte per la cau- 
sa comune di Grecia osaste far fronte ai La- 
cedemoni (/), i quali trascurando le molte 
occasioni di crescere di ricchezze e di stato, 
amaste piuttosto, per sostener gli altrui drit- 
ti', di spender le vostre facoltà, e di esporvi 
ai pericoli delle battaglie , voi , dico , indugia- 
te adesso ad uscir in campo, e a contribuir 
ciò eh* è necessario per mantener le vostre 
proprie sostanze ; che voi , che avete tante 
volte salva la Grecia tutta, e cadauno de’ Gre- 
ci Stati ( * ) , restiate orà spettatori indolenti 
de’ vostri danni : quest’ è , quest’ è , Ateniesi , 
che m’ empie tutto di maraviglia . E di ciò 
pure non so cessar di stupirmi, che alcuno di 
voi non ripensi quanto tempo sia già scorso 
dacché abbiam guerra con Filippo ( « 2 ) , e 
in che fare siasi ^ler noi consumato si lungo 
spazio . Indugi ( ne vel sapete ? ) , vane speran- 


(x) V. Filipp. prima , Nota (c) ,1 

(z) Nelle guerre di Persia , nella Corintia , nella Beoti- 
ca , in varie altre. Demostene attribuisce sempre a magna- 
nimità degli Ateniesi ciò che spesso non fu che ambizione, 
interesse , o puntiglio . 

(eia) La guerra tra gli Ateniesi e_ Filippo or aperta , ora 
indiretta durava da dieci anni , cominciando da quello della 
presa d'Aniìpoli sino al presente ; nè terminò che due an- 
ni dopo . 


SECONDA. 285 

ze in altrni , accose, scaiuLievoli ^ processi, 
nuove lusinghe , cònjiotta; a un dipresso simile 
a questa! ècco ciò ; che ne rubò i il tempo, ed 
eccone il, frutto. £ siete cosi insensati, Ate> 
niesi , che jter quei mezzi per cui le cose vo- 
stre di buone fecersi triste , per quegli stessi vi 
date a credere che di triste in buone si can- 
,gino ? Ohimè no. Ateniesi ^ Ciò non s’ accolga 
nè colla ragione , nè colla natura . Sendoi^è 
egli è s^ifìre più agevole il guardar ciò che si'hà , 
che il riacquistar ciò eh’ è ito . Ora oggimai 
la guerra non ci ha lasciato j^dù che 
re T r acquistar tutto ci è forza: le vostre 
parti son queste . 

Io dico dunque’ ch’egli è. di mestieri di con- 
tribuir denaro , d’uscir prontamente alla guer- 
)-a , e di astenersi dalie accuse e . dai mudi- 
zj (62)5 sino a tanto che sia compiuta 
presa. Allora sentenziando sul testimonio .dèi 
fatti , diasi guiderdone al degno , pena al col- 

I ìevole . Ma prima dovete aver cura di' toglier, 
oro ogni pretesto col riparar voi med^imi al- 
le vostre nuincanze ( c 2 ) . Perciocché- non è 
convenevole che sia severo censore (Ielle a%io^‘ 
ni altrui, chi' primo si esenta dall’osservanza; 
de’ suoi doveri. Donde credete voi ch’egli ad- 
divenga , Ateniesi , che i vostri Cajntani ah- 

' . • ' ’ * * 1 ^: \ • 
**1 "Jv f . i-* ■* ***■ 

' (b%) Nhina' nazione ni più vaga di giudizj criminali dell*; 
Ateniese ; niuna condannò mal con maggior prontezza , fa-, 
cilità , e compiacenza . Aristofane rassomiglia i giudici A- 
teniesi alle Vespe pronte a ferire col loro pungolo , e gli 
rappresenta sempre per una razza d’ uomini di cuor duro , ■ 
iracondi, ed illacrimabili come Plutone. ] ^ 

(c 2) Pròyvedendo perchè l’ esercito non manchi dj^ cjò 
eh’ è necessario, e i Capitani non abbiano a procacciarsi 
altronde , di che pagarlo . . - 
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Landonino così volentieri il servigio pubblico 
é corrano a cercar ventura in guerre stranie^ 
re (d2) ? Questo e perche ( se s’ha a dir ve- 
to anche m ciò ) ndle guerre della Repubhli- 

Ba il premio delle loro fatiche , è tutto vo- 

stro ( Anfipoli a càgion d’ esempio , se fìa che 
SI riprende , verrà tosto nelle vòstre mani ) • 
laddove i Capitani si guadagnano solo perieli * 
mercede no (è 4). All’ incontro nelle spediL’- 
ni altrui e minore il rischio-, e i Coniaiidan- 
ti , e le soldatesche si dividono tra lord le 
spoghe. Sigeo , Laiupsaco (/2 ) i navigli di 
CUI fan preda (g2). Ora ciascheduno natii- 

«efentieri aell’ar- 

inteudersi dèlia mercede giusta è ìeelttimi 
dovuta lor dalla patria . Per altro i Capitini saPeS 
marcirsi colle contribuzioni eh’ esigevano dagli alleati 
‘^ 1 ^^ facevano sopra ì navigli delle pSerize nen- 
ia guèrra rJfj V “savane nei levar i fondi per 

la |{uerra . Cosi questo luogo si Concilia con Un altro n^II' 

fa tfiWnèu^one de' Cittadini, in cui si dice che 
jnoltA ambivano il postò di Capitano per godersi da sé soli 
il Patrimonio della Repubblica . 

C/2) Lampsaco Città dell’Asia Minore nell’ÈilesDon'to" ’ 
a re voke donata da Artaserse a Temistocle per soSni-’ 

ag^iriMrLn*”®’ vari tempi agl! Ateniesi o 

‘f* Antalcida tornò Sotto 
la ^ Persia . Sigeo promontorio e città del- 

trovavasi il senolcro 

Re ’ '■ibcJle al gran 

Kc , premiò con queste due citta i servigi di Carete , e d’ 
altri Capitani di mercenari già condotti dagli Ateniesi 

*” fuogo d’impiegar la sua flotta 
j" Repubblica , andò ad unirsi al Corsali De- 

Lo^'e Deipiro , e Polifonte che corseg^vano il mar’ E- 
auL’sio ni loro rubcrié . Questo Capitanò , 

n? «fi ricupe- 

rar Anfiboh. Quindi è che di sopra , parlandosi d'un’’impre-' 
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Talmente corre colà ove l’esca del guadagna 
lo invita. Quindi voi, allorché guardate il mi~ 
sero stato delle cose vostre , chiamate inconta- 
nente i Capitani in giudizio* come poi uvdite 
le loro discolpe e le necessità che gli stringo- 
no , gli rimandate prosciolti ( A 2 ) . Così egli è 
forza che siate perpetuamente agitati ed incer- 
ti : sette , parti , discordie eterne , chi trae 
di qua ^ chi di là , e la Repubblica ne resta 
straziala e malconcia. Perciocché per Taddie-, 
tro , Ateniesi ( « 2 ) , si pagavano le tasse per 

sa utile allo stato., si nomina piuttosto AnfipoJi , cfae altra 
città. TouréU, . ' 

' (h 2) Ciò pure sembra riferirsi -particolarmente' a Careté . 
Alle prime nuove delia sua pessima condotta la moltitudine' 
infuriata lo voleva morto; ma costui ' essendosi cautamente 
nascosto per qualche tempo , finché cessasse il primo furore 
nei popolo , sostenuto poscia^ dalla sòa fazione trovò modo 
di comparire innocepte , o di farsi pejrdonar la sua colpa . 
parete sapeva porre in pratica il detto di Ver re , che ne* 
suoi Governi diceva di rubare un anno solo per sé , e , gli 
altri per gli Oratori e pei giudici . Altri Cittadini più va* « 
lotosi e più Onesti non furono, cosi felici . 

' (i 2) Affinchè le contribuzioni per la guerra , e le altr^ 
spese necessarie allo Stato si facessero con prontezza e 
con órdine, crasi stabilito per Legge che cadauna , delle io. 
Tribù scegfiesse dal suo corpo 120 Cittadini de’ più facol-' 
tosi*, i quali' riunitr insieme venivano a formar il' nume- 
ro 1200. Questi poscia erano divisi' In due parti , e ciascu- 
na di esse^dividevasi in io Glassi, dette Simmorie, o Com- 
p'agnìe di uomini per una ; indi le Classi^ medesime sud-, 
oividévansi in^dne parti. Tutte queste, divisioni e suddivi- 
sioni facevansi secondo le maggiori 0 minori facoltà de’ Cit- 
tadini .'Cosi dalla prima Parte delle io prime Classi si for- 
mava il corpo dei, 3 oo, di cui parla qui T Oratóre . Soleva- 
no questi contribuire a tutte le spese straordinarie , ed a- 
yendo'la'Repubbli'ca 'assai spesso bisogno d^un soccorso pre- 
sehfàneó' di denaro usavano essi di pagare innanzi gli altri, 
é per gli altri facendosi poscia rimborsare comodamente, 
dai' lor Collegi . Ulpiàno. • ■ 

È chiaro da ciò epe- i 5 oo dovevano avere una massima 
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ho parli liberamente a suo senno, e voi di va- 
ri' consigli scegliete, noh quello d* unitale, o 
tat -altro ^ ma T ottimo. Sé cosi farete, Até- 
niesi , non sarete soltanto prodighi de* vostri 
' applausi ad un ' dicitóre cbe scende dalla bi- 
goncia, ma di vantàggio., applaudirete à voi 
stessi, vedendo per questi mèzzi rinvigorirsi^ 
e rifiorir la Repùbblica . 
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J^vevaiio gli Ateniesi faltn alleanza cogli Olùt* 
tj f e determinato di recar^ loro soccorso . Ma per 
la loro solita lente:^za, pel disordine che regna- ' 
va nelt amministrazione > e s(^ra tutto per la man- 
canza di denarofy an^oalto differendo la spedizio- 
ne . Filippo intanto si avanzava 'sempre più nelle 
terre dej^i Oliati , e minacciava as^dip la città 
stessa . Demostene inculca la necessità di soccorrere 
gli Alleati^ non già con un còrpo di mercenarj ^ co-, 
me soleva farsi, ma con un esercito composto di 
Cittadini . E perche la maggior difficoltà consisteva 
nella spesa delC armamento, raccomanda agli Ate- 
niesi di cassar alcune leggi perniziose, in vigor del- 
le quali i fondi pubblici , anticamente destinati alla 
guerra, si dissipavoMO in giornaliere distribuzioni 
di denaro fatte al popolo , perché si procacciasse po- 
sto negli spettacoli . Un tal abuso era divenuto sa- 
cro , dappoiché s* era portata una legge, che fosse 
reo di morte chiunque proponesse di trasferir ad uso 
di guerra i fondi gi\ destinati al Teatro,. Egli per- 
ciò consiglia di eluder cotesta legge , obbligando i 
Cutaduù a militar senza paga, contentandosi degli 
assegnamenti che ricevevano sotto altro tìtolo . 

L[ Aringa sembra essersi recitata^ V anno dopo la 
precedente , sotto t Arconte Teofilo . 
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_A.ssai diverso è il mio intendimento, ‘Ate- 
niesi, qualora ài ragionamenti che qui si ten- 
gono , è qualora all’ aspetto delle cose nostre 
risguardo . Conciossiachè dall’ un canto le di- 
cerie della bigoncia mirano tutte a gastigare 
il Macedone (« )j dall’altro le cose son giun-' 
te a tale che noi medesimi dobbiamo innanzi 
guardarci di non riceverne qualche grave per- 
cossa. Egli mi sembra perciò che cotesti vo- 
stri dicitori non altro facciano che traviar dal 
sentiero, jjroponendovi inopportuno argomen- 
to , e allo stato delle cose disforme . Io so be- . 
ne , Ateniesi , che altre volte potea la Repub- 
blica e' difender poderosamente i propr j domi- 
n j , e metter a dovere Filippo, sì ben lo so: 
conciossiachè a’ miei giorni accaddero ambedue 
queste cose , non tempo fa ( 1» ) . Ma nel pre- 
la) Per quanto può congiiiettnrarsi dall^ attento esame di 
quest’ Aringa , e dalle opinioni degli Eruditi, sembra poter- 
si raccogliere che innanzi che gli Ateniesi spedissero verun 
Soccorso in Olinto, qualche condottier di mercenari, ch'era 
al soldo degli Olintj , o di Cersohlette Re di Tracia abbia 
riportato qualche picciolo vantaggio' sopra Filippo. Una tal 
vittoria, magnificata più del dovere in Atene, ba?tò forse' 
per fer credere ad alcuni temerari Oratori , che Olinto po- 
tesse oggimai difendersi abbastanza colle proprie forze . Per- 
ciò lusingando la solita vanagloria del popolo , presero a con- 
sigliarlo di prefiggere alle sue imprese un fine più luminoso,* 
quello cioè di portar la guerra nel cuor delia Macedonia , 
d’insultar Filippo in sua casa , e d’ insegnargli a rispettar 
la potenza della Repubblica . Demoste^ , che ben conosce- 
va la poca importanza del vantaggio riportato dagli Olintj , 
il pericolo sempre imminente dì quello Stato, e la temeri- 
tà del progetto degli Oratoti , si oppone a questo parere , 
consigliando il popolo a non far alcun passo, se prima 0- 
Unto non era perfettamente posta in sicuro . _ 

(bj Intende dei primi anni del regno di Filippo , quando 
Atene era potente nella Tracia , e il Macedone sembrava ^ 
più in caso di ricevere che di dar la legge . La Repubblica 
Tomo l T 
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sente io sono convinto cJie dee bastarci per 
ora di salvar gli alleati nostri : come si abbia 
provveduto alla lor sicurezza, ]iotrassi allora 
pensar al modo di vendicarsi . Ma innanzi che 
dell’impresa sieno ben jiosti i princij»j , panni 
ridicolo il far parole del compimento. Del re- 
sto la j>resente occasione , Ateniesi , se mai ve 
n’ ebbe alcun’ alti a , ha mestieri di molta cura 
e maturità di consiglio . Nè però crèd’ io mala- 
gevole il trovare che si debba consigliarvi , o 
cbe no, bensi m’imbarazza il modo di faivi 
adottare ciò che la ragione vi mostra. Mer- 
cecchè da quanto ho scorto ed inteso , m’ av- 
veggo che la più parte delle cose vostoe andò 
a male, non già jter non conoscer voi ciò eh’ 
è il meglio , ma per non volerlo . Or se ini 
queste circostanze io fo uso d’ un’ intera liber- 
tà di parlare , voi dovete , Ateniesi , j)ortarve- 
lo in pace, considerando soltanto s’ io dica il ve- 
ro , e ciò affine che 1’ avvenire non si assomi- 
gli al jiassato . Iuq>erciocchè, dacché alcuni di- 
citori han preso il vezzof di lusingarvi, ben 
vedete a che stremità sieno oggimai ridotte le 
cose jiubbliche . 

Ma prima di andare innanzi panni necessa- 
rio’ di rammemorarvi alcune cose passate . Egli 
dee ricordarvi , Ateniesi , quando tre o quat- 
tro anni' fa, ci fu recata novella che Filippo 
itì Tracia assediava il castello d* Erea ( c ) . 

Era allora per l’ appunto il mese di Otto- 


allora avrebbe potuto fare ambedue queste cose ad un tem- 
po , mai non seppe volerla ; ora non lo potrebbe > quando il 
volesse . ' 

(c) Promontorio ton castello fabbricato colà dai Samj e 
denominato da Giunone loro protettrice, detta in Greco £rò. 


T 1? R. Z A . 

jbre (d). Dopo molti parlamenti e scompi- 

y{d) Il nome Greco del Mese è Memnfferione . L’ordine 
dei Mesi Attici e il loro ragguaeiin coi nostri , è nn punto 
di gran controversia frd gli Eruditi . Io in’ attengo aH’ordi> 
ne del Petavio_ adottato dal Corsini nella sua erudita, opera 
de’ Fasti Attici . L’ anno degli Ateniesi cominciava dal No- 
vilunio che segue immediatamente il Solstizio estivo e 
jperciò cadauno dei loro mesi corrisponde per una metà ad 
uno, per Paltra ad un altro dei mesi nostri. Non sarà , 
cred’io, discaro ai Lettori ch’imponga qui sotto la serie 
dei mesi e la spiegazione dei loro nomi . 

1. J^atombeoné - _ ^ ^Luglio 

ìfcioè il Mese delP EcatoTnbe ) . Cosi chiamavasi anticamen- 
te un Sacrifizio di cento buoi : dopo si prese il numero fi- 
nito per r indefinito . 

2. Metagitnione ^ Agosto 

( Il Mese del^ Tragitto ) . Celebravansl in esso le Feste d’ 
Apollo Metagitnio , dal passaggio che fece un popolo dell* 
Attica dal suo Comune ad un altro . 

5 Bredromione ’ Settembre 

{U Mese dei Soccorsi), Perchè Teseo in tal rotte ruppe le 
Amazoni, seodo gli. Ateniesi occorn co^ grido aU'abatta^iat 
come appunto significa il nome Greco. Gelebravansi. in esso 
mese le Feste d’Apollo Boedroroio . ^ > 

MemaSerione ^ Ottobre 

( U Mese di Giove Tempestoso p in Greco MemaSta ), in o* 
nor di cui^ s’ erano istituite le Feste IMTemafierie per impe- 
trar serenità. 

5. hanepsione ^ Novembre. 

( Il Mese de' legumi cotti ) . Cuocevansi questi nelle Feste '■ 
Pianepsie per rinnovar la memoria di Teseo , che cibossene 
con festa , mangiandone nella stessa pentola insieme co’ suoi, 
lieti per esser tornati salvi da Creta. 

6. Bosideone ^ Decembrfi 

{ Il Mese di Nettuno, in Greco Posidone). Quindi le Feste" 
Posidonle . 

7. Gamelione > Gennqja 

( Il M^se delle Nozze), sacro a Giunone Gamella : cui rm* 
da jugalia curve. 

8. Antesterione _ ^ Febbraio 

Dalle Antestetie ^ feste panficoUri di Bacco .. 

Q. Elafebolione _ ^ Marzo 

( Il Mese di Diana la Caccia-cervi ) . Le si offeriva una tor- 
ta che rappresentava la figura di questo animale . 

IO, Mumchione. , , Aprile 

( Il Mese di Diana Mumehia ) . Cosi era detta dal suo tem- 
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gli ( e ) » decretaste che si allestissero qua- 
ranta galee j che tutti quelli che non oltre- 
passavano gli anni quarantacinque vi s’ iiu- 
harcasseiv) , e che si contribuissero a que- 
sto armamento sessanta talenti . Che avven- 
ne jKjscia ? passò quell’ anno : venne Luglio , 
Agosto , Settembre j in questo mese soltan- 
to 5 dopo le feste *de’ Misterj {/) 3 spedi- 

plo in Munichia, ch’era uno dei Porti d’Atene, ove io que- 
sto mese si celebravano le sue Feste , 

11. Targelicne -Vr/gg/o 

( Il 3 j£S€ Scaldaterra ) . Questa è ^Etimologia piu ragione- 
vole fi questo nome. Incesso leTargelie, Feste in onor del 
Sole c delle Ore , in cui si portavano in giro le primizie 
dei prodotti ; il che s’ accorda perlettamente coll' Etimolo- 
gia d’esso mese. 

12. Scirojorìnne _ Giugno 

( Il Mese dell' Ombrella ) . Portavasi questa nelle Feste Sci- 
roforie in onor di Minerva persino a Sciro, Borgo posto fra 
Eleusina ed Atene. Minerva fu perciò detta Scirade, cioè 
dell' ombrelln , e da ciò forse avrà avuto il nome quel luo.go 
ove la sacra ombrella arrestavasi . 

Lo Scaligero nella distribuzione dei mesi differisce in ciò 
dal Petavio , eh’ egli mette il Pianepsione innanzi del Me- 
mncleì ione ; il che farebbe che questo ultimo corrispondesse 
al Novembre. Ciò basti aver avvertito una volta. 

(e) Questo Forte , come fabbricato da’ Sam) , dovette ap- 
partener in qualche modo agli Ateniesi , a cui quegl’ Isola- 
ni furono sempre strettamente congiunti . Inoltre Erea era 
vicina a Bisanzio , di cui la conquista vagheggiata costante- ' 
mente da Filippo avrebbe cagionato gravissimi danni agii 
Ateniesi , potendo chi n’ era padrone chiuder agevolmente 
il Ponto Eusino , o Mar nero , e. impedire che Atene non 
fosse provveduta di viveri . Quindi non senza ragione gli A- 
teniesi furono perciò in grave scompiglio . Lucchesini . 

(/) I Misterj erano le feste più religiose di tutta la Gre- 
cia • Si celebravano ai i 5 di Settembre , di cinqu’ anni 
in cinqu’ anni , in Eleusine terra deil’Atcica, dal che anche 
furono dette Eleusine , e duravano 9 giorni . Si credevano 
istituite da Cerere istessa, che donò agli Ateniesi il frumen- 
to e le leggi . Le cerimonie de’ Misterj , secondo P opinion 
di que’ tempi , purgavano 1’ anima dalle sozzure dei delitti . 
Quelli che vi erano ammessi si chiamavano MyUae , 0 Ini- 
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ste alfine Carideino (f) qon dieci navi vuo 


zUiH , credevasi che godessero una singoiar protezione 
degli Dei , spezialmente di Cerel^ e di Proserpina , a cui 
erano sacri , e che non solo vivessero in questo mondo una 
vita più felice e tranquilla, ma che dopo morte fossero fat- 
ti partecipi d' una compiuta beatitudine , e avessero i primi 
seggi negli Elisj ■ Creaesi che in essi si dessero agl’ Inizia- 
ti idee le più sane e più pure della Religione, che vi s’in- 
segnasse il dogma dell’unità di Dio, dell’immortalità dell’a- 
nlma , delle pene e dei premj dell’altra vita. Per far mag- 
gior impressione negli spiriti sii sbalordiva l’immaginazione 
degl’iniziati con orrendi spettacoli : s’udivano tuoni , ful- 
mini ; erravano spettri spaventevoli : succedeva all’ orrore e 
alle tenebre, luce vivissima, e viste ridenti di luoghi deli- 
ziosi. Si vuole che questi spettacoli rappresentassero le pe- 
ne degli scelerati , e i prem) dei giusti . Credono altri che 
s’intendesse di ritinoVar l’idea dei flagelli del mondo, come 
a dir de’ diluvj che sconvolsero il globo , della sua ripopola* 
eione^ e del rinascimento della società. Checché ne sia 
( poiché era vietato il palesar questi iplsterj, e chi gli rive- 
lava risguardavasi Come sceleraCo e sacrilego) convlen credere 
éhe vi s’insegnasseCo cose , che non fosse utile pubblicarle 
nel volgo . Io per me inchino a credere che fossero que^e 
isticuzioni salutari per domar la brutalità dei primi uomini 
nei tempi della natura selvaggia, ed avvezzarli ad aver qual- 
che idea della Religione : ma che coll* andar del tempo vi 
fossero introdotte mille ciurmerie superstiziose , che gua- 
stassero quel bene che aveano in origine . _ Certo è ^e ne’ 
tempi più bassi ogni sotta di persone vi si ammetteva proh 
miscuamente , né però si sa che l’ Idolatria , é la supersti- 
zione scemasse punto , È difficile che i Sacerdoti s’ indu- 
cessero a disingannare gli uomini^ d’una religione che pro- 
cacciava loro ricchezze ed autorità . Socrate il seguace 
venerabile della religion naturale,^ trascurò d*iniziarvlsi . Del 
resto il Warburton crede che i mister) e I loro riti siano 
rappresentati da Virgilio nel 6to. libro dell’ Eneide, a cui fe- 
ce un ingegnoso e dotto commentario inserito nella sua o- 
pera della Divina Legazion di Mosè . 

(g) Caridemo nativo d’ Orco nell’ Eubea , celebre condot- 
tiero di ^ue’ tempi , fu fatto Cittadino Ateniese , e divenne 
genero di Cersoblette Re di Tracia. Gli onori ch’egli eb- 
be dagli Ateniesi ^ le ^e vicende , ed_ il suo carattere si 
vedranno nell’Aringa di Demostene intitolata , contro Ari^ 
stocTflte di cui questo Caridemo è il soggetto. Il nostro O- 
ratore gli si mostra assai poco favorevole : sembra^ però che 
in progresso gii divenisse amico, forse per l’odio comuno 
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cinque talenti d’argento. Perciocché 
.come s’intese che FiIim»o era malato ^ e poi 
morto ( che T una e T altra nuova si s}>arse ) (f), 
credendo che non ci fosse più mestieri’ di soc- ' 
corso , congedaste immantinente l’ armata . 

Pure quella^ quella appunto era l’occasione , 
Ateniesi . Conciossiachè se ciò die pi’ontamen- 
te decretaste, }»rontamente altresì l’aveste ese- 
guito 3 Filipjto uscito da quel pericolo , non 
verrebbe ora a darci briga di nuovo . Ma la- 
sciamo ora il passato , giacché ciò che s’ è già 
fatto non j»uò disiki'si . Eccoci ora ^ un’ al- 
tra occasione di guerra , guerra per cui vi 
rammemorai la già scorsa , onde, aim^aestrati 
da quella , non abbiate a soifrirne gli stessi 
danni. Come dunque pensate yoi di gpvernar- 
-vi , Ateniesi ? Certo se yoi non yi adoprate a 
tutta possa per dar soccorso a’ vostri alleati , 
e’ si, parrà chiaramente che voi siete i soldati 

che ambedue avevano a Filippo . Alessandro lo domandò pò» 
.scia agli Ateniesi per metterlo a morte, come' principaf 
nemico della casa : Kgli lùggi e si ritirò presso Dario , da 
cui fu poscia fatto uccidere per avergli dato ottimi e salu- 
tari consigli con quelli libertà, ch’era degna d’un Capitano 
sperimentato, c d’un Cittadino Ateniese. Vcggasi in Q.Cur- 
zio il suo discorso c la sua morte . Lib, IH. eap. 3. _ - 
. (h) Vuote d’Ateniesi, come intende Ulpìano, 0 piuttosto 
disarmate , sprovvedute , mal in ordine . 

(() Questa malattia è diversa da quella eh’ egli ebbe per 
la ferita ricevuta in un occhio nell’assedio di Metone. Oe| 
resto l’uomo crede facilmente ciò che desidera . Quest' era 
il solito costume 4t^gli Ateniesi alle prime notizie d’uu buon 
successo di abbandonarsi aduna gioja sfrenata . Essendo an- 
córa incerta la nuova della mòrte d’ Alessandro , èd U po- 
polo ebbro sT esultanza essendo sul punto di far qualche de- 
liberarne temeraria e violenta, Foplone che cercava sem- 
pre diliioderarne ì trasporti : a beU*'agio , disse , ' Atenie- 
si , non vi affrettate : se Alessandro è morto oggi j lo sarà 
pur anche domani. 
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ili Filippo }»iù che i nemici. Godevano gli 0- 
lintj (li ({ualche raggiiardevoi possanza (Ut) ^ 
e(i erano in tale stato le cose , che nè il Ma- 
cedone si fidava di loro, nè qnei del Macedo- 
ne , ma vivevano reciprocamente in sosjaetti . 
Noi con (mella Repubblica stringemmo pace e 
alleanza . Fu questo a Fili]q»o un grave imjiac- 
cio e molesto, che una poderosa Città, dive- 
nuta alleata nostra , stesse come alla vedet- 
ta , atta a cogliere tutt’ i punti di nuocergli . 
Stabilimmo doversi ad ogni patto inimicar con 
Filqqio que’ cittadini : ciò che allora si Voci- 
ferava da tutti esser utilissimo , coni'in((ue an- 
dasse la faccenda ( / ) , venne ad effetto . Che 
altro dunque resti , Ateniesi , fuorché di ac- 
correre e sostener poderosamente quel jiopo- 
lo, non so vederlo. Perciocché oltre alla vei- 
gogna a cui siamo esposti, se per la nostra 
infingardaggine abbandoniamo cosi bella op])or- 
tunità, non lieve è anche il pericolo che ne 
sovrasta j sendo animati verso di noi come pur 
sono i Tebani ( m ) , mancando di denaro i 


(fc). Sappiamo da Senofonte che gli Olinti, al tempo d* A- 
mintà , padre di Filip'po , erano padroni di Fella , capitale 
de' suoi Stati , e ^o mancò che noi cacciassero intera- 
mente, dì Macedonia . Le cose erano alquanto cangiate quan- 
do sali al trono Filippo: pure Olinto non cessava d' esser 
la potènza più considerabile della Tracia, e la più atta ad 
ingelosire II Macedone . _ 

(0 Sembra insinuare che <;iò accadesse naturalmente, sen- » 
za che industria degli Ateniési ci avesse' parte . Credesi 
che Filippi* dichiarasse la guerra agli Olintj per aver que- 
sti datò asilo nella lorCittà a due suoi fratelli naturali , accu- 
sati d’ aver tramata una cóngiura contro la sua vita. Non 
è però, certo se l’accusa fosse vera, o'uno di quei pretesti 
a cui sogliono, ricori^re i'TirannI per liberarsi di chi adom- 
bra la loro" ambizione^ ,' anche non volendolo . 

(m) 1 Tebani e gli Ateniesi , pòpoli confinanti , furono. 
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Focesi («), nè sendoci ostacolo che possa at- 
traversarsi a Filippo, e impedirlo che , dopo 
soggiogata Olinto, non rivolga contro di noi. 
tutto il nerbo delle sue forze . Che se ad al- 
cuno par bene che T adempimento de’ suoi do- 
veri abbia a differirsi sino a quel punto , co- 
stui ama meglio veder le sciagure nostre , che 
udir le altrui • e' più che recar soccorso , cre- 
de desiderevole il mendicarlo. Or che le cose 
debbano giungere à questo , se si trascuri una 
tale occasione , non c^ è cred’ io chi noi senta . 

Su via , mi dirà taluno , deesi soccorrer gli 
Olintj , ognun sei sa , ognun lo vuole : ma co- 
me farlo ? ciò spiegaci. Di grazia non vi stu- 
pite , Ateniesi ^ s’ io vengo a dir cose dal co- 


sempre divisi da gare ed animjosità, benché c(ueste talchi ce- 
dessero al timore della potenza preponderante di Sparta . L’ 
Isola d’Eubea fu spesso tra' loro una sorgente di guerra. 
Quando però gli Spartani^ sorpresero in piena pace la citta- 
della di Tebe , gli Ateniesi si unirono ai l’ebani per porre 
argine alla sfrenata ambizione de’Lacedcmoni . Ma come vi-: 
dero che Tebe, non contenta di riméttersi in libertà , si 
accingeva a distruggere iriferamentè Sparta , ed osava aspi- 
rare al Principato di Grecia, Atene cangiò ben tosto par- 
tito , e strinse alleanza colla sua antica rivale * Quindi gli 
.od) fra gli Ateniesi e i Tebani rinacquero con più forza di 
prima , e questi odi andarono poi a terminare nella rovina 
della Grecia. 

. ^ (n) Durava ormai^ da dieci anni la guerra Sacra . I Foce- 
si, tuttoché arricchiti largamente a. spese d’Apollo Delfico, 
erano però esausti ’e consunti ; avendo profuso grossissime 
.somme di denaro,^ non solo in assoldar truppe forestiere, 
ma in corromper I Magistrati, e i principali cittadini de’ 
varj stati di Grecia . Finché ai Focesi^ non n^ftò di che 
.spendere largamente, la causa della reh’gione non fu la più 
fortunata ; e i Greci aveano piu divozione alle ricchezze d’ 
Apollo, che ad Apollo stesso ma poiché questo fonte ven- 
ne a disseccarsi ; i poveri Focesi non fiirono risgùardaci che 
come sacrileghi , ed abbandonati universalmente divennero 
facil. preda all’ambiziosa ipocrisia di Filippo. 
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rmln senti niento discordi. Eleggete iniiaftzi a' 
tutto » Provveditori alle Leggi (o), non già per 
crearne di nuove , che assai ne avete', ma sib- 
bene per c£Ksar quelle ché nelle presenti cir- 
costanze sono pérniziose allo Statp s voglio di- 
re lé leggi intorno ai denaro degli spettaco- 
li ( p ) i ( sì , m* intendeste ? ) ed alcune altré 


(o) II term’me Gréto è Nomateti Era quésto Un Magi- 

stroco composto di looi Cittadino , onde nelle loro decisiò-^ 
ni non potesse^ mai esserci^ pareggiamento di voti . Ogni Cit- 
tadino ih certi tempi , e in certe assemblee aveva diritto 
di accusar quella legge che gli sembrava dannosa . Il Presi- 
dente delPassemblea proponeva l’accusa al popolo . Si eleg- ' 
gevano allora cinque Sindjci che aringavano in favor della 
legge , e 1’ affare età poi rimesso alla decisione dei Nom<i^ 
teti . Toureil . ^ . 

(p) Il popolo Ateniese , avidissimo di spettacoli j vi con-? 
correva in folla , e si veniva spesso a risse anche sanguinose 
per occupare i primi seggi. Per ovviar a questo tUsor^né 
si portò una legge che ninno potesse seder, come spettato-^ 
re , se non pagava per ciò un piccola prezzo , col quale i 
fabbricatori del Teatro si rimborsassero delie loro spese . 
Ciò si trasse dietro altri inconvenienti . Una quantità' ai po- 
veri Cittadini restava esclusa dagli spettacoli, e dall’altro 
canto i. più facoltosi e patenti, pagando il prezzo stabilito, 
a nome dei poveri , venivano a -comperarsi II favore e i 
voti della moltitudine , coniche domìnavanò~néi Parlamenti 
contro Io spirito e ’l buon sistema della Repubblica T Instali 
circostanze . Pericle trovò mezzo di &r corte al popolo , 
sotto pretesto di zelo . Propose egli , che una certa somma 
di denaro ( la quale per l’ innanzi era risguardaca come un 
deposito sacro, da non toccarsi fuorché nel caso d’una in- 
vasione nell’ Attica ) si convertisse in uso de’ Cittadini in 
tempo di pace , per supplire ai loro divertimenti , Cadauno 
degli Ateniesi aveva due oboli , uno dei quali si dava alP 
architetto del Teatro, coll’altro si procacciavano il vitto. 
^e$t’ è ciò che chiamavasi appresso gli Ateniesi re' 

X9» , o II denaro degli spettacoli ; L’ abuso col tempo si 
fé maggiore e più pernizioso , e i buoni Cittadini che ne 
. conoscevano le funeste conseguenze cercavano di porvi ri- 
paro . Appunto nell’anno precedente , sul principio della 
guerra d'Olinto, Apollodoro, onesto e saggio Cittadino , vol- 
le riparar a questo disordine portando un decreto, petcui 
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le soldatesche risguardano . Le prime , la 
i^rcede de’ servigi militari cangiano in guider- 
done dell’ ozio , ' distribuendola agli scioperati. 

fanno calca al teatro : le altre tolgono al 
castigo chi si sottragga al peso della mili- 
zia ( 9 ) , con che scoraggiano quegli stessi che 
hanno a cuore il servigio pubblico, e il loro 
foco rallentano . Posciachè avrete abolite siffat- 
te leggi , e resa sicura la via di consigliarvi 
dirittamente , cercate allora chi detti quel de- 
creto ( r ) 5 di cui quanta , e quale sia P impor- 
tanza ben conoscete . Ma innanzi d’ aver fatto 
ciò, non vi date a credere di trovar chi vo-, 
glia aver da voi , in guiderdon del suo zelo , 
la morte . No , noi rinverrete voi questo : spe- 
zialmente che dal suo ii^insto supplizio^ niun 
bene ne ritrarrebbe lo ftato, e ne addi ver- 

, ■ I" ' ■ , w 

cotesto denaro dovea ritornare alla sua antica destinazione . 
Ma ben tosto accusato d’aver violato le leggi, portò la pe- 
na del suo zelo, essendo condannato ad una grossa pena pe- 
cuniaria . Poco tempo dopo , Èubulo Cittadino potente e 
grande adulatore del popolo, portò, la più strana legge che 
mai s’udisse; cioè: che chiunque proponesse di trasportar 
ad uso di guerra il denaro, allora detto Teatrale, fosse reo 
di morte . Questa è la legge accennata qui da Demostene . 

( q) Per le leggi di Solone , chi non si arrolava la sua vol- 
ta per andar alla ^erra, era dichiarato infame, e dalla pub- 
blica piazza, e dai tempj veniva’ escluso.’ Ma negli ultimi 
tempi non solo queste leggi erano ite in disuso, ma , quel 
eh’ è più strano se n’ erano stabilite di contrarie che au- 
torizzavano la pigrizia , e là mancanza di disciplina . 

( r ) 11 decreto di restituir alla guerra i fondi, teatrali . 

J luesto non poteva portarsi , ’ finché non si aboliva la legge 
’Eubulo. Demostene con molta arditezza mostra la neces- 
sità di questo atto; egli però non incorreva la peoa fissata 
da questa legge , attesoché la comminatoria di morte non si 
estendeva sino alla pura diciiiaraziobe dei sentimenti che 
si avevano in questa materia , purché non se ne facesse la 
proposizione colle formalità consuete > e non si mandasse il 
partito. ToureiU •. 
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f eblbe soltanto , che i leali consiglieri , ad un , 

tale esempio diverrebbero in avvenire ancor 
j)iìi guardinghi , e piu rari , eh’ ora non sono . ^ 

E dritto è pure che coteste leggi quegli stessi j 

Té aboliscano che già j>ortaronle . Impercioc- 
ché non è giusta cosa che un trovato perni- 
ciosissimo alla Città nostra abbia agli autori 
suoi procacciata V aura del favor pubblico > e . 
che quel rimedio che può saldar le nostre 
piaghe 5 divenga ai buoni Cittadini che lo pro- 
pongono sorgente d’odiosità . Se ciò da voi 
non si premetta Ateniesi , abbiate per fermo, 
che siccome non v’è alcuno tra voi così gran- 
‘ de, che possa lusingarsi di violar impunemente 
cotéste leggi 5 cosi non ve ne sarà alcuno tan- 
to insensato*, che voglia gittarsi di lancio in/ 

^na certa e ben preveduta sciagura. 

‘E ciò pure , Ateniesi , dee starvi a mente , 
che tutt’ i decreti del mondo» non vagliono. a 
nulla, se non vi si ag^iinga la ferma determi- 
nazion di eseguirgli . rerciocchè se i decreti 
avessero forza o di costringervi a far ciò che 
dessi , o ad effettuar da se stessi ciò che co- 
iuandano , non avreste già voi dopo tante 
deliberazioni fatto cosi poco , anzi nulla 5 
nè Filippo c’insulterebbe da tanto temim 
si impunemente : sotto un- monte di decreti 
quando valessero ,l’ avreimiio a quest’ora af- 
fogato. Fatto è che 1 ’ operare, il quale nell’ 
ordine , al far parole e ’ mandar, partiti tien 
dietro , nell’ importanza ed efficacia va loro 
innanzi. Questo, questo dovete Hggmngerci, 
ogn’ altra cosa T avete. Perciocché non man- 
ca tra voi , Ateniesi , che sappia consigliarvi a 
dovere 5 é vói per giudicarne siete dotati di 
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sottilissimo ingegno j e avrete , sì avrete e iliezr; 
ii e forre bastevoli , sol che vogliate farne uso 
dirittamente. Ohimè (juàl altro tempo, aual 
altra occasione attendete voi , Ateniesi , miglior 
vii questa ? o quando farete voi il dover vo- 
stro , s’ ora noi fate ? Non ci ha forse il Ma- 
cedone rapite tutte quelle terre che a noi per 
r innanzi s’ aj»partenevano ? E s’ ora anche di 
questa contrada (s) si fa signore , non sarem 
forse ridotti alle più dure e vituperevoli estre- 
mità? Non reggiamo noi assaliti coloro , a 
cui promettemmo soccorso , quando assalisse- 
ro ? Non è costui nemico nostro ? non è egli 
un’ usurpatore , un malvagio , un barbaro ( ^ ) , 
un . . . che mai no ? E posciachè avrete tra- 
sandate cosi grandi opportunità, e pressoché 
assecondate le imprese del vostro avversario , 
cercherete ancora , per dio , a chi debbano 
imputarsi le vostre sciagure ? Perciocché voi 
certo non confesserete d’ averci colpa : oibò , 
tolga il Cielo . Cosi appunto suol accader nel- 
le guerre : fra tutti quelli che andarono in 
rotta , non c’ è alcuno che incolpi sé stesso t 
chi ne accagiona il Capitano, chi questo, o 
quello de compagni j tutti ogn altro innanzi 
che sé . Pure egli è chiaro che tutti furono 
sconfìtti per la fuga di cadauno . Mercecchè 

($■) Del paese Calcidico, di cui per far l’intera conquista 
non altro gli mancava che d’impadronirsi d’OIinto che n’ era 
la Capitale. 

(t J Questo era il termine col quale i Greci denominava- 
no tutte le altre nazioni che non erano comprese nell’anti- 
ca Grecia . I Macedoni non appartenevano al corpo Elleni- 
co, e parlavano una lingua diversa dalla Greca . Alessandro 
uno degli antenati di Filippo fu escluso come barbaro dai 
giuochi Olimpici, nè potè esservi ammesso se non poscia 
ch’ebbe provato ch’egli era originario di Argo. 
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colui che fa poseia F accusatore degli altri , 
poteva allora restar nel suo posto r ii che sé 
si fosse fatto per ciascheduno, avrebbero tut*- 
ti vittoria { u). Approfittatevi , Ateniesi, di 
questo esempio. C* è tra voi chi tfon^favélli a 
dovere ( v) V s’alzì un altro é ragioni mèglio ; 
non quello accusi. Un terzo vi presenta un 
miglior consiglio ? accettatelo in Buon- brà /e 
fatene uso .. Oh ! ciò eh* ei dice* non è piace-’^ 
vole (a?:): qual ‘colpa ci ha egli? quando ^ nòii^ 
credeste però che F uffizio dr un dicitore^ fos- 
se quello^ non di consigliarvi, ma disfar' voti 
per voi . Egli è facile , Ateniesi , il presentar^ 
vi un bel fascio di buoni augurj '; ma- non è 
ugualmente facile 1* afferrar prontamente il pun- 
to essenzial d*un affare . Pure a questo convien 
rivolger lo spirito, e preferir ai j^aeeVoli’ i 
salutari consigli, qualora Futile non 
cordarsi col dolce. ' ' . " / \ 

’ ! Ma se alcuno , mi si dirà , lasciandoci il de- 
naro degli spettacoli trovasse altro mezzo , di 
prdvv^edere alle soldatesche , non meriterebbe 
egli maggior ascolto ? Si, Ateniesi, io vi ac- 
consento, se vi riesce di ritrovarlo . Ma vor- 

* • 9 

(u) La comparazione è aggiustata , il riflesso egregio; ma 
egli è ben tristo per Demostene d^aver, senza saperlo, som- 
ministrato arme onde ferirlo , a* suoi ^versar) . 

\v) Da questi cenni si scòrge che innanzi che Demoste- 
ne sorgesse a' parlare^ v* erano state fra gli Oratori di mól- 
te e gravi altercaziom y e che ciascuno di loro avea più a 
cuore di nuocer al suo emulo , che di giovare allo Stato . 

* (^) Allude forse all’ Aringa precedente di <}ualche Orato-^ 

re ; ma parmi più probabile , che intenda direttamente di 
‘sé; giacché doveva egli prevedere che il suo discorso non 
poteva riuscir grato al popolo come <]uellQ degli Oratori ohe 
Io adulavano, e lo pascevano di vane speranze e di buoni 
auguri . ‘ ' 
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rei ben intendere s’egli sia inai ad uomo alcu- 
no avvenuto, o se avvenir possa , che dopo 
aver gettate le s\ie facoltà in vane s]»ese , e»li 
poscia nelle necessarie he abbondi . So^ni son 
questi, a cui solo dà peso e realtà il *(leside- 
rio : perciocché non v’ è cosa jnù facile che in- 
gannare sé stesso j ed ognuno si fin«^e a'^^evole 
ciò che desidera iiia le cose vanno ”assai°spes- 
so altrimenti. Fissatevi in questo. Ateniesi : 
esaminate ciò che ricerchino, ed allora riè ri- 
cuserete di militare , né le vostre truppe man- 
cheranno del necessario. No, Ateniesi, non è 
opra nè di generosi uomini, nè d’assennati, la- 
sciarsi scappare per difetto di denaro , le ftiu 
belle opportunità, e portarsi in ]»ace il vitu- 
pei*o , e lo scorno : non è cosa degna di chi 
altre volte , afferrate 1’ arme , marciò pronta- 
mente contro i Megaresi (y),- e i Corinti (z), 

« I 

(y) La Mepride era un paese situato fra l’Attica, la 
beozia e 1 Peloponneso ^ ma si considerava propriamente 
come una parK deiP Attica, benché i. Cittadini fossero in* 
“pendenti d Atene. Gli Ateniesi , fatti alleati de’Megare- 
si , vollero cambiar il loro stato , e dal governo dei pochi 
ridurlo A del popolo. Irritati di ciò i Meearesi man- 

darono a hi .di spada la guarnigione Ateniese , ed entrarono 
in lega cogii_ Spartani e coi Corint/, loro mortali nemici , 
contro di cui la Repubblica d’ Atene aveva altre volte pre- 
so I^arme in loro difesa . Atene esacerbata da questa in- 

5 ne impreso anche pretesto dà un atto poco religioso 
ci Mega resi ) ^ fece decreti fulminanti contro di loro, gli 
escluse da ogni commercio coll’ Attica , e fece giurar so- 

d’invader ogn’anno il territorio 
di Megara . Queste ostilità riaccesero la guerra del Pelo- 
ponneso . 

.J'fJ Questa guerra accadde circa 12 anni innanzi là so- 
praddet^ di Megara . Qualche tempo dopo , la guerra di Per- 
sia , 1 Corion e i Megaresi entrarono in discordia fra loro 
per cagion dei confini. Megara allora si staccò dall’allean- 
za di Sparta, e si collegò con Atene. Ma 1 Corinti imina- 
fiinandosi che gli Ateniesi non potrebbero dar soccorso ai 
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péi^ sola luancania di vettovaglie sofferir che 
Filippo signoreggi , e manometta la Grecia . 
Tolga il Cielo ch’io dica (questo per'procao- 
darmi l’ altrui malevolenza : eh’ io hòn sono nè 
insensato, nè sciaurato a tal ch’io vo- 

glia comperar le brighe a contanti sèni* al- 
cun prò : ma credo dovere di buon Cittadi- 
no che all* aura del favor popolare la salvezr 
za del popolo si jireferisca; In ^cotal guisa, 
j»er ciò eh* io sento , governavano anticamen- 
te le cose vostre quei prodi e gloriosi uomi- 
ni, di cui questi faccendieri d* oggidì , esalta- 
no tuttogiorno i .nomi, nè mai ne imitano 1* 
opre t voglio dire quell* Aristide ( a 2 ) , e Ni- 

Megaresi , per esser allora impacciati nelia guerra d’Egit- 
to e di Egina , invasero le terre di Megara . Contuttociò 
gli Ateniesi, consultando più il loro coraggio, c^ le„pro- 
|>rie forze, lasciati a. guardia d’ Atene i vecchi. e. i £incit^ 
li, accorsero, ad assistere i loro nuovi alleati, e respinsèfor 
valòrosamentc gli asklifori : Al’ dire di Demostene (dosi e- 
gregiamente il Toureil ) si crederebbe che gli Ateniési che 
lo ascoltano i avessero iati arrese ambedue queste ^ guerre . 
Questo, è un anacronismo permesso alt' Eloquenza j che in 
(fi/ modo trasporta (u discehdenti la gloriò degli Antenati . 
Questo colpo s'insihua meglio hello spirito , e se ne va più 
diritto ai cuore. Alcun esempio non ci tocca coine„ il no- 
stro, nè athfui veruna cosa quanto Vinùtar, sè medesitho. 

(02) Figlio di Lisimaco, il più virtuoso de’ Greci , dal 
che ,ehbe il soprannome di Giusto . Ciò non impedì ch’ei 
fosse dagl’ ingrati Cittadini cacciato in esilio , torto ch’egli 
sofferse con tal serenità d’ animo, che nell’atto di partire 
pregò gli Dei a^ non permettere che accadesse mai cosa per 
cui gli Ateniesi avessero a ricordarsi di lui ..Fu |»rò rir 
chiamato sei anni dopo , nel tempo dell’ invasione di Sersé . 

Si distinse nella Battaglia di S^lamina , e fu Capiunò in 
quella di Platea , ove sconfisse Mardonio . La sua giustizia 
ed umanità fii cagione che le città di Grecia , staccandosi 
da Sparta, si collegassero con Atene, e lo facessero ar- 
bitro delle contribiiiioni , che ciascuna di esse dovea paga- 
re per la concinuazion della guerra. Dopo aver amministra- 
to per varj anni le Pubbliche rendite , mori cosi povero , 
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eia ( i 2 ) 5 e r altro Demostene («c 2 ) , e Peri- 
, de (<^2). Ma dacché sono venuti all’ usanza 


che appena lasciò di che. esser sepolto, e convenne die il 
Pubblico ne dotasse le fighe . 

{hi) Nicia , figlio di Nicerato , fu dopo la morte di Pe- 
ricle il Cittadino più riputato d' Atene . Era assai favorito 
dai nobili , tra quali si distingueva per le ricchezze , e per 
la sua liberalità, e godeva dentro e fuori fama di virtù , di 
moderazione e d’illibatezza. Pieno di ^valor personale, e 
fortunato in varie imprese, era contottociò poco atto a di- 
riger tutta la macchina tP una guerra , mancante d’attività» 
di risoluzione., e di quei talenti che in certo modo coman- 
dano alla fortuna . Dopo aver tentato con ogni sforzo d’im-> 
pedir la rottura fra Sparta e Atene, fu costretto a cedere 
all’ ascendente d’ Alcibiade, c si vide poi contro sua voglia 
incaricato dell’ insensata spedizione di Siracusa La sua ir- 
resoluzione gli fece scappar di^ mano la vittoria , e la sua 
superstizione lo fece perire miseramente con tutta l’arma- 
ta . Mentr’era sul punto di ritirarsi colla sua flotta , sbi- 
gottito da una improvvisa EcclissI Lunare , sulle ridicole ri- 
sposte degl’ indovini , rimasto immobile nel suo posto , per- 
dette il momento favorevole di salvarsi, ed ^salito poi nel- 
la foga dai Siracusani, dopo una rotta sanguinosissima, non 
ostanti tutti gli sforzi di valore , fu costretto ad arrender- 
si , e messo a morte • , , . 

(cì) Demostene, figlio d’Alcistene, altro celebre Capi- 
tano , che si distinse nella gyerra del Peloponneso . Spedito 
in Siracusa con una flotta a rinforzar 1’ armata Ateniese 
guastò le cose colla sua precipitazione , come Nicia le avea: 
guastate colla lentezza j e sconfitto e prigioniero , avendo 
tentato in vano d’ uccidersi , ebbe la medesima sorte di 
Nicia . 

fda) Pericle, figlio di Santippo, riunì e portò al sommo* 
grado i talenti d’uomo di Stato, d’ Oratore e di Capitano. 
Sotto Papparenze di semplice Cittadino governò per quarant’ 
anni la Repubblica con tal autorità , che fu chiamato da’ 
suoi emuli un secondo Pisistrato._ La sua patria dovette a 
lui il colmo del suo splendore , ei principi della sua corru- 
zione . Atene per sua opera divenne la Capitale delle arti, 
e la scuola del buon gusto. Ella si abbellì, ma però a co- 
sto de’ suoi alleati , che videro le loro contribuzioni nutrir 
il lusso della superba Ipr protettrice . Pericle umiliò 1’ A- 
reopago per accarezzar il popolo , ed avvezzò questo a vo- 
ler esser pagato per intervenire ai parlamenti , ai giudizi > 
e persino agli spettacoli» per cui concepì sin d’ allora una 
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certi novellini Oratori , che nel salir la bigon- 
cia vi domandano piacevolmente , che volete , 
Ateniesi ? che dègg’ io scrivere ? in che poss"* 

10 coinpiacervi (e a)? nell'ebbrezza * di cqte- 
ste sdolcinate parole tracannasi alla gagliarda 

11 ben pubblico : e che ne accade ? il vedete . 

passione che degenerò in una malattia fatale allo Statp . Gli 
Ateniesi insuperbiti per le prosperità, per le ricchezze, e 
per le. lusinghe del loro accorto Condottiere , divennero va- , 
ni, insolenti, ed intollerabili ai loro alleati . Egli mori col- 
mo di gloria il 4^0. anno della guerra del Peloponneso , da lui 
stesso pria distornata , poi accelerata , collo stesso oggetto 
di conservarsi in potenza ; e lasciò la sua patria piena di 
capricci ambiziosi, che celava sotto una pompa fallace' tut- 
ti ì germi delle sue future calamità . 

(ez). 11 costume di adular il popolo dovea esser cresciuto 
a dismisura al tempo di Demostene . Esso però era molto 
usato anche nell’ età di Nicja , e degli altri soprallodati. 
Aristofane è pieno d’ esempi >che mostrano come in Atene 
si conciliassero ì due estremi dell’ uki^ bassezza e della 
più strana libertà . Nella Commedia dei Cmmlieri , egli rap- 
presenta il Popolo sotto la figura d’un Vecchio insensato, 
che si lascia aggirare e manomettere da Cleone , famoso 
brigante di que’ tempi, il quale avea l’arte di cattivarselo 
colle carezze più sconcie ed i tratti più buffoneschi. Non 
sarà discaro, cred’ io, d’ averne qui un saggio: 

Pof^l mio , va nel bagno , anzi che assiderti , 

A giudicar ; mangia un òoccon , su via 
Succia un po\fa merenda, ecco i tre oboli {*) : 

Vuoi che la cena io V apparecchi? 

£ nella stessa Commedia per avvilir, non so se più Cleo> 
ne , o il popolo, s’introduce un Salcicciajo, che prende a 
soppiantar Cleone colie . medesime arti. Ambedue parlano 
al popolo come ad una innamorata . 

Ci. Popolo mio , babbo mio , esci . Sale. Si , esciné , 
Popolaccio , beìlucio . Pop. E chi mi chiama ? 

Cl. bon io, son desso. il tuo Cleon, che a torto 
Da costui son battuto. Pop. E perchè questo? 

CI. Perchè ti sono ^asimato amante , 

Perchè t'adoro. Pop. E tu chi set? rispondi • 

Sale. Son di costui rivale, e t'amo, e bramati ,i 
Da lungo tempo, e di giovarti struggemi». 

(*) Mercede dei Giudici. 

Tomo I. \ ^ 
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Per cotal \ia la fortuna di costoro di di in dt 
va poggiando, la vostra affonda. 

Di grazia. Ateniesi, confróntate un pocò 
fra loro 1* età de’ vostri Padri , e la vostra , e 
giudicate se questa possa reggere al j»aragoné 
di gloria . Toccherò poche cose e notissùne i 
giacche non ignorate d’aver molti domestici 
esempi, onde non abbisognar d’altrui scorte 
per batter il cammino di grandezza e di felU 
cita. Gli Ateniesi dunque d’ allora, che non 
erano cosi vezzeggiati, nè cosi teneramente 
amati dai doro Oratori, com* or voi lo siete 
dai vostri, per anni quarantacinque di libero 

Poscia ambedue fanno a gara per comperarsi la grazia del 
popolo con offerte e promesse piene di buffonerie allego- 
riche : 

Sale., (Jììimè , tu siedi in queste dure pietre ; 
iiè costui n'ha pietà. Sorgi, io t'arreco 
Un buon guanciale sprimacciato, adagiati 
, Bellamente su questo , onde non Mia 
, A logorar le Salaminie natiche . * 

Pop. Chi se' tu valentuomo} or se' tu forse 

Della schiatta d' Armodio ì' (*) ah questo al certo 
Fu un atto generoso e Democratico . 

Cl. ( Vedi con che moine ei lo si ha compero ; 

Ma tion mi vincérai i) Voglio o mio popolo , 

Che sfaccendato con le mani a cintola 
Tu sorba una scodella capacissima 
D' un brodetto Eliastico (**J . Sale. Ed io pargoli 
Un alberello pien d' unguento ,ond' ungerti 
GU stinchi incancheriti . Gl. Ed io vo* svellerti 
Ad Uno ad uno i grigi peli , e renderti 
Un giovinastro rigoglioso . Sale. Or abbiti 
Questa coda di lepre o caro , e fotbiti 
Dagli occhietti la cispa. Cl. Ah se ti mbccìcd' 
Talora il naso , o rtào buon babbo , in grcaia 
Spazzati nel mio capo . Sale. Anzi nel mio . 

Cl. Sale. Nel mio , ne/ mio 

e 

{*) Uccisor del tiranno Ipparco. 

(■**) Allude alla mercede giudiziaria. Gli Ellasti era- 
no un corpo di Giudici. ’ ' ' 
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’e còmiinè consenso tennéro il primato di 'Gre- 
eia ' ( / 2 ) 5 deposero nella .Rocca meglio che 
diecimila talenti - 2); ebbero ligio il Mace- 

done ( ^ 2 ) , com’ esser debbe un barbaro a’ 

* ». » • • 

, ifz) Fino dai primi tempi Sparta , per la singolarità e 
per la rigida osservanza, delle sue leggi , aveva acquistata la 
Principal autorità nella .Grecia e gli "stati subalterni vive- 
vano m una spezie di dipendenza da quella Repubblica . 
Quindi nella spedizione di Serse tutti concorsero a dare a 
Sparta il comando , e la condotta della guerra in terra ed 
in mare. Siccome però gli Ateniesi in quell’ occasione die- 
dero prove d’ un zelo Eroico per la libertà della Grecia , . 
ed ebbero il Principal merito della vittoria , le città Gre- 
che j e spezialmente P Isole e le. Colonie, ributtate dall* or- 
goglio di Pau^ania , e dalla durezza di Sparta , si staccaro- 
no da essa > e si misero sotto la protezione d^ Atene ; spe- 
zialmente che questa per le sue forze marittime era più 
atta di Sparta a difenderle efficacemente contro la Persia. 
Questo è dunque il Principato di cui qui parla Demostene ; 
il quale cominciò dall’anno 4to. delPOlimp. j5 sino al 4to. • 
Olimp. 86, cioè dal line della prima guerra di Persia sino .al 
principio, di quella del Peloponneso . Vedremo che il nostro 
Oratore in altri luoghi fa più lunga la durata del principato 
d’ Atene , toà qui egli parla del dominio eh’ ebbero gli Ate- 
niesi .per libero consenso de’ Greci, non di quello che riten- 
nero , o ricuperarono a forza . ^ 

(g 2 ) Raccolti dalle contribuzioni degli alleati , e dalPim- 
ìmenso bottino fatto nella guerra di Persia . 

2 ) Nell’Aringa per Aloneso, attribuita a Demoscene, si 
dice più espressamente che la Macedonia era in potere de- 
gli Ateniesi , e che quei Re pagavano loro tributo . Ma non 
abbiamo dagli Storici nulla di certo incorno al tempo del 
dominio d’Atene . È però verisimlle che ciò accadesse socco 
Perdicca^ uno degli Antenati di Filippo, e sotto Aminca 
suo padre . I Capitani Ateniesi , come si ritrae da Tucidi- 
de > comandavano a Perdicca con autorità da Sovrani -, ed 
impedirono a questo Re l’ingresso nella Macedonia , per a- 
ver egli abbracciata.!’ alleanza di Sparta e d’Argo , ed aver 
ricusato di unirsi a loro in una spedizione contro i CaF 
cidesi di Tracia Anzi l’ anno dietro corsero come nemici 
la Macedonia, ed è perciò assai naturale il. credere che 
-forzassero quel Re a diventare lor tributario . Gli Ateniesi 
.dovettero conservar maggiormente questa loro superiorità , 
dacché Agoone, figlio di Nicla , stabili una colonia in.Anfi- 
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' Greci / molti e gloriosi trofei di battaglie ter- 
restri e niarittiiMe , militando in persona riz'* 
zaronoj.soli finalmente fra fantt’ i mortali la-» 
sciarono 4(>PO di sè una fama vie maggior dell’ 
invidia . Tali essi furono in ciò che risguarda 
i pubblici affari di Grecia : osservate ora cjua- 
li fossero nella Città, si nelle cose del Co-» 
mune , che nelle )»ro[irie . Voi vedete lasciati- 
ci da loi'O cosi sontmtói edifizj , e così magni- 
fiche moli di Teni[>j , e cotal ricchezza d’ ad- 
dobbi , e splendi'lezza di offerte ( 2 ) , che 

ninno dei lort) posteri potè avanzargli . All’ in-% 
contro nella privata lor vita si mostrarono co- 
sì temperanti , e modesti , e amatori della cit- 
tadinesca uguaglianza, che se cercate la casa 
di Aristide, o di Milziade 0 d’ alcun 

po!i,sit)o a tanto che Brasida Generale Spartano, verso il Sto. 
o 6to. anno della guerra del Peloponneso , sollevò contro di 
loro tutto quel paese, e gli allontanò dalle frontiere di Ma- 
cedonia . In tempi più recenti Aminta trovandosi scontònta 
della pericolosa assistenza degli Spartani, e vedendosi da lo- 
ro schernito nella guerra d’Olinto, di che s’è parlato in al- 
tro luogo , si gettò nelle braccia degli Ateniesi , e restò loro 
amico a segno che morendo raccomandò 1 suoi figli alla Re- 
pubblica. Sembra che l’amicizia d’Atene non fosse gran fat- 
to più generosa di quella di Sparta , e eh’ egli dovesse com- 
perarsela con qualche contribuzione , e con qualche atto di 
dipendenza . 

(i a) Una spezie di trono co’ piè d’argento , detto il Prì~ 
giorùtro , da cui ^rse stava a guardar la battaglia di Sala- 
mina ; la lancia di Mardonio General de’ Persiani ; h coraz- 
za di Masistio Capitano della loro Cavalleria alla battaglia 
di'Platea , ed ahri simili arnesi , erano le decorazioni dei 
tempi d’Atene , e insieme i monumenti della gloria degli K- 
roi della patria , Toureil . ' _ 

(ib a) 11 primo tra gl’ illustri Capitani d’Atene. Sconfìsse 
Dati e Artaferne, Generali Persiani, che volevano rimetter 
nella Tirannide Ippia figliuolo di Pisistrato, di cui gli Ate- 
niesi avevano scosso il giogo . Ai meriti personali di questo 
grand’uomo, s’ aggiunse quello d’aver incerto modo forma- 
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*lh*ò di quéi famosi, non ci scorgerete >cosa 
che la renda più ragguat^devoìe di verun^ altra 
. del vicinato . Conciossiacbè 1* amministraiLione 
degli affari non tornava nelle loro mani ad au- 
mento di privata fortuna^ ma bensì a splei^ot^ 
della pnbblica ; Quindi mostrandosi vei^o i 
Greci ‘ leali j riverenti verso gitaci , verso i 
Cittadini modesti j giunsero dirittamente al colr4 
mo della mortale felicititi In tale stato erano 
allora gli affari vostri quando si fatti uomini 
sedevano al governo della Repubblica • ì^d ora 
conietyanuo le cose sotto questi melati e'con- 
discendefitif miuistri ? a quel modo forse , b a 
tn <di presso ? Tacerò d* alti-e cose * che n 
avrei molte, per non arrestarmi cbe in que- 
sta. Libero e sgonibro,] Ateniesi va in- 
nanzi il campo di gloria : disertati i Lacedj;- 
ìuonj (/2), impacciati in casa i Tebani ,^m2) , 
taiun altro popolo era da tanto xli gareggliME* 
con Atene di maggioranza . Ór qnan<m. era in 
nostra mano e di manteaerà inr possesso defno- 

, ■ hi siili • ■-ùr.. 

to Temistocle eiacchè questi soleva dìi^cf^,i , trofèi ^ 
Milziade non gli lasciavano prender sondo Fu qoèsti Ja iSii* 
ma vittima illustre sacrificata in Atene all* ingracictadlne pub* 
bìica , e all’ insensato fadatismo di libertà. Ito ad assogget- 
tar risole ribelli, ove riportò una ferita, aggravato da un’ 
iodegna calunnia ebbe a morir nelle carceri, e il suo corpo 
sarebbe ^stato privo degli onori del sepolcro sén^a l’ammi- 
rabile pietà di suo figlio. 

(I 2 J Dopo la battaglia di Leuttra gli Spartani nón ricu- 
perarono mai più la prima grandezza ; e i "tebani dopo la 
morte d’Epaminonda ritornarolm alla loro prima mediocrità < 
Gli Ateniesi, prima alleati di Tebe, poscia di Sparta, ave- 
vano fatto in que’ tempi una figura assai ragguardevole > è 
sembrava théj indeboliti ambiduei partiti , potessero agevol-» 
Aaente riacquistare il principato di Grecia. 

(in 2 ) A caglon della guerra Focese , nella quale.) àenza 
JE’llippo, avtebbero dovuto soccombere. 
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stri domini , é di rendersi gli arbitri delle al- 
trui pretese e querele, in luogo di ciò, ve- 
demmo passar alt altrui mani le terre già no- 
stre , gettammo senza alcun prò più di mille 
cinquecento talenti ( « 2 ) , perdemmo nella j^a- 
ce gli alleati che ci avea procacciati la guer- 
ra (02)5 finalmente colle nostre medesime 
braccia ci levammo in collo si jioderoso nemi- 
co. S’io mentb, sbalzi alcuno e mi dica, per 
chi dunque , se non per noi ^ si alzò cotanto 
Filippo . Orsù se le cose di fuori non sono 
gran fatto gloriose , quelle però della citta so- 
no floride . Si eh ! che abbiamo onde farsi bat 
li? Mura imbiancate, strade riparate '(/» 2 ) , 
fontane ; ( 9 2 ) , bazzecole ? Rivolgetè piutto- 
sto il guardo , Ateniési, a coloro ch;é. sono gli 
autori di cosi fatti stabilimehti : nù vedrete 
altri di pezzenti, che dianzi erano fatti già ric- 
chi ( r 2 ) 5 altri d’ oscuri ed abbietti , divenu- 
ti illustri e potenti 3 alcuni colla magnificenza 
delle lor case ai fmbbtlci edifizj fanno onta , 
e quanto più la Città intiSichisce, tanto più 
ingrassano Or qual è mai la sorgente di que- 

ì? •*.; . 'I -T ■ 

(n a) Una tal somma awunto , secondo che riferisce Es- 
chine , (ù dissipata senza trucco da Cacete spedito a ricupc-^ 
rar Anfipoli . ^ Toureill 

(oa) Ciò si riferisce alla perdita diPidna, PotIdea,e d’ 
altre città di Tracia', alleate d’ Atene, di cui Filippo éMm-^ 
padroni dòpo, aver conchiuso la pace cogli Ateniesi . Tour,' 
2) Questo è un tratto diretto contro Eubulo che, affet- 
tava di tarsi nierito con cosi fatti abbéllimenti. “ Ulpiano. 
J92) Niente di più comune in Atene che i pozzi, niente 
di più raro che le fontane. Vàrj sopì a; tanti aW ùcqué, 
più partp feogose e rossiccie , avevano cura'che non se ne 
distornasse il corso, e che uno non le involasse all’ altro 
Vitr. 1 . S. c. 3 . Toureil . . / 

(ra) Dinota Filocrate, Frinone , Eubulo, Dcmade ed ab 
tri Oratori di simil fatta . ' ‘ • 
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sto disordine j e dond^ è mai che allora ogni 
cosa andava a dovere, ora va tutto. alla peg- 
gio ? Perchè , Ateniesi , il popolo che osava 
allora di militare , era Signor dei ministri , e 
dispensator di tutt* i favori, e ciascheduno si 
tenea beato di dover al popolo gli onori , i 
magistrati , le grazie ; Ora per lo contrario gli 
arbitri d’ ogni benefizio sono i ministri , tutto 
essi fanno , son tutto . E voi , jiopolo snerva- 
to , avvilito , spoglio di denari , cP alleanze , e 
di forze, siete risguardati come serventi , e 
riempitivi dello Statò, e dovete recarvi a, gran 
favore che costoro vi distribuiscano pochi' de- 
nari per gli spettacoli , o vi regalino di qual- 
che j)ezzuolo di bue ( « 2 ) , misero avanzo dei 
sacrifizj, di che (brutta cosa e vilissima) ave- 
te loro gran mercè , come se non vi dessero il 
vostro (/2). Così costoro stringendovi déntro 
il recinto di queste mura , quasi fere tra can- 
celli , vi lisciano , e anunansano , e vi avvezza- 

fsa) Questo era il metodo di cui facevà' uso“cWV<^éva 
far corte al popolo, (farete ^ av^endo^ nel corso - della 'guerre 
Focese battuto Adeo Caplt^np di, Filippo sopraanpininato il 
Gotto, diede un pranzo in mezzo al Foro a gran parte degli 
Ateniesi , azione che gli fece grandissimo merito e fu cele- 
brata sul Teatro da, Eraclìde Comico con questi versi: 

■ JZ Gallo di FilipjM andava a zonzo , ' 

Ben bnrbialiutOjXn crestato e tronfio ^ 

E insuperbito fea festa e galloria: 

Ma lo scontra Carete^ e tosto afferralo, 

E spennacchialo , e screstalo , ed qjfettalo , 

E lo cincischia , e fattone minuzzfHi 
Lo mette in 'mezzo, e ne regala.il popolo. 

Atto ,per dio, cittadinesco e splendido . ^ 
a). Aristofane nella sopraccitata Commedia dei Cavalieri, 
dice che Gleone nelle sue liberalità verso il popolo rassomi- 
gliava alle bàlie , che biasciandoil cibo ai bambini, ne metto- 
no loro in bocca una piccioia parte , e s’ ingollano il resto. 
Aristotele attribuisce un simil detto a un cerco Democrace . 
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no, alla, pillano ì e aj capestro . Won pnò. Àtei 
ni«i, concepir nulla -di dignitoso e di grande 
<^bà 8 sè. cure ed abbiette vdlge nélì’anin “ e 

S iali sonò le. occupazioni di . cadauno ^ tale è 
rzk cbe ne sia pur, anche d’intendimento; 
Questo vostro misero • stato , se . piu a, chi .ve' 
ne avverte è tenta di trarvene, fche'a.quelU 
che vi avvolsero ^ recasse . danno ^ non- ne sa-. 
rei , affé di Cerere, ^ punto sorpreso . Conciossia- 
chè io, so bene' che intorno a certi punti, non 
permettete che vi si favelli liberamente, .nè so 
coinè r abbiate sofferto pur qUestà. vùlta ;i Ma 
poich’ella è così, se divezzandovi', il pur di^ 
rò., del.yQstro dannevql costume,’ vorrete aìn 
la «per fine uscire in campo e cdegnamènte 
adoprarvij se coteste distribuzioni donies^die: 
le risgiiàrderete come mezzi -di procaqciimvt at 
di fuori fortuna e gloria, forse, si farée j Ate^ 
niesi, vi awerrli ,di, far acquisto d’ntó vera d 
compiuta 'prosperità, e vi.chiàmeretevaÙtfra 
assai paghi d’ aver trascurate queste meschine 
larghezze che ora vi adescano, larghezze che 
possono appunto assoiUigliarsi a qtie^bdcCo»«< 
celli che i lUedici sogUdno. dare ai inalati ( « 2)1 




( u 2 ) Nel medesimo soggetto Ariscòfane nella Commedia 
, delle y si sé^ve d’ una comparazione poco divèrsa : 

^ tu cui Hce aver beni e dovizie - r 
Sei ridotto olio stento.^ e olla miseria a 
Da cotesti Oratori adora-popolo .. 

E di tante eittà sitare e' principe i 

'Non hai de* beni tuoi che qualche briciolo 4 
Che costoro t* accordano per, grazia, 

. E quel, poco ristòro anche t\in fondono 
7t ^ a stilla t come gocce a* olio 
tener vivo un arido lucìgnolo : 

.opVr ^^bba in servitù perpetua . im 

Leccar la mano che t! ammansa , e i> 


'tsi! 






imbriglimi 





TÈRZA. 3 t$ 

Perciocché siccome quelli non vagUono a rin-' 
forzarti , ma solo inqiediscono che tu non muo- 
ja , così cotesti regaluzzi non sono già essi ba- 
stevoli j>er ristorarvi , ma }»erò vi distolgono 
dal jiensar a cose jtiù grandi , nè servono ad 
altro che a pascolo e fomento d’infingardaggine . 

£ bene : tu vorrai dunque che non ci man-* 
chi stipendio . Io voglio che le cose sìeno or- 
dinate per modo ciie ciascheduno partecipi 
degli ufTizj cittadineschi , e si presti volontero- 
samente ad ogni servigio che lichieggasi dalla 
Città . C’ è dato di viver in pace ? goda egli 
restando in c^a , della sua condizione , e sia 
miglior cittadino non essendo astretto d^la po- 
vertà a bruttarsi d’ alcuna macchia . Nasce oc- 
casione di, guerra , come al presente ? sia pago 
delle somme ricevute , e militi con questo prez- 
zo a prò della patria . C* è chi abbia oltrepas- 
sata 1 età militare ? rimanga egli nella sua clas- 
se , attenda agli afiari, ai giudizj ( v 3 ) , e par- 
tecipi a giusto titolo di quelle distrìjbuzioni che 
ora riceve senza il contraccambio d’ alcun ser- 
vigio . In cotal guisa , senza levare , o aggiun- 
gere che picciolissinie cose , togliendo la con- 
tusione e il disordine , io pongo ih assetto 
tutte le cose della Città , ferraanao una regola 
per cui ciascheduno riceva , militi , giudichi , 
adoperi secondo che l’età sua lo comporta, e 

Éi .fi ; iT ' 

(v 2) Ciò non dessi intendere , come se in Atene non po- 
tesse esser ^udice se non chi oltrepassava gli anni 60, poi- 
ché anzi l’età giudiziaria cominciava dell’ anno trentesimo^ 
vuol solo Demostene che , chi , o per l’età avanzata > 0 per 
aver già militato , era esente da quest' obbligo , e contutto- 
ciò partecipava del denaro Teatrale si rendesse almeno 
Utile alla Patria coll’ attendere ai magistrati e ai giudiz; . 
Lucchtsiai < 
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le cir€osfan 2 e dello Stato’ it richieggono . Ma 
QOtt^o io inai proposto ^ nè ha giainmai che 
própoaga che gU sfaccendati abbiano a godersi 
il giiiderdon/ degli attici j nè potrò giammai 
approvare, che voi vi stiate qui neghittosi, 
scioperati, sospesi, ad ascoltar la nuova die 
un corpo di stranieri comancfa^to. da non so 
chi (*2) ha'’scòufìtto i' nemici, com’ora ap- 
punto vi accade. Nè con ciò voglio io biasi- 
mar coloro che adempiono degnaménte le par- 
ti vostre,. ma voi, voi stessi. Ateniesi, dovre- 
ste operar -<{Mlle cose , per cui credete gli al- 
tri degi^d^ onore : e dovreste aruossirvi di ce- 
der a '^dUcctìé^à quel posto (R glòria che i 
inaggioft’ vosfcri'^*'^ acquistato coh'tàiti sudori 
è perigli cònié stabile retaggio .'aHa loro pò-, 
fterità tramandarono . ■ ‘ 

• Parmi’ d; avervi esposto quanto, per iniò av- 
viso è necessario al ben dello 'Stato:' tocca ora 
a voi r abbracciar quel partito , che sia ed 
alla Repubblica decoroso, ed a voi tutti gio-v 
yevole . '■ * ‘ ''«f-'-*' - ..v 

.. USo-v tj . nr^'r; 


(x) Vedi la Nota 
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detta : ' 

LA PRIMA OLINTIACA: . 

** • ^ ■ « — . 
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A R 0 O M E N t"Ò'. 

Jl^a presente Aringa versa a un di presso sopra 
il soggetto della precedente . Non ostante quab' 
che vantaggio 'riportato contro Filippo I le cose degli 
Olintj erano in gravissimo pericolo j' e il'* soccorso 
composto di Cittadini Ateniesi non s’ era peranco spe- 
dito . Demosterie persuade il popolo - a Jdr nel tem- 
po stesso un doppio armamento , t uno dé tpiali ten- 
da a liberar gli Olint)' t altro ad infestar le co^ 
ste della Macedonia; ed 'insieme a spedir Anibd- 
sciadori per le Città della Grecia, per invitarle ad 
unirsi contro Filippo ; Tocca anche il punto del de- 
naro degli spettacoli, ma con piu cautela ' di pritrìa i 

- ■ 1 ■ . - • • •• ‘ ... ■ 

t 

jPlù prezioso, d*ogni tesoro , Ateniesi / debbo, 
esservi , son d* avviso , un sano ccMsiglio , 
nelle presenti dubbiezze vi sia di scorta, e"y’ 
additi il cajpìnino che può condurvi a salvez- 
za . Sendo ella dunijue cosi , parmi dritto che 
a chiunque s* alza per consigliarvi vogliate cor- 
tesemente porgere ascolto . Nè dee soltanto es- 
servi accetto chi con istudiato e ponderato ra» 
gionamento. vi si fa innanzi, ma dovete altresì 
recarvi a soiimia ventura che si^i tra voi piu 
d*uno, a cui d’improvviso s’aifaeci allo spirito 
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qualche felice peiìsiero (a): onde fra i riflessi 
degù uni , e . i lumi degli altri possiate di ciò 
che pm giovi più sicuramente fare scelta. 

La presente occasione. Ateniesi , sto per di- 
re aka a voce , e vi grida , che dovete affé- 
1-arla gagliardamente, scegli' è phr véro che 
^to o quanto della vostra salvezza vi caglia. 
Voi, qual opinione abbiate intorno a ciò, non 
so dirlo j la mia è questa: si decreti inconta- 
nente di recar soccorso a^li Olintj, si appresti 
qu^to e d uopo coffa sp^tez^a ppi pronta',, 
onde i soccorà partan di qua (A), e non ad> 
divenga CIO che v è accaouto poc’anzi; e, si 
spediscano còla Ambasciatori i quali avvertano 
quel popolo delle vostre deliberazioni, e le pro- 
messe vosti e colla lor presenza avvidorìno . im- 
perciocché egU è sopra tutto da temersi; che 
rilippo,, come scaltrito uomo é malizioso eh’ 
egli e, e presto a cogliete tutt’i punti piu fa- 
vorevoli, parte cedendo; ove. ciò gli torni in, 
acconcio (c) , parte minacciando ( ed è uomo da 
farsi credere); parte in fine gravando voi di 
calunnie, e prendendone dalla vostra assensa ar- 

r ?PP3/tiene a Demostene , che non soleva fer- 

Y««-«PÌlc ..che fosse insorta 


nel parlamento qualche alc^lcqzlone frrgli JeTS 

ZZ della fazione ^contraria a Demo- 



stanza sopra il suo soggetto . 

(b) Cioè , siano composti di Cittadini , e non vogliate con- 
c'hSe» !’'* cit a,«e„ell’Eltepone», 

«ra aUa,f“«ra«lajli asSeJj, non eoa- 

alia forza se ^ accordo: egli non veniva mal 

aua lorza se non quando non c"cra più lungo all’ insidie. 


r:^:::7 by Guogit 



QUARTA. 5i7 

gomento (^), non giunga a staccar da voi gU 
anmii di (juei Cittadini ^ egli tragga a sè. Del 
resto eir e per voi somma ventura , Ateniesi , 
che quella cosa stéssa che rende il Macedone 
sì pericoloso e ]>ossente, nelle presenti circo- 
stanze più voi, che Filippo francheggia . Con- 
ciossiachè, eh’ egli solo sia delie pubbliche e se- 
grete cose Signore j che governi ad un tempo 
il regno, ramiate, e Terrario j che a tut- 
to accorra , presieda a tutto , giova ben- 
sì di molto a condur bene e speditamente la 
guerra , ma rispetto all* accordo a cui egli 
vorrebbe trarre gli Qhntj (e), vi frappo* 
ne il massimo ostacolo . Perciobehè ben cono- 
sce <]^uel popolo che non si tratta dra di’gloria, 
nè dWa porzione del proprio Stato, ma dell’ 
eccidio , della schiavitù della patria x nè ignorano 
gli Olintj a qual modo abbia egli trattato quelli 
a Anfipoli , che gli diedero la Città} o quei di 
Pidna che il ricettarono (/) : senza che ad o* 


( La quale vi fa comparire amici deboli, o malsicuri. 

(e) Questo accordo però non era che una finzione diret- 
ta a rallentar il vigore degli Olintj, e a raffreddare il zelo 
de’ loro alleati . ' 

{/) Diodoro asserisce che Anfipoli e Pidoa furono prese 
a forza d’arme. È facile il eonciliarlo con Demostene. L*, 
intelligenze che avea Filippo nella Città gliene facilitarono' 
r ingresso ; la forza compì ciò che il tradimento avea pre- 
parato . Del resto era costume di Filippo , dopo aver pro- 
fetato del tradimento , di liberarsi ben tosto dei traditori . 
Se crediamo a Diodoro , presa eh’ egli ebbe Anfipoli , si 
contentò di cacciarne i suoi avversar;, e trattò gli altri 
con grandissima um.inità. Ma P umanità di Filippo , se cre- 
diamo ad altri Scrittori , era per lo più passeggierà , o ar- 
tifiziosa. In un Codice d’Ulpiano si leg|e, che avendo pre- 
so Pidna per tradimento, coloro che lo introdussero, veden- 
do ch’egli non là perdonava neppure ad essi, si rifuggirono 
in un Tempio che per adulazione era stato eretto ad A min- 
ta , Padre di Filippo : ma costui avendogli tratti dì là con 
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jgìtti Repubblica dee sempre esser sospetto ud 
Tilpaniio vicino ben più. • ' . 

Tali còse ben conoscendo; e pensieri a voi- 
convenevoli «volgendo in mente ; dovete^, dict* 
io, voler daddovero; Ateniesi; ed animarvi ed 
accingervi coh tutta possa àllà guerra . Sòstàn-- 
persone ^ attività, j diligenza, tutto si ado- 
peri^ nulla sb rispàrmi, o sì òirietta. Imper- 
ciocché non v’è più scusa, non v’ è colore ^ A- 
teniesi, che vàglia a sottrarvi all^ adèmpimehto 
del doVer vòstro Ciò che si andava per tiittì Vo- 
ciferàndo , doversi a Filippo render nemici gli 
Olint j , accadde natùralìnentè da sé; ed.accàd-* 
de in ùn modo di cmnon può esserci a’ vostri 
disegni il pid confacente . Coneiossìaché se quel- 
li ad istigazione d* Atene Vivessero intrapreso 
là. guerra ^ potrebbe . pet avv.enttira temersi . che 
fossero iual<sicnri alleati,. nè vi durassero fede- 
li se nòn quel tanto che loro tornasse in accon- 
cio • Ma sendoché gli han pósto odio sponta-. 
néanienté a cagione delle sue tristizie ; giova 
spéràré che dàuun canto ciò che soffersero (^), 
ciò che.paventan dall’altro, cospiri egùalmén- 

promessa di non far loro alcun danno, incontanènte gli mi- 
se a morte . Il Leland però crede che questo fatto suppo- 
^sio , e vuol che Filippo non commettesse verun atto di cru- 
deltà , sen2a esservi forzato dalle circostanze . ^ ■ 

^ (g) Filippo .aVCa {atto alleanza, Cògli Glint) a condizione 
che dovessero , óve occorrésse^^ unitamente a lui far guerra 
agli Ateniesi , nè potessero far pace , o. amicizia separata 
con loro. Ma gli Glint), diffidando della potenza, e def 
^caràttere di Filippo, colta 1^ occasione ch’egli si trovava 
lontano, spedirono in Atene per. trattar d’accordo e d’al^ 
leanza cbn quella Repubblip , se za però staccarci apèr- 
tamente dalPamicizia di Filippo; Questi però irritato, trat- 
tandogli da mancatori di fede, cominciò contro, loro le .osti- 
lità , il che fece che gli Olinti si disponessero alla guèrra’ % 
e implorassero il soccorso degli Ateniesi,* 
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te a stringerli à noi , e mantenergli a Filippo 
nemici giurati e costanti . Orsù dn&que ^ Ate- 
niesi , non vi lasciate scappar ^di ^ano cosi 
fortunata occasione, nè vogliate anci^e ora as- 
secondare quella lentézza ^ ché Vi fil tante altre 
volte funesta. Conciossiaciiè se attodirà,' quando 
al nostro ritorno dalla spedizione d’£iwea(À), 
comparvero gli ambasciatori d* Aì^pòii ferace 
e Stratocle , e da questa bigoncia vi pirégaroào 
caldamente a imbarcarvi, e voler pr^oMmre id 
protezione là loro città, foste voi stati cosi 
pronti ad interessarvi per Voi medesimi , 'come 
per l* altrui salvezza lo foste ( i ) , Aafipòli Sa^ 
rebbe'vosti'a , Ateniesi, e vi trovereste ora li- 
beri da quei travagli che da qiièl pùnto <v’ as- 
sàlseró , Cosi pùre se j conte vi fù.recato nuo- 
va eh’ erano strette d’assedio Pidùa, Fotidea, 
IMetone , Pagasa , e l’ altre terre ( per ddii ai£i^ 
hojarvi annoverandole ad una ad ima ) Se dico^ 
alla priiiia città aveste prontamente j Coinè rar 
gioii voleva, recato soccorso,.cotesto or slibal- 
danzoso Filippo darebbe, vi so dir io; alquan- 
to più mansueto e modesto. MaMùentre si trar 
$cura 'sempre il ptèsenté , è si vuoi m'edere 
r awè^rc, debba andar bene dasè, noi, steSsb, 
Atenies^ieuuuo cosi grande Filippo, e k>ppr- 
taiiirab u tal grado d’altezza, a cui non giunse 
innanzi ad esso alcun altro Re de’ Macedemì • 
OrùccQ.una nuova occasione, quella voglio. di- 
re che Ti oi&ono spontaneamente gli Olintj , 

w - • ^ 

vTS' i-. .y .. ' • • 

li» » 

(h) Vedi la Nota (u) alla prima Filippica. 

( i ) Gli Ateniesi , secondo Demostene in tre giorni , se- 
condo Esebioe in cinque , si allestirono a quella spedizione 
che riuscì canto felice , qusaco sollecita . 
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tton^è punto men bella di quài 
si-troglià delle passate : ' ’ 

È' di vero 5 se qualche esatto calcolatore pren-^ 
"desse a ragguagliar le' ragioiìi della Citta e de- 
^gli Dèi/ tutto che mólte cose non procedano* 
a nostra voglia, nonpertanto' egli mi sembra/ 
che si scorgerebbe aver noi agli Dei non pochf 
obblighi, e di non lieve importanza . Perciocché^ 
che la Repubblica abbia nel corso della guerra 
molte cose di sua ragione perdute,. ciò a buo- 
na equità non ' può ascriversi che alla nostra 
trascurataggine', ma che ciò non sia addivenuto 
molto * innanzi , e che siasi ci offerta un’allean*« 
za, la quale, ove si voglia abbracciarla, può 
essere ai nostri scapiti schermo e riparo,* que- 
sto veramente dee riputarsi atto di divina sin- 
golare beneficenza. »Ma egli accade in siffatte 
cose ciò che suole accadere/ nell* uso delle ric- 
chezze . Chi giunge ad acquistarle , é le si con*^ 
serva, si protesta alla Fortuna gratissimo: ma 
se le perde sènza avvedersene, perde pure in- 
sieme con esse la memoria del benefizio . Lo' 
stesso suole intervenir negli affari : chi trascu- 
ra di approfittarsi delle opportunità fàv’^orevo- 
li , anche del bene già ricevuto si scorda . Im- 
perciocché tutti gli eventi passati ^^ómo^i ^per- 
der nell* ùltimo 3 questo la" Bilan- 

cia, e si trae seco ii^ 
dunque. Ateniesi, dovè 
.dell* avvenire , onde 
prima , possiate ,can^ 
gogna passata . 




à '*( i) . Perciò 
0 ^ massima cura 
endo gli errori di 
macchia della ver- 


(fc) Pkrique mortales ^ostretm memnere • Cesare approe^ 


so Sallustio . 
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i Che se hoì abbaudonianio . (juesto ;j>o- 

polo 9 soggioga Olinto . sn via mi à 

dica <dii potrà più ^ r attenerlo ""dal portar ♦le 
«le ATiue ovuiMjue gli aggrada .. Possibile , Ate- 
niesi, che ntuno di voi ponga lueiite a che mo- 
do , e. per che gradi di piccolo e dimesso eh’ 
egli ^ era, siasi fatto grande Filippo! Ei pr^ 
se dapprima Anfipoli, indi Pidna, poi Poti- 
dea 5 poi Metone , poi fece un’ invasione.^ nelj^ 
?Te^aglia. Cóla , poich’ebbe governato ogùip co- 
sa a suo senno, e ti'atto a se Fera (/), Pa- 
gasa. Magnesia, passò nella Tracia (m) . Ivi 

</> Fera, ai jM-esenteiewiw, città della Tessaglia pres- 
so il lago l^beide , goveraata successivameace da più ti- 
ranni; tra i quali pwò Giasone Capitano dei Tessali fu grand'* 
nomò per valore e per accortezza ’, e dopo la inorte d’ E- 
paminonda osava , non senza titolo , aspirare al principato 
di Orccia-. . 

CfnJ Oggi Romania, sede delMrnpero Ottomano. Antica- 
mente il- nume Strimone la divideva 'dalla Macedonia , Oue-- 
sta Provìncia fu originariamente abitata da diversissimi po- 
poli > i quaii, per testimonio 4i Erodoto , se avessero porur 
to riunirsi sotto un solo Capo èd esser concordi tra loro , 
avrebbero formio un corpo dì nazione di gran lunga supe- 
riore a tutti gli Stari circonvicini . TereRe di Tracia ebbe 
due figli , Scìtaice e Sparadoco , il primo de* quali fu allea- 
to d’ A tene ^ nella guerra del Peloponneso . insorsero molte 
contese fra i loro discendenti , sino a che , dopo una lunga" 
serie di usurpazioni e rivoluzioni , Seute riconquistò^ una 
parte <^gli Stati di suo Padre Maesade , e ne trasmise la 
successioTO pacìfica a Coti suo 6glìo, e padre di Cersoblet- 
tCj di cui si parla più d*^a volta nelle Aringhe di Demo- 
stene. Alla morte di Doti ricominciarono le divisioni ', e la 
Tracia in luogo di un Re , n*ebbe tre, Oersoblette / Beri- 
sade è Amadoco^ Finalmente Cersob lette spogliò del regno 
gli altri due , ed egli stesso ne ili poi spogliato da Filip^^ , 
il quale stabili colà alcuni, piccioli Re , vassalli deila Mace- 
^nia . Alessandro compì la" conquista della Tracia , ma do^ 
po la di lui morte ella ricuperò* be^i tc^to la sua libertà.. 
Seute, nipote, o figlio di Gersoblette , rientrò nè* diritti de’ 
suoi maggiori , e noi lediamo , che diede due san?oinofe 
battaglie a Lisimaco, già Capitano, poi'succcssor d’Alessapr 
Tòmo /. X 
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mentre s* affaccenda\ a a cacciar altri di quei 
Re , rimetterne altri ( « ) cadde malato . Co- 
mt bì riebbe , non dechinò un punto dall* in- 
trapresa carriera di gloria per addormentar- 
si nella mollezza j ma tosto rivolse le sue ar> 
me contro gli Olintj . Taccio l’ altre sue spe^ 
dizioni , contro gl* Illirj ( o ') , contro i Peo- 


dro . Qualche tempo dopo una parte di Galli , che sotto il 
comando di Brenno sacchegj;iavano la Grecia , levatasi dal 
grosso della nazione i andò a stabilirsi in Tracia . Il primo 
di cotesti Re Gallo-Traci si. chiamò Comontorio, l'ultima 
elico , sotto di cui i nazionali di Tracia sterminarono i Gal-< 
li colà trasportati , e rimisero sul trono Seute disceso dai 
loro antichi Re. Questo Principe ed i suoi discendenti re- 
gnarono senza interruzione $in<v a Vespasiano, che ridusse 
la Tracia in provincia Romana , ‘ Toureil . 

(n) Non si sa di certo tjuali fossero i Re protetti , o per- 
seguitati da Filippo ; Quei Principi sempre in guerra tra loro 
e intenti a sterminar il loro emulo, cercavano a viceudai 
l’amicizia di Filippo, e degli Ateniesi, e cangiavano parti- 
to secondo la diversità delle circostanze, a degl’ interessi . 
Abbiamo da Giustino che Filippo chiamato in Tracia da due 
Fratelli che contendevano tra loro del Re^o , per esser 
arbitro dei loro litigi, li mise felicemente d’accordo, spo- 
gliandoli entrambi , e mettendosi nel loro posto , É proba- 
bile che questi due Re fossero i (ìgli di Berisade , mento- 
vati neH’Aringa contro Aristocrate . Filippo nella sua lette- 
ra agli Ateniesi nomina un Tere Re di Tracia , prima suo 
alleato contro Atene, poi suo nemico, e da lui non mena 
ehe Gersoblette cacciato dal regno . Lucchesini . 

(o) Oggidì Schiavotii : il monte Scodro e il fiume Drilone 
ti se|>aravano all’ Oriente dalla Macedonia . Sin dal tempo 
d'Amiata questi popoli infestarono quel Regno per modo che 
furono sul punto d’ impadronirsene . Le, loro invasioni con- 
tinuarono sotto Alessandro e Perdicca figli d’Aminta , e 
quest’ ultinao morì sconfitto ed ucciso da loro in battaglia x 
lasciandoli padroni di molte città e piazze importanti del 
suo Regno. Filippo nei secondo anno della sua reggenza de- 
liberò di vendicar la morte del fratello , e tor di mano agP 
Illirici le lor conquiste . £ntra «egli nell’ ItUrio alla testa d’ 
un'’ armata dii loqoo fopti, c 600 cavalli. Al rumore di que- 
sta mossa, Bardillide , che di figlio d’ un. carbonaio era col 
wo valore divenuto Re degl’ Illirici , mandò ad olferitgli.U 
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tij (p), contro Ariiiiba (g)i e contro chi no? 
A che duoque ci ranuiiemori queste novelle? dirà 
taluno . Aitine di farvi sentire j Ateniesi , ainbe> 
due qu^te cose ad ùn punto; e quanto vi sia 
dannoso il vezzo che avete preso di lasciar ire 
ad uno ad uno gli affari vostri , e quanto sia 
radicata nei cor di Filippo cotesta smaniosa 
ambizione > dalla quale tuttavia cacciato ^ non 

^ce , a condizione che ognuno ritenesse le piazze che già 
possedeva.; Filippo rispose : che non udirebbe proposizioni 
di ^ace , nnch^egli non avesse sgombrato da tutta la Mace- 
donia . £I venne ad una battaglia sanguinosa . Bardillide la-> 
sciò sul Campo 7000 de’ suoi soldati , e fu costretto ad ac* 
cettar le condizioni di pace ^rc^oste dal vincitore . Tre an* 
Pi dòpo lo Stesso Re degl’tllìrici collegato co’ Re de’Teo^ 
nj e de’ Traci meditava d’invader nuovamente la Macedo-> 
nia . Filippo colla sua naturale celerità previene la loro u* 
Pione, gli assale, gli sconfigge, e li rende suoi tributari. 

(p) I Feonj erano un potelo di ‘Tracia, Che pretendeva 
discendere da Una colonia d’Ateniesi . Aveano piò volte sac- 
cheggiata la Macedonia , e là minacciavano di peggio , quan- 
do Filippo salì sul trono. Egli sulle prime li disarmò coi 
presenti : ma l’aPno dopo , profittando dòl disordine in cui 
gli avca gettaci la morte di Adige loro Re , , piombò loro 
addosso , e gli sconfisse . Tentarono poscia di ricattarsi > ma 
invano , e da indi in ' poi lo stato de^ Peoni diventò una por* 
etohe del regno di Macedonia . 

. Atlmba ) detto anche Aribha^ e Àrrtiba , figlio d’ Al- 
ceta Re de^ Molossi , popolo Principal dell* -Epiro , vicino 
alla Tessaglia , e fratello , ó ci^ino^ di Neottolemó . là di 
Cui figlia Olimpiade fu moglie di Filippo. Gli Storici, che 
variano tra loro nella Geneali^ di questi Principi , nòn c* 
'informano delle ragioni per cui Filippo facesse una spedizio- 
ne contró Arim^ . Sappiamo solo da Giustino , qh’ egli , 
Aon so con quali pretesti , cacciò i^imha dal regno e lo 
costrinse ad invecchiar nell’ esilio . E probabile che ciò fa- 
cesse per sostener i diiitci , 0 le prerese di Neottolemo suo 
suocero. Per metter il colmo alla prepotenza, ed all’ingiu- 
ìstizia, il Macedone, morto Àrimiha, ottenne colle sue pra- 
tiche che gli Epirpti cacciassero Eacide figlio di <mel Re , e 
costituissero saio Monarca dell’ Epiro Alessandro fratello <r 
Olimpiade . Eacide qui mentovato fu padre del celebre Tir* 

' ro, che può dirsi il Cmtalier errante dell’antichità,^ - 
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è da sperarsi, che pago di rpianto ha rajiith 
hnora, voglia starsi cheto nell’ avvenire. Clie 
s’egli dal suo canto è determinato di tentar 
sempre qualche cosa di piu , e voi dal vosti o 
siete fermi di non far motto, jtensate di gra^ 
zia ov’ahbia infine a terminar la faccenda . Può 
far il cielo jiei ò , Ateniesi , che siaci tra voi 
alcuno sì grosso , che non intenda che la guer- 
ra , se non ci si pon cura , dall’ altrui terre 
farà tragitto alle nostre ? Che se ciò accade , 
temo che siccome quelli che prendono denaro 
a grosse usure, poiché per qualche spazio han- 
no vissuto nell’ ojiulenza , veggono alfine ingo- 
iarsi dalle usure i fondi medesimi ( r ) , cosi 
voi , Ateniesi , poiché per lungo tempo avete 
servito alla mollezza ed agli atji , ed assaporata 
la dolcezza dell’ ozio , di molte e dure , ed 
amare cose non siate appresso ad ingozzare 
costretti ; e abbiate in una parola a correr ri- 
schio di perder anche il patrimonio della Gii- 
tà , e dello Stato . 

Censurare è agevol cosa, e da. tutti, mi si 
dirà; Ina il suggerir la condotta die dee te- 
nersi, questo é l’ uffizio di chi consiglia. Io 
non ignoro , Ateniesi , che qualora le cose noil 

(r) Gli Ateniesi erano grandi usura/, ed esigevano talvol- 
ta , che^ la soAima prestata rendesse loro un tanto per giot- 
Bo. Chi dava ad u^ra in tal modo chiamav.isi Emerodani^ 
stai II debitore che non pagava prontamente andava in ro- 
vina senza avvedersene . I testi, si accumulavano di gjorno 
in giorno , e ingrossavano il capitale . I Filosofi stéssi non 
avevano ribrezzo di esercitar un tal commerzio . Luciano , 
per punger questo scandalo in uomini di tal fatta introdu- 
ce Crisippo che ne ra l'àpologìà, e prova che il Filoso- 
fo , non solo può esercitar l’ usura , ma deve anche ca- 
var l’ interesse dall’ interesse , come cava una conseguenza 
dall’ altra -. Toursil . 
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Vàttìko cosi per f appunto a grado vostro, ave- 
te in costume di crucciarvi, ootì già cogli au- 
tori de*v'Ostri danni, ma con quello che fu L’ 
ultimo a favellarvi •, M» non per^tto il rispet- 
to (Iella mia sicurezza noti giungerà mai a far- 
mi dissimulare ciò ch’io credo essere di gio- 
vamento alla Patria . lo dico aduuque che a 
provveder alle cose nostre vuoisi allestir pron- 
tamente' doppio armamento .. Coll’uno deesi re- 
car soccorso agli Olint j , invi^do colà uU buon , 
coriiu di soldatesche , l’ altro d’ altre galee , e 
d’ altri ^soldati composto dèe attendere a far 
le terre del nemico guaste e diserte ( s ) . Ove 
si manchi all* uno di questi due capi , , temo 
che la vostra sjmdizioiM vi torm vana . Con- 
Ciossiachè , o vi basta . d* in|es!.tar le coste della 
fllacedauia -, ed egli sei sofirirà sino a tanto 
che giunga ad impadronirsi d* OUnto , indi ri- 
volgendosi à voi ^ sarà fecile di cacciarvi*) e 
risarcirsi delle ingiurie 'Sofferte s. a voi , paghi 
di soccorrer quel popolo, non tentate t uuUa 
di più ) ed adora egli scorgendo i proprj ^ta- 
ti in sicuro", si metterà a . campo a quella ^it- 
tà , e tanto vi starà intorno con ingégni ed. as« 
sedj , che quei terrazzani per istraochi 6arun-> 
no costretti ad arrendersi . Perciò dunque il 
nostro armamento dee essere, il ripeto > non 
sol jpodefoso , d^PB*^ ‘ 

Quest* ^ rispetto ai soccorsi il mio pensa'^ 
mento * quanto poi al dénaró onde mantener 
le genti da guerra, nqn occorre fantasticare,' 


(s) Qwest^avyiso è dlrettaineote coocraHo all^altro pro- 
j^osto dall’Oratore nell’ Ariana precedente . Quel ch’io pcosi 
: neorno a questa contraddizione $1 vedrà in Jtro luoej . 

^ Tomo I. X 5 
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Ateniesi ; sol <^he lo vogliate , ne siete forniti 
» do viete i e vie meglio (ii.qualùnqpie altro po- 
pdlò I ^liia y^Jo vi partite tra voi stessi a quel 
modo che piace ; non che più giova . Se 

iiiiesto* adunque potete indurvi a restituirlo 
alle milizie , avrete denaro abbastanza -, sé poi 
no , è forza che manchi , nè so se vi riescirk 
di trovarne . Che dunque ? dirà talung^y osi tu 
proporre 'clie i fondi destinati al / si 

trasportino ad uso di guerra? fono, tolga il 
Cielo ( f ) : dico solo che <lee mettersi in pre- 
di un 'Còrpo di soldatesche j che dee provve- 
dersi al loro ‘ mantenimento 3 e che panni assai 
ragionevole che il ricevere e 1’ ojreraré^ vadan 
derpari. Voi senza darvi altra faccenda, vi 
-fàlPé pagare j>er attender a feste e solazzi". E 
bene: resta dunque che ciascheduno contribui- 
scà del proprio ; poco se jioco fìa d’ uopo j 
molto , se molto . vènaro al certo ci vuole , 
e senza questo nulla può farsi . So che c’ è tra 
voi chi j»ro]ione altri mezzi d’averne . Abbrac- 
ciate in buon’ora quel che più vi senibra gio- 
vevole , e adopratevi daddovero fin che c’ è 
tempo ; ' , 

Egli è anche prezzo dell* opera il considera- 
re in quale stato siano le cose di Filippo : im- 
perciocché non sono già esse cosi ben assettate 
e sicure , come può sembrare a qualche osser- 
vator malaccorto . Nè avrebbe egli intrapreso 
questa guerra, se avesse- veracemente creduto 
che gli fosse mestieri di guerreggiare . Stima- 

(t) Ciò deve intendersi pronunziato con qualch» sarcasmo , 
per metter in odiosità chi Io costrìngeva ad astenersi- da una 
proposizione cosi salutare . 
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va egli che dovesse esser un punto il mostrar- 
si , e il trar tutto a sè . Ora veggendo contro 
la sua as[»ettazione fallito il col]>o , se ne tur- 
I ha 5 e se ne sgomenta non jioco . In secondo 
luogo lo tengono in pensiero i Tessali , popolo 
che ]>er natura non sa serbar fede ad alcu- 
no ( « ) » Perciò cmali costoro si mostrarono a 
tutti gli altri , tali ora gli prova egli stesso . 
Di fatto ed hanno già essi con loro decreto 
stabilito di ridomandargli Pagasaj nè vogliono 
soffrire eh’ ei cinga di mura Magnesia : e , siti- 
come ho inteso da più d’ uno , non piace ad 
essi eh* egli si appropri le rendite dei loro 
porti e mercati ( e ) , asserendo esser questi 
del Comune de’ Tessali, e dritto esser perciò 
che tornino a profitto dei Tessali , non di Fi- 
lijtpo,. Che seviene a disseccarglisi questa sor- 
, gente di ^ricchezze , egli vuol trovarsi , vi so 

dir io , ben impacciato nel mantener i suoi fo- 
rastieri . Non è poi da dubitare che i Peonj , 
Illirj , tutti gli altri in una parola , non 
amino meglio d’ esser liberi , o reggerei a loro 
grado , che di servir al Macedone . Conciossia- 
cJiè nè quelli sono avvezzi a sentir il giogo , e 
per ciò che si viice , è intollerabile la grandi- 

(uj La perfidia dei Tessali era passata in proverbio. Un 
tradimento si chiamava un tratto Tessalico; e una moneta 
falsai moneta Tessala. Gli Ateniesi particolarmente avevano 
sperimentato più d’una volta la loro infedeltà . Non conten- 
ti d’aver chiamato Serse in Grecia , non si vergognarono, 
dopo la battaglia di Salamina , di scortare Mardonio per in- 
vader l’Attica . Un’altra volta, nella guerra del Peloponne- 
so, nel maggior calor della battaglia , abbandonarono improv- 
visamente gli Ateniesi loro alleati, e si gettarono dalla par- 
te degli 5partani. Toureil . 

(v) Al che prima avevano condisceso per gratitudine , o 
per rimare. 
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già e superchieria di costui . Nè lueraviglià i 
perciocché la inaspettata prosj»erità scommet- 
te una mente deJbrde, e le dà la spinta ( x ). 
Quindi è che spesso riesce piu difficile il con- 
servar 1 Acquistato j che il farne acquisto . 

Ateniesi j riputando le sventure 
di Filippo Ventura vostra, dovete metter lua- 
no aniJiuuamente all’ impresa , ed accint^ervi a 
militare ih persona , e spedir ambascerie ov’ è 
d uoi )0 , e incitare e inanimar tutti gli altri . 
I/itemi per vostra fe , se al Macedone si pre- 
sentasse un opportunità di tal fatta j se a’ con- 
imi dell Attica Ardesse la guerra , con che ani- 
mo con che prontezza credete voi ch’ei cor- 
rerebbe ad approfittarsene , e a farvi danno ? 

1 vergogna di mostrarvi ritrosi e 

lenti in far a lui soffrir ciò, che s’egU potes- 
se a voi far soffrire, sareste a quest’ora i piu 
dolorosi ^ e diserti? Sopra tutto non V’esca di 
mente , Ateniesi , che si ti atta ora di scegliere 
di due cose 1 una > o di far la guerra ne*’'U 
altrui Stati , o di «offrh’la nel vostro . Con-' 
ciossiachè se Olinto resiste , voi portando la 
guerra colà darete il guasto al paese del ne- 
mico, e le case e le sostanze vostre godrete 
m pace . Se poi quello Stato cade in balia di 
Filippo, chi lo ratterrà dal portar l’arme nel 
cuor dell Attica ? I Tebaili forse ? Non sia 
chi mi tacci di malevolenza s* io dico eh’ essa 
innanzi si uniranno a Filij>po per assalirci (/) . 

(xj Di simil senso è il verso di fischilo: 
peso enonne a sè pazzo felice . 

^ nota (m) aH’Aringa 5za. contro Filippo* Qui 
cousa : per altro egli ama pia tosto di 
I?tal?a^ degli Ateniesi contro iTebani, che d’it- 
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t Foc«si? che senza FajBto vostro non varreb^ 
bero a difendere stessi ( ±)..' Qual altro ? 
Chi wai ? Oh , et noi vorrà . Skrebhfe in vero 
la più strana rtteik dèi mondo , ’ se ciÒ. iché ora 
fiior di tempo vocifera eh voler fare con insen- 
sata jattani^a , non lo nmndassé ad* » (j|ùan- 

^,ei lb> può . Quanta sia poi ^ cM 

feur 1» gùerra qni , o colà ^ non* fa jiiéstfei*i.j 
cred* io , eh’ io ve lo spleni à parole'^ Cnd^io^- 
siàchè se voi doveste ‘‘càmpeggiare sol trenta 
giorni , e aveste a Irar dalfeivostre t.efre. qtian- 
tp^ è necessario per alimentar hn esercito, 
quand’ anche il nemico non desse il guasto al 
jtaèse , purè i coltivatori , per mio credere , ne 
risentirebbero un danno più grave di quello 
che ci recarono le spese dell ultima guèrra ( a 2 ) ^ 
Che sarebbe* poi se avessimo in casa il nemico ? 
qual .guasto, quale sterminio non saria questo? 
Aggiungasi 1’ ingiuria , aggiungasi il rimorso , 
é lo scorno , di cui „ per chi Iw senno , notì 
può esserci più grave calamità . 

Tali cose avendo tuttora dinanzi agli occhi ^ 
soccorriamo gagliardamente gli Olintj, ten- 


(z) I Foccti erano èsSàsti d* denaro e di forze, e presso- 
ché consunti dalle lunghe traversie della guerra Sacra . . Filo- 
melo, il più valoroso e<i-anUto dei loro Capi, s'era preci- 
pitato da una rupe per nod cader in mano ai nemici w Ono-^ 
marco dopo molte vittorie fu sconfitto ed ucciso in battaglia 
contro Filippo > che ne impiccò il cadavere come d’un sa- 
crilego . Faiilo , che succedette agli altri due fu spesso bat- 
tuto : Taleco, figlio d’Onomarco, e successor di Faiilo , non 
era più felice di lui : così i Focosi sarebbero infallibilmen- 
te rimasti oppressi senza i frequenti soccorsi di Sparta , e 
di Atene. Toureil. 

{ a z) Intende la guerra fatta da loro in Tracia coll'idea 
di ricuperare Anfipoli , la^ quale secondo il calcolo di Fschi- 
ne costò loro i5oo talenti. 
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ghiamoci discosta la guerra, nè d sia tra hai 
chi non 8 interessi', o si adoj.eri . S’ adorino i 
wcchi , acciocché col sacrifizio d’ una picciola 
parte dei loro beni possano goder con sicurez- 
za 1 molti che avanzano: quei che sono in età 

rSf ® - g«^**ra, divehganó valo- 

rosi difensori della lor patria t gU Oratori aN 

ni *^““°**® P^^sano rendervi con- 

M ^j™“‘strazione: perciocché ben 
S H intorno la loro condotta 

Sara dettato dall esito . Voglia il Cielo che tut- 
ti cospirino a renderlo avventurato e felice . 


tifine del'Ptmo Tomo. 
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